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PREFAZIONE 


OD era mollo tempo passalo dacché per singolare beneficenza dell’ EmlDentissimo 
Arclcancelliere di questa nostra UnlTersità lo era entrato adiutore del Museo delle Anti- 
chità , quando nell’ ossecrare i rari oggetti , dei quali é ricco , m' arrenni nel Calenda- 
rio, di coi terremo ragionamento, il quale riguardai tosto con particolare predilezione , 
forse pei molli rapporti che egli arcra cogli studi già da me tatti ; anzi arrisando 
per ciò porgermi cagione di adoperarmi con bastante dirittura allo schiarimento di esso, 
Tenni in pensiero di farlo materia di alquante mie considerazioni. Fattone parola al eh. 
Professore Girolamo Bianconi , mia dottissima ed amantissima guida in questi studi , mi 
comunicò che ne erano stati levati i disegni e mandati al signor Pogodin Professore al- 
l' Università di Mosca, al quale questo monumento si parve di tanta rilevanza, che ne 
addimandò un (ac nmiU (1). 

Di ciò crebbe nella mia mente l' opinione , che io aveva già concetta di questo mo- 
numento , 0 parendomi sconvenire che da tntt' altri questo Calendario si dichiarasse , 
primaché da coloro , che lo tenevano , mi determinai ad illustrarlo. Indicatimi il snllo- 
dato Prof. Bianconi i libri , dei quali m’ avrei potuto giovare , ebbi la compiacenza di 
rinvenire confermalo nella dottissima opera del celeberrimo Olao Worm, che ha per ti- 
tolo Fa$li Donici, V uso e il significalo delle cifre del nostro Calendario, ed altrettali cose, 
che da me solo per le antecedenti mie considerazioni aveva potuto scoprire. Avendo svolto 
e consideralo tutto quel libro, ebbi ad avvedermi che il nostro Calendario differiva di 
gran lunga dagli altri, che in quel profondo lavoro vengono riportati e chiariti , e che 
né ivi , né altrove vi aveva un simile monumento ricco di tante serie di cifre come si 
era il nostro. Per la qual cosa viemmaggionuenle con ardore e soddisfazione intesi a 
dichiararlo. 

(1) Hi «il cODce»o di riporUre le parole che egli arri»- 
M, intorno a questo Calendario , al summrntovato tig. Pro- 
festor Biaocimi io una sua lettera dei IS nano 1S39: 

> Eh paisaol ces jours-cÌ par Bologne j’ ai vn au Musèo 
« de r Uoiscrùtè tuiit tablcttcs de boia couTcrtes de ca* 

• raetéres glagoliqiict , a ce qu' il a perù. La diligeoce 
« partaot à udc beare fisèe , je n‘ ai pn , a tnoo grand 

• regret , solliritfr voire prècieuse coDDaiMaace, et de* 

■ nuiider da renK-ignemens sur ce nonuiueul iotèressant. 

• Je TOU5 prie dune , Hoasiinir , par ectte lettre d’ea taire 
« taire uu /ac timiU le pltu ctacte, de lous Ics caractèra, 

« ebaque lahictte a }>art, et de la taire deerire par quel- 
« qu’uo da sos ctevea, asce le plus grand détail quant à 
« Icur torme 4 Bàesure » nutirre eie. • Ha* altra teslioio* 


aianza dell'inleraae onde simili strumenti anche o^dì ven- 
gono studiati c cbiarili, me la reca il BulUtUao scientifica 
dell’Accademia Imperiale di Pietroburgo , lom. Tilt. N. 8. 
pag. 38, od quale si hanno le seguenti parolu : > MM. Graefe 
• et Krug, rappoìlenrfi, dèrlareot par ètrit que le memoire 
« de M. le Pasteur Uipping , ìnlilulé : Vcher Rurumtehé 
a und RuHtnkaUttdrr ré{K>nd parfaiicmeni biro à son bnt, 
a m ce qu'il donne uae esplicalion sotitfaisantc dn liAlons 
a et caleodners ruoiqua coutené» au Mubèe de l'Aradémie 
a et qui, à cet effet, avaient étc confirs a M. llippiag. Lea 
a commiiuira Jugeul eonvenable de déposrr au Musèe noe 
a copie de ce rormoire et de eliarger M. Sjògren d'adrc»* 
a ter i M. Uipping lea rcmerciraeas de rArademic ». 
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K6 avrà alcono ccrlamcnte , il quale noti di poca rilevanza lo studio di questi 
monumenti , dai quali cl deriva una doviziosissima copia di dottrine astronomiche e li- 
turgiche. Ed invero di qui appariamo come nacque , crebbe , e qual grado di perfezio- 
namento toccò r astronomia presso lo nazioni , cui i medesimi si appartengono ; di qui 
la maniera di contare e distribuire presso loro il tempo ; di qui le superstiziose influenze 
attribuite agli astri; di qui, confrontandoli l'uno coll’altro , quand’ebbe principio, quan- 
to si distese , e fu celebre il collo dei Santi ivi notati , e quali giorni fossero ai mede- 
simi dedicati ; di qui infine una luminosissima testimonianza della maggiore o minor sa- 
pienza e incivilimento dei popoli. Talché anche alla sola considerazione di questi monu- 
menti, che, come vedremo, furono propri del Settentrione, noi pure confesseremo con 
Giuseppe Scaligero (1) : Aon omm's sapienlia penes Chaldaeoi et Orimtem fuU; eliam Occi- 
(lenlii aul Seplemtrionù homints fueiwit Uytiti Il lungo novero ancora degli uomini di 
alta dottrina, che si adoperarono intorno questa fatta di monumenti, porge una novella 
luce della importanza dei medesimi. 

Fu poi mio consiglio che il presente lavoro potesse esser letto non dai dotti solo, i 
quali vanno riccamente fomiti delle necessarie dottrine , ma eziandio da quegli amatori 
delle cose antiche , e da que’ mici amici , i quali fossero al tutto digiuni in astronomia 
e nelle costumanze civili c religiose, che ragguardano la distribuzione del tempo presso 
le genti , donde derivò la foggia dei Calendari simili al nostro. Di qui é che non per 
■sfarzo di una malintesa erudizione , nè per aumentare senza ragione la mole di questo 
libro, ne pigliai le mosse di lontano, ed avvisai bene far del mio ragionamento le se- 
guenti tre parli. Nella prima toccare alcune cose intorno l' origine , gl’ inventori , i pro- 
gressi, la natura, gli usi, ed altrettali cose dei Calendari Panici, dai quali, come ve- 
dremo , il nostro deriva. Nella seconda parlare interamente della sola dichiarazione del 
nostro Calendario. In una terza, che tiene luogo di Appendice, ho raccolto quelle dot- 
trine d’ Astronomia, che ragguardano il Calendario, per quelli che ne fossero allo scuro, 
affine di risparmiar loro la fatica di prpcacciarlesi altrove. Cui sono nolo le cose esposte 
nella prima e in quest’ ultima parte, le tralasci per non ristuccarsi, e s’ appigli all’ al- 
tra, nella quale se si parrà che io mi sia allargato troppo a parlare di dottrine litur^ 
giche, ponga mente di grazia a quanto sono per avvertire. Le immagini delle tavolette, 
che compongono il Calendario , e che noi dichiareremo , non vengono contraddistinte 
dai loro nomi, ma semplicemente da alcuni simboli tratti dalle dignità, o dagli uffici , 
o da qualche fatto portentoso di loro vita , o dagli strumenti del loro martirio. Però 
faceva mestieri produrre le testimonianze e i documenti , ai quali si riferiva questa o quella 
maniera di simboleggiarle , anche per questo che non si paresse arbitrario l’aver aggiudicato 
questa o quella immagine ad un Santo anziché ad un altro. Ed oh! avessi potuto sottrarmi 
a una tale impresa , che non mi sarei affaticato tanto io cose per me nuove ed intricate , 
dalle quali non avrei per certo potuto disvilupparmi senza le sollicitudini prestatemi dal 
collo Dibliolccario nostro Doli. Liborio Veggetti, e se il non men dotto che gentile Prefetto 
di Cirimonie di questa nostra Metropolitana D. Pietro I.azzari non mi avesse giovalo co’ 
suoi consigli e colla ricca suppellettile di libri , che egli possiede acconcia a tali studi. 

Di tutto ciò io voleva che tu fossi avvisato, o lettore, innanzi di leggere questo 
libro, affloe che tu ne potessi meglio giudicare. Condona le mie mende al buon volere, 
che mi fu scarta in questo lavoro, e vivi felice. 

(I) D< tmatJ. ttmp. /tò, 9. p. 171. B. Colonute 16)9. 
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notìzie preliminari 

DiTORNO 

IL CALENDARIO ROMANO. 


g 1. Jl Calendario romano, del quale più volte cadré discorso in questo ragionamento, e 
sul quale pienamente è informato il nostro, ripete la sua primitiva origine da Romolo (1). Que* 
sto Prìncipe quantuo<^ue distratto dalle guerre, riconobbe tosto la ntKiessilà dì distribuire ÌI tempo 
accomodandolo agli usi pubblici e privati degli uomini. Instilui pertanto Panno, che sì com- 
poneva di giorni 304 , spartendoli in dieci mesi nel modo seguente (2) ; 


jlfarzo 

31 

5esfiYe 

30 

i4pn7e 

30 

Settembre 

30 

Maggio 

31 

Ottobre 

31 

(riugno 

30 

Novembre 

30 

Quìtìtile 

31 

IHcembre 

30 


Ma un tale anno era minore di 50 giorni dell* anno lunare, e di 61 del solare; e quindi 
il principio dell' anno di Romolo era vagante, vale a dire non cominciava sempre alla medesima 
stagione. Le qual mancaosa viene scusata da Ovidio co’ seguenti versi : 

Sa/icet arma magii, quom fiderà. Jlomule, norat, 

Curague /fnitimos vincere major eroi. 


(t) BbonsL. ffj/. d» Ctdtnd. mn4UM. f*ru 1682. 


(3) Micaoa. SvOim. Ub, 

M. tare. m. 


I. e«f. X/I. «dit. Gnmof. 
1 
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g 2. Numa Pompilio (3), che a lui aucredelle, s’anide toato dell* irregolarità di queala isli-^ 
tuzione, t comandò che sì aggiugnejisero all' anno di Romolo altri due mesi, il primo de*quali 
fu chiamato Gennaio , 1’ altro Febbraio , e compose l'anno di giorni 355, distribuiti in tal modo : 


Gennaio 

39 

Maggio 

31 

Settembre 

29 

Febbraio 

28 

Giugno 

29 

0//oòrf 

31 

Sfarzo 

31 

Quintile 

31 

Storembre 

29 

Aprile 

29 

Sestile 

29 

Dicembre 

29 


g 3. Ponendo mente ÌS'uma che ancora con questa riforma il suo anno differiva dall'anno so- 
lare , avvisò bene di aggiugnere ogni due anni ai dodici mesi indicali un altro mese chiamato 
Jfercfdonio o 3/erchetÌonio , e ordinò che questo fosse altemativamente di giorni 22 e 23. Ma 
qui pure s'accorse che in tal modo aggiungeva più di quello che bisognava, laonde stabili che 
ogni otto anni l'intercalazione (à) non si facesse di 90 giorni (siccome portava Ìl mese Merce- 
donio quattro volle ripetuto in questi otto anni) , ma soltanto di 82 , tenendo l'ordine seguente : 
che dopo i primi due anni F intercalazione fosse di giorni 22 , dopo altri due di giorni 23, in 
appresso dopo il terzo biennio dì nuovo fosse di 22 giorni , cd in fine dopo il quarto biennio 
di soli giorni 15. 

§ 4. Avendo Numa cosi disposto il suo Calendario, lo commise alla custodia dei Sacerdoti , 
cui lasciò la cura di distribuire Ì mesi intercalari secondo il suo statuto. Ma costoro, tra per tra»- 
curanu e per malizia, alterando l'ordine posto dal Re, ciebliero il naturale difetto di questo 
Calendario (3); in ntodo che al tempo di Giulio Cesare il coniincinmenlo dell’ anno precedeva di 
67 giorni il suo posto primitivo. Questi vedendo le cose ridotte in tali termini, dopo la guerra 
di Farsaglia nel terzo anno del suo Consolalo, avendo a compagno Marco Emilio Lepido, col- 
l'aiuto di Sosigeno Alessandrino, il più famoso astronomo di queU’età, ne intraprese la corre- 
aione. Dei 67 giorni poc'anzi ricordali fonnò duo mesi, clic allogò fra Novembre c Dicembre; 
laonde raccogliendo questi 67 giorni coi giorni 355 dell'anno di Numa, cd oltre a ciò il mese 
Mcrcedutiio , che in quell'anno era stalo di 23 giorni, ne risultò un anno di giorni 445 distri- 
buiti in 15 mesi, che perciò fu detto armo di cotifttsìone (6). 

J 5. Dopo ciò pigliando norma dagli Alessandrini, istituì Tatino solare composto di giorni 
365 , spartendoli come segue : 


Gennaio 

31 

Maggio 

31 

Settembre 

31 

febbraio 

29 

Giugno 

30 

Ottobre 

30 

Marzo 

31 

Quintile 

31 

Novembre 

SI 

Aprile 

30 

Sestile 

30 

Dicembre 

30 


£ poiché ogni quattro anni sopravanzava un giorno, avvisò di aggiugnerlo laddove prima si 
faceva l' intercalazione di tulio ìl mese Mercedonio , cioè fra il 2^ e 2C Febbraio (7). Afline )>oi 
di non sovvertile l' antica maniera di parlare, questo giorno intercalare venne chiamato collo 
stesso nome del di che precede l' intercalazione , vale a dire dei 2^di Febbraio, il qual giorno 
si appellava sexto Aatetìdasf e }icr togliere rcqiiivooo, il giorno intercalare fu dello òù ttxto 
ITa/endaJ« da cui trasse origine Ìl nome bisestile, che liiltavia si dà all’anno intercalare. 

H 6. In benemerenza di si voolaggiosa istituzione, il Senato ordinò che il mese Quintile, nel 
quale ebbe nascimento G. Cesare , venisse di poi appellato Juiius o Luglio (8). 

§ 7. Cosi Augusto, avendo riportate molte vittorie nel mese Sestile, ottenne per un plebiscito 
di dare il suo nome a tal mese, il quale perciò in appresso fu dello Augxitlus o Agosto. Ma 
punto da gelosia che il mese sacrato allo memoria di G. tubare contasse 31 gionii , c quello 
che da lui aveva pigliato il nome ne noverasse 30 soltanto , ritolse al Febbroio un giorno e ÌI 
ritornò di 28; e perché non vi avesse Ire mesi di seguito di gionii 31, levò un giorno da Setr 
tembre e lo diede ad Ottobre, ne tolse un altro al Novembre per arnex-hirne il Dicembre. 

g 8. I romani essendo al tempo di Augusto padroni quasi di lutto i' universo poterono di 


(3) M.»cto«. Op. cit, CAP. XUt. tjutd. eJit. pog. 

SSO. 

(4) ÌHtirealar« e i»ttrcalmutnu ti^iCes ioicrire uoo 
o più parai acirtooo comune. 


(5) Macso». Op. gii. cAp. Xlf*. pag, ssi. 

(6) HiA>eotL. Op. cit. pAg. 40, 

(7) Maceob. Op. cit. cnp. XII'. pag. SSO. 
(S) BLoaotL. Op. cit. ppg. 4S. 
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leggieri spargere domnque la correaìonc Giuliana , la quale venne abbracciata da tutte le nazioni 
loro aoggctio o alleate, almeno quanto alla dislribuEiono politica dei tempo (9). Però anche i 
Gred rigettarono Tanno lunare e T intercalare di un mese e meno per ciascuna Olimpiade. Gli 
Egizi resero stabile il loro Thot o primo giorno del loro anno, che per T innanzi vagava per 
tutte le stagioni; gli Ebrei abolirono la loro intercalazione di un mese ogni 120 anni, c si a^ 
soggettarono alT intercalare di un giorno ogni quattro anni (10) « e cosi adoperarono le altre genti. 
Laonde non è a meravigliare se i primitivi Cristiani eziandio si adattarono in gran parte, quanto 
alla distribuzione del tempo , alla maniera dei Romani , ai quali ubbidivano. Abbracciarono per- 
tanto le stesse denominazioui dei mesi, il medesimo numero di giorni e la stessa distribuzione 
dei giorni in Calende, None ed Idi (11), e la medesima intercalazione di nn giorno ogni quattro 
anni. Ma rifiutarono le lettere nunàinali (12), e vi sostituirono altre, le quali perciocché, come 
diremo (Append. cop. //.j, servir dovevano ad indicare in tutto Tanno il giorno di Domenica, 
furono dette dominicali. Ommisero i giorni fasti, nefasti c comizio/i (13), perchè si riferivano a 
costumi particolari della sola Roma ; ed alralirono le feste e le cerimonie dei Romani quali ri- 
cordanze di una superstiziosa religione (14). 

§ 9. In appresso il giorno della celebrazione della Pasqua fu cagione di grandi contese ai 
Cristiani (15). Quelli dell’ Oriente celebravano la PaMpia , siccome i Giudei, nel giorno della Luna 
decimaquarta (16) , cioè nel giorno della morte del Redentore; c quelli dell’Occidente differivano 
a celebrare la Pasqua sino alla prima Domenica dopo la Luna quartadccioia. Questa differenza 
non venne acconciata ebe alla meli del secondo secolo , allorché i Cristiani ddTAsia per coman- 
damento del Pontefice S. Pio si assoggettarono alla costumanza dei latini, e i protervi furono 
dannati siccome eretici, delti perciò (Juartodecimani. Tale costumanza venne di poi raffermata 
dai Condlii, e massime da quello di N’icca , chiamato perciò il Concilio Niceno , tenutosi nel 325 
dell’ E. V. Quindi si ordinò novellamente che la celebrazione della Pasqua si facesse nella prima 
Domenica dopo il giorno dccìmoquarto della Luna nuova del primo mese (cioè di Marzo). Gli 
usi tuttavia diversi delle due Chiese d' Occidente e d* Oriente rispetto ai confini della edebrazione 
della Pasqua seminarono altre dispute e differenze, le quali sarebbero ite piti avanti, se Dionisio 
soprannominato il Piccolo non si fosse, por ordine del Pontefice, con ogni studio adoperato, in- 
torno il principio del sesto secolo , affine di accordare queste liti , proponendo una forma co- 
mune di Calendario, la quale pochi anni appresso venne abbracciata univcrsalmeote da tutti i 
Cristiani del mondo. Questo è il Calendario antico , di cui si è servito la Chiesa sino alla fine 
del secolo XVI, e del quale anche di presente si servono quelle nazioni, che non per anco voi* 
lero riconoscere la correzione Gregoriana (17). E a questo Calendario risponde perfettamente il nostro. 

% 10. Nella tua prima Ulituzione il Caleudario or ora accennato notava con sufficiente 


(f) Bi-owniit.. Op. cit. pug. 71. 

(10) ButxniL. loc, eìt. 

(11) Gli «Dtictù fofttsoi dividero il mese, come serÌTC 

Ttrrooe, ìd Ire parli, io Calende cioè. None, rd Idi. Co- 
UnJe chiamarono il primo porno del mese. Qiicsla «ore 
troe origine da no amico «crlm lalitM CAL.IKK chiamar*, 
fntimara e «imiti, perché in tal di il Ponlrfire iutimava il 
giorno della Luds nuova al popolo radunalo, e gli dichia- 
rava quanti gsorni uanraTino alte None, pronuoiiando al- 
trettante Tolta la parola .Vane , covi delle perché 

nove giorni paauivinn Ira le None e le Idi, appctbrune il 
aetlimo giorno dei mesi Mano, Ma|^, Luglio rd Ottobre, 
e riapetto agli altri mrvi chiamarono None il quinto giorno. 
/<ò' , nei quattro mesi sovroeccnoali , che hanno le None 
ai 7, dicevano il gtonto 1$, e nrgli altri meai il giorno 19. 
E le chiamavano Idi dalla voce eimica Iduart , cioè divi- 
dere, perchè lai giorno «partiva i meli qaaii in due parti 
•guali. Idtu eocamui ditm, Jiviiiit men$tmi iduart tnim 
rtmsce liin^nn iWidtra ejt ( Mvcaoa. Op. eìt. eap. Xf‘. 
^ag. SS)). Con qual legge c con quali nomi dtilinguesarro 
I giorni friinmeaao a questi punti , si veggano le dottnne 
aposte iotomo a questo argnoenlo nel Computo Ecclesiasti- 
co (Cukv. Romani CaUnd. esplieatio. Romtat 16S3. pag. 
663), peesao Bioann. {Op. ri/, 61) e mollissimi altri. 

(IS) Lettere Nmndinmli si cniamavano le otto lettera 
A, B, C, 0, E, F, G, H, le quali nel Calendario Giuliano 


si seguivano Tona dopo Palira srnu interrutionc dal primo 
sino all’ultimo giorno deiranDo,in qiH-lla guisa onde tono 
dislrihuile nel Calendario d* oggigiorno le «elle lettere domi- 
nicali {Xppemd. cap. //. J I.), e servivano a denotare i gioroi 
l* anno , ne* quali si dovevano tenera le eonvocatiooi , 
dette Xundina* dai Romaoi. Bloxdil pag. SS. 

(13) Eoiri si cLtamavano presto t Romani quei giorni, 

Ì rniitu /ai trset jun agert , nei quali si poteva esercitare 
a gitutuia , o come dice Mvcaouo {Op. <U, eap. AFI, 
pag. ÌQS): auihut lieti fari prattori iria,rerha iolUmmia t 
do, dica, apJù'o f e arfatii, ^tùhus nefai etiti, tifi quali 
non era lecito rio operare. Perciò Ovimo nei Fajii scrisse: 
llle nt/aiitu eri/ per ^uem irta certa tiltniur. 

Pattui erii per ^uem jur* tieetì! agi, 

Comitiali ri dicevano da essi certi altri gmrni net quali si 
ratinava il popolo nel Cairai»o Manio aflÌDC di eleggere i 
Magistrali o di trattare altri pubblii' affari sii rilievo, lo 
quali rnduoante ri appellavano Comilia. 

(14) Blohosi.. Op. di. pag, 79. 

(1$) RLOnnst.. Op. eii. pag. SI. 

(IS)PcraoK>re di cliìarea/a |iiacvrai avvertire ebe /.weo 
dedma^maria o ^tiartadecima vale lo stesso che decimoqiiarlo 
giorno della Luna , cioè il giorno discosto dal Novilunio di 
qaaltordiri giorni ; per cui il giorno deeiinoc|uinlo della Luna 
ri dirà Luna quintadecima, e cori va di seguito. 

(17) Blotdil. Op. eU. pag. 9S. 
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otattexu i NotìIudì, e perciò i confini delle Lune pasquali. Ma lo spazio di molti secoli fece cono- 
scere r imperfezione ai questo sistema. La differenza di pochi minuti non saputa o negletta dagli 
antichi nei calcoli dello riroltitioni del Sole e della Luna, ripetuta molte e molte fiate, era ad- 
divenuta talmente notabile, che le feste del Calendario cadevano assai discoste dalla posizione del 
cielo, e cui dovevano naturalmente riferirsi. La celebrazione della Pasqua uon piti avveniva nel 
pìenilunio di Marzo, cioè fra la Luna quintadecinis o la vigesima prima, ma non rade volte 
oltrepassava la vigesimaquinta (18). Da lunga pezza si conosceva questo disordine , e molti uomini 
saputi in astronomia si erano sdoperali a porvi rimedio, ma non fu dato loro di nuscìrvi. Era 
serbata questa lode all’ immortale Gregorio XIII., il quale raccolti in Roma t più valenti astro- 
nomi di quella stagione, ordinò loro che rigorosamenlo esaminassero gli argomenti e gli scrìtti 
di coloro , che propouevano noa rìforma. Dopo una grave diacuasione, venne approvala la cor- 
rezione di Luigi Lilio romano, medico e astronomo celerrimo, il quale mori prima dì pub- 
i>Iicare la dotta rìforma che aveva concepita. Il Calendario da lui corretto è quello di cui si 
serve di presente la Chiesa , e che porta il titolo dì Caiendario Gregoriano perpetuo riformato • 
0 Nuovo Stile (19). 


(IB) Bmjtbil. Op. €Ìt. pof. ISS. 


(IS) Bionoit. Op, «it. pag. t$B. 
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PARTE PRIMA. 

ALCUNE COSE SUI CALENDARI DANICl (t). 


CAPO PRIMO. 

Dei nomi <ialt a questi Calmtlari. 

§ 1. iSiccome il Calendario, del qaate parleremo, è alla foggia dei Calendari Dioici , e 
tiene tanto dì questi, si pei caratteri, come per molte altre ragioni , che si pare copiato da uno 
di essi, io sono d’avviso che non sarà per isgradire a coloro, cui giugno nuova questa fatta di 
monumenti, che io riporti alcuni cenni intorno la loro origine, gr inventori, gli usi ed altre 
umili particolarità di questi Caleodarì. Mentre il premettere alla trattaiione delle cose il loro 
cominciamento e lo diverse mutazioni, alle quali in appresso furono soggette, oltre arricchire la 
mente di una acconcia eruditione, la dispone eziandio a comprendere e a ritenere più di le^ 
gìerì le discorse materie. 

2 2. Poiché la maggior parie di questi strumenti era di legno , perciò comunemente veni- 
vano chiamati Rimttocìce dalla voce Rim, che anticamente signiCcava Calendario |2) , come ne fa 
fede un’ antichissima pergamena, dov’era deacritto un CaieDoario Giuliano in bellissimi caraiterì 
runici, alla Qnc del quale si leggeva: 

ATT DUSANT AR . OG TDRYHUNDRAT ARA , OG TIDHU AR , OG ATA AR VARI- 
LIDIN AF GUS BYRD . DA EN DITTA RW VAR SKRIVAT, 

che signiGca: Mille e trecento tenloUo omit erano coni dal nascimento di Cristo, quando questo 
Calendario fu scritto; e dalla voce 5toc/^.( legno) perché solevano costruirsi per lo piò di tale materia. 

2 3. I Norvegi , che questa maniera di Calendarì appresero dai Dani, li chiamarono Primstaf, 
da Pfitn, che vale appo gl'Islandi , come ne fa fede Arngrimo Jonas (3) , Novilunio o prima luna, 
e da Staf bastone (4) ; imperocché gli agricoltori costumavano portarli scolpiti nei loro bastoni 
da via{^o. Dì qui è che Ciao Magno nella sua Storia Settentrionale (5) chiama questi strumenti 
baeulos annaUty e poco dopo scrive che i Laici, recandosi a visitare le chiese di campagna, f»> 
covano uso nei lungni viaggi di questi bastoni per appoggìarvisi , diaoorreodo c giudicando sulle 
particolarità dell’ anno venturo. 


(I) Quatti Caleodarì Teogoao dcUi da Wona , 

perché ioveoUlì dai Daoi, perchè da loro furono tempre 
adoperati, e perché ftoalnenle enno aerkli eoa caratlerì 
runici propri di uua tale oaiione. Per altro aTrertc il cà- 
uto autore che chuinaodoU dioici non pretende già di 
eaclodcre ì Cimbri, i Goti o Geli. Imperocché, egli prò* 
aegue, questo imperio, che ora chiamasi Daoico, ab aoiieo 
ai apartin in questi tre regiù priactpaii dei acltcnlrisne : 


nel CùmarìAO, coi abìUTSDO i Cimbri, Bell’ tnterm«riito i 
Dani, nel 1\iuismafiito i Geli. Olao Weaia. F^/tì Donici* 
Mofniot tata, pof, 5. 

(V) Weau. Fasti Doniti pog. 3. 

(3) Woaa. Op. eit, pag. 4. 

(4) WoRM. Op- cit. pag. S. 

(5) Hut. Jt gtntihtu tapttmS. in EpiUmtn n4oeta o 
Cour. CaAraao. Jntmrp. 1SS3. lib. K eap. 30. 
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PAiTB I. 


CAPO II. 


DtlV origine e dfìV intentare dei Calendari donici. 

I 1. Deli' origine di questi slrumcnii poche cose si possono con cerleizs affermsre. Impe- 
rocché 0 per trasruraggine di que' primi secoli barbari e rosai non furono tramandati alla me- 
moria dei posteri i primordii di una scicnaa tanto vantaggiosa agli uomini, e si tacque il nome 
di quella mente sottile , che restrinse con prodigiosa economia e dottrina il Calendario Giuliano 
entro limiti si angusti , o le guerre o i nemici , che dieder guasto alla Dania , ne cancellarono 
dalle pagine della storia perfino le restigia. 

I 2. Ma quantunque niuno scrittore d raccordi il nome di quest'uomo degno d’eterna ri- 
nomanza , nulladimeno con tutta pmbabiiità esser dovette un qualche Adelnma o Scaldo (1) di 
alto grido. Erano costoro i verseggiatori delle gelide contrade della Danimarca , della Srexia c 
della Norvegia; ed è noto, per la storia dell'ingegno umano, che presso ogni nazione i più 
antichi poeti furono eziandio t pit'^ antichi teologi , filosofi c legislatori. 

I 3. E comechè giaccia sepolta fra densissime tenebre la maniera onde gli antichi Dani nei 
primi secoli del loro regno tenevano ragione del tempo , possiamo tutlavolla asserire con cer- 
tezza che dessi furono sempre premurosissimi di regolarne il corso, fosse che la religione, pr^ 
scrìvendo loro certi sacrifici periodici, richiedesse una tale sollicitudinc, o fosse un effetto di 
queU’attitudine naturale, che i popoli del Nord hanno sortito per le scienze calcolatrici. Ma 
quanto ai Calendari, di cui ragioniamo, possiamo soltanto conghietturare che venissero foggiati 
in lai guisa o durante il regno di Giulio Cesare o poco appresso la sua morte. Imperocché a- 
Tcodo qnesti , aiutato da Sosigeno Alessandrino , ridotto a miglior forma il Calendario romano » 
e all’anno lunare sostituito il solare nell'anno di Roma 708, prima dcircra nostra A3, ed 
vendo fatto comandamento che tolte le nazioni suggette o alleate del popolo romano abbraccia»- 
sero cotesta correzione, egli è probabilissimo che in tale congiuntura, o poco di poi , dovesse 
anche nella Dania una tale riforma venire abbracciata. E vaglia il vero, non prima di Giulio 
Cesare, perchè tulli i Calendari Daiiici conosciuti e illustrati dal eh. Olao Worm portano l'anno 
solare introdotto da Cesare. Non molto dopo per le seguenti ragioni ; Giulio Cesare vìnti i Bri- 
tanni ( neiranno 51 avanti la redenzione) e volgendo nell’animo dì portar la guerra ai Dani, 
il trattenne I' alta fama del loro valore , c le sconfìtte riportate da Papirio Carbone , da M. Giu- 
nio Silvano, e da Aurelio Scauro; e mandali imbasciatori perché stringessero alleanza con quei 
popoli a condizione che ogni anno entrando il Soie in Caprìcorno celebrassero i giuochi detti 
/«Ili. essi non solo accettarono di buon grado il patto, ina inoltre chiamarono il giorno sacro 
a tali giuochi luledag , quasi giorno di Giulio, ed il mese di Dicembre, nel quale cadeva questa 
soleonilA lulemaen, che risponde a mese dì Giulio, come fra poco vedremo. Inoltre sappiamo 
da Strabono che i Dani e i Cimbri non solo strìnsero amicizia con Augusto successore dì Giulio 
Cesare, ma che eziandio gli offrirono un dono in aq^omeato di ossequio o di amore (2). Ora , 
non é secondo ragione che i Dani alleali e<l amici dei Romani spontaneamente accettassero quello 
che le altre nazioni abbracciarono per comando , e che loro tornava , anziché a svantaggio , a 
comodo e giovamento? 

§ 4. E un altro argomento che questi Calendari si adoperavano dai Dani prima eziandio 
die adorassero il vero Iddio, è il seguente. Se i Cristiani pei primi avessero usato una tale ma- 
niera di Calendari non avrebbero adoperate ad esprimere il ciclo solare e il lunare lo lettere ru- 
niche , avanzo d'incantesimi e di prestigi |3), ma quelle che in una colla religione avrebbe colà 
recale il cristianesimo. Ciò vediamo usato nei fasti danici perfetti di terzo ordine di Worm {4), 
i qusli, essendo di no* età più recente, in cambio delle lettere runiche portano lettere latino as- 
sai antiquate. 


(1) Parboo lunfanenle di cMtero WotM Futi Daniei 
ff. ti. SkarvoL. Tbov. Àtti^ait. Dutìe. ISt tt 

164. Para. Jo. Ru*ait Pnufat. »d Lect. tU £dJu tJil. 
/«i, i2 i S ; «d altri molti. 

(1) SrzAaoira. IH. T. c«f>. 2 ùi jfrimc. pug. iS3. 


riS ti^orcrsv irap «vra7<)f- 

Pxx» airov^rvat f tXÌK», «at «qtnivTtxy vwv vinifypàvev. 

(3) Vedi Pari. /. eap. F. nota 3 di quoto Libro; t 
WuaM Fasti Damai pitg. 3. 

(f) Wuftjf. Op. cit. pag. SS « 1S3. 
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CAPO ni. 

DelV epoca in cui gli antichi Calendari donici pigliarono nuova forma 
cangiando i simboli delle feste gentili in quelle dei Cristiani. 

I 1. Come alla spenta idolatria successe presso i Dani la vera relì^one di Cristo, dovettero 
tosto cessare eziandio dal se^piare nei loro Cafendarì note, che troppo sapevano dell’antica su> 
perstiiiooe, e ai simboli di Odin (1) sostituir dovettero quelli del vero Iddio; a quei di Frig^ 
ga (2) e di Thor <3) i simboli e le immagini della Vergine e degli Eroi del Cristianesimo. 

I 2. Ora fa mestieri ricercare in quale anno anco i Dani cominciarono a vivere a legge cri- 
stiana. Le storie daniebe più accreditate riportano tale cangiamento di culto circa l’anno di ncH 
stra salute 826. Perchè in quel tomo Haraldo quarto soprannomato Klack, scacciato dal trono 
da liegner, e ripostovi dall' Imperadore Lodovico a patto che all' idolatria sostituisse la fede del 
vero Iddio, gettò le fondamenta della religione di Cristo (4). 

§ 3. Inoltre sappiamo con certezza che nell’anno 1030 dell’ E. V. fu decapitato Olao Re 
de'Norvegi, e che poco dipoi levato dalla Chiesa agli onori dell’ altare , venne eziandio ricordato 
nei Calendari danici per mezzo di una scure , strumento del suo martirio. £ poiché questo sim- 
bolo s' incontra in quanti dì questi Calendari Onora si conoscono (5) , se ne può con tutta pro- 
babilità dedurre che solo dopo la morte di questo Re dovettero essere riformati e ridotti come 
oggi li vediamo. 

CAPO IV. 

Della materia s della figura, e dell’ uso dei Calendari dantcì. 

g 1. Come si diase, la maggior parte di questi strumenti era di legno; non però tutti del 
legno medesimo. Perché ve no aveva di bosso , di quercia , di pero , di tiglio e d altre specie. 
Nè soltanto di cotesta materia si costruirano i Calendari, di cui parliamo; ma altri erano ai cor* 
na , altri d’ osso , altri di pergamena. 

I 2. Qiianir) poi alla conformazione, non poco anche in ciò differivano gli uni dagli altri. 
Alenai erano loggiati a guisa di bastone lungo ed esagono, che insensibilmente si assottigliava (6); 
alcuni erano rettangolari (7), alcuni prismatici (8) , alcuni composti di varie lamioetle linguifor- 
mi, riunite air un do' capi da un cliioilo di ferro , attorno cui si volgevano a foggia di venta- 
glio (9); alcuni in Dnc , per tacer d'altri, erano composti , siccome il nostro , di varie tavolette 
quadrilunghe, ognuna delle quali a un estremo aveva due fori , per cui fatto passare una funi- 
cella , le medesime si potevano aprire e chiudere alla maniera dei nostri libri (10). A maggior 
dichiarazione delle cose predette veggansi i disegni delle forme principali di questi Calendari ri- 
portale nel fnmlispizio. 

f 3. C venendo all’uso, se tu ti fossi recato entro alla casa di un agricoltore danese di 
qualche riguardo, avresti veduto fra le semplici masserizie, che ornavano quella stanza, ove più 
spesso raunavasi la famiglia, o appeso olle pareti, o in sul desco, od altrove uno degli accen- 
nati strumenti, quando a bastoncelli, quando ad assicelle, dove inciso, dove dipinto, e quasi 
sempre a caratteri tali, che Tavresti avvisato un argomento d’incantesimo. E se tratto da curici 
sità tu avessi addìmandato alcuno di ciò che quello signiGcava , ti avrebbe risposto che era un 
Rimstock, cioè un Calendario di loro naiione, che dichiarava ì giorni sacri al Signore od a’suoi 
Santi , le varie stagioni dell'anno, lo rivoluzioni dei Solo e della Luna, i Pleniluni, il succederai 
delle settimane e dei giorni, le feste mobili, i giorni di buono o malo augurio, e cose simili. 


(t) DriU priorìpale pretM i Dani. T. Mautt. IiUro- 
Juctiom à t Uiat. Je Onntm, t. 1. con. n. paig. 77. 2. 
éd, Gtnirt 1703. EJdtt Itlond. iVj/n. 3. tt 

(2) Mogli* <r Odiu , ««cowla dvilÀ di't popoli Krllm- 
trìonali. È La Veuvre (tei DunJ. Malut. Op. cii. r<wN, /. 

pitg. SI. 

(3) Trria divinità priucipal* dei Diuu. Mallit. Op, 
rii. p«g. 89. 


(4) KaAjm. Chrwiica Itrgn. .4fuìtvtt. Dahì^. StHim 
e<. tib. IV. cap, X. pog. I3V. 

(3) Foàtì tMnL-i pag. 2S. 

(6) VVuKii. Op. cit. p«g. S7, 

(7) WukM. O/». rii. pt»g. |0S. 

(8) WoKM. Op. di, pitg. 88. 

(9) Wotsi. Op. cit. pctg. 88. 

(18) Op. di. prg. 97. 
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PAETE I. 


CAPO V. 

Iki caraUm runtct. 

2 1. Siccoino la mag[;ior parie dei G^ilendarì danici portano inrisi caratteri runici , e con 
questi è scritto anche il nostro , quindi 6 che prima di passar oltre io arviso convenevole toccar 
alcun poco della natura e della storia dì questa scrìllura. 

2 2. Auni o runirt si appellavano gli antichi caratteri dei popoli del Nord; ma d’onde 
questa voce traesse origine è tuttavia in quistiuno. Wonn crede (1) che la derivi da ren canale» 
o da ryn solco. Spelman (2} da ryne » die in inglese significa cosa nascosta» perchè » egli so^- 
giugne, di cjuesle lettere facevano uso i magi ne' loro ìocantesiini e ne’ misteriosi loro prestigi (3). 
Altri, fra cui Mallct (4), la deducono da un vocabolo dell’antica favella gotica, che risponde a 
tagliare, incidere, peixhè queste Icllcre si scolpivano nelle rupi od in tavolette di legno. £ sopra 
questa ragione Rudbeck s' inoltra a credere che la medesima voce derivi dalla radice scandinava 
rònne , che vale sorbo selvaggio , sul quale, a sua delta , scolpivano quelle genti le loro scritturo. 

2 3. La semplicità di questi caratteri, i quali presentano poche curve, anzi pressoché tutte 
linee rette perpendicolari , potrebbe indurre a tenerli per originali, nò da altri derivati. TuUa-^ 
volta dal diligente confronto di ciascun elemento runico colle lettere greche, e più ancora colle 
latine, si può trarre di conseguente che i caratteri , di cui parliamo, derivino dai greci o dui 
Ialini (5). 

2 4. Ma per non dilungarmi di troppo sulla struttura di questi caratteri, avviso conveniente 
metter soli' occhio de* miei leggitori un alfabeto runico, quale si trova in Worm (6), tratto da« 
gli stessi Calendari danici, e disposto secondo f alfabeto romano ( Tav. /. fig. 4.j. Per altro 
non rechi maraviglia il vedere pochi di questi elementi somigliare a quelli del nostro Calendario, 
perchè moltissime delle lettere runiche cangiarono Ggura spesse volte; c nei diversi manoscritti 
0 monumenti, che ancor d rimangono di questa scrìllura, uno stesso elemento si vede figuralo 
in diverse maniere. Quegli che fosse vago di conoscerne lutto le varietà, osservi l’opera dei Di- 
plomatisti (7) , 0 quella d* Hickes (8). 

2 5. Intorno l’orìgine di questa scrittura poche cose si possono dire con fondamento. Ai- 
cuoi, presi da carità di patria, la riportano ad un'età troppo lontana; altri ad un'età assai po- 
steriore (9); (|uali infine sol dopo che fu abbracciato il Cristianesimo in quelle regioni. Ma loro 
ti oppone il citato liickes (10) , che attesta rinvenirsi una copia ragguardevole di monumenti scrìtti 


(1) Lilemtura runica eap» 1. 

(S) Giots. pag. 4St. 

(3) A qucitc Iciterr >i altrilKiir«ao ìnrrnlibilì e prò* 
di|iosi cdretti. E ve o’itevs, scroodo (|uei popoli, delle per- 
oictore, dette perciò mnt amare a acerbe, prrrlté torua«ano 
■ ivantaggio ; oltre rittorioie, perché procuravano vittoria , 
recando iDorte ai nimici ; altre medicinali, perrlic apporta- 
vano curagione } e i;ua|j suscilavano le lempeate, qtuli prò. 
vocavaoo le piog^, quali loglkvano il »ciiuo agli uomini; 
(Cacciavano ancor» i mali |iroMrrì daironinio, e caUivaraoo 
il cuor delle femmine, cd alIrcUali maraviglie operavano. 
WoKM. Fatti Danici png. 3. BvaraoL. De catu. ete.pag. 
SSO. Mallot. Hht^ de Danem. 3. édit. Gènere 1763. 
tom. \. pag. 131 eT 319. Sraraaa. /a (TniaiiNnr. 

png. 43 et 46. Dmo Worm. Leric. rtutù. pag. 108 ad 
Iti. Parai Jo. Rksi.^u. Fraefat. ad Lect. de Eddaeedit, 
Amine 1663 fai, i S. 

(I) Hift, de Danem. éd. cit. not. (g) t, I. p, 3i0. 

(3) Chi vote%ve cono* cere le ragioni dì qii«U concor* 
daniJ, regga l'opero di Hicaca ; Tfiejnunu reter. iingua- 
rum ieptemtr. par. Ut. png, 4. lai. Ut, Z, t.Ulerarnm 
runic, deductìo e* tittrru laiinit et groetit. Do questa con- 
formità di «truttura fra le uoe e le altre lettere (edotto 
Rudbeck ('Atlant. tire Manheim emp. XXXFUt. png. 831 ) 
Doo rbe dal numero, dali'ordine e dal valore delle mede* 
lime , li sforu con ingegnosi argomenti di provare che i 
Greci pigliaroDO la forma dd loro carallert dalle genti del 
settcntriooe. A tale preteu, icrive Foaorr ( Mém, de ÌJit. 


de TAcad. dtt Inteript. tom. 8. pag. 618) ,, H faut con- 
venir, que RiMllieck à fouvml clé (rop loìn par le desir 
d* illvutrer son pays : ma» tonics ses ronjeelurei ne soot 
pai a rejrtter pour cria ; il •' eo trouve de trèa-ìogcsini- 
•ei, et qtiriquei uam méme «Tasaei probables. ,, 

(8) Fatti Donici png, 163. 

(7) .Voareon tmitè de Diplomatique. Pi. XIX, /. 1. 
pag. 713. 

(8) Tbetanrus vtier, limganr. te^temtr. /Mrt, III. png, 
4. Tab. II. J/.V. Utter. rMir. vanetat unir, eollectn. 

(9) PretendoDO alcuni che ITIpbilas. vescovo goto, circn 
l'anno 370 di Noilra Ero invenlaMe, regnante Valrolc , 
questi coriltrri (Socoat. HUt. Feci. lib. 4. eap, XXXItl. 
e SoaoM. Hift. Ecct, lib, 8. enp. XXyit), Ma Woom 
fUtemt. ninicn) dichiara cIm: le lettere runicho erano gii 
in UM avanti qtie*to lempo. Per cui sembro più vcrisimiU 
ropinionc dì qiie^i oUn. i qniU vogliooo che aggìugnewe 
oir olfabelo nmieo solo oIcudì clemeuli per V innanai seo* 
oosdiili, affine di (wler indicare tulli i vuoni nrcesoorì per 
la sua versione dk^lla Bibbia, poiché l'antico alfabeto ai com- 
ponevo di soie Kvlici lettere { Mu.lot. Op. àt- t. t. pag. 
341). And non manca chi affenui che il medevimo imtno* 
gioó un nuovo alfalwiA, dal ano nome detto perciò Vlpbi~ 
lana, per abolire l‘ antico runico, che aveva servito alte 
preotigiove arti dei Magi (Saooouiua. de anglor. geni. orig. 
pag. 174). 

<f«) mu. rpiet. png. 133. 
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a caratteri nioici , i quali appartengono di certo alla Dania pagana. In mezzo a queste incer- 
tezze ci pare consiglio assai ragionevole quello di alcuni autori, che portano parere che i più 
antichi monumenti con caratteri runici non salgano più oltre del terzo secolo j che perciò gli 
altri creduti più antichi siano falsi o sospetti. Ciò solo si sa di certo che Venanzio FortunaU^ , 
il quale Gorira nel sesto secolo, fece ricordanza pel primo di questi caratteri (1). 

§ 6. Quanto all' epoca aurora , in cui cessò questa maniera di scrittura , corre quUlione. 
Womi ( 2 ) avvisa che ciò amuiisee dietro una legge di Olao Scoikoning Re di Svezia , che 
mori nel 1018. Sperling (3) ritanla quest'epoca fino al S4 H'o!o XII. Ma la maggior parte degli 
autori, che discorrono questa materia, ammettono che queste lettere venissero usate fino al se- 
colo XV, anche dopo introdotta la scrittura Ialina (k) ; e Mallet nella stia storia di Danimarca 
ci assicura che appo i montaDarì d'uua provincia di Svezia non se ne ò per anco perduto l’u- 
so interamente (5). 


CAPO VI. 

ilnno dei Vani, suo pn'nci^o e dinzione. 

g 1. Tutti i Calendari Danici , che finora si conoscono, portano indicato l’anno solare, 
quello cioè che Giulio Cesare introdusse nel Calendario romano. 

g 2. Per altro Giuseppe Scaligero (6) riferisce che i Dani e i Sassoni antichi regolavano il 
corso del loro anno per via delle maree ( ) ; e siccome queste ripetono principainìcnte 
la loro origine dalla forza di attrazione della Luna , no segue che i loro anni erano lunari. E 
vaglia il vero, qual inverosimiglianza che riguardando essi al mare, il quale ogni sei ore cresce 
e si ritira, da queste costanti reciprocazioni pigliassero quei popoli norma alla misura del tem- 
po, dove gli altri a dirittura la pigliavano dalla luna? 

g 3. Piuttosto mi fu cagione di grande maraviglia nello svolgere i Fasti del nostro autore, 
il vedere che una medesima nazione , vincolata dalle stesse leggi e dagli stessi riti , dava prin- 
cìpio all’anno quando da un giorno, quando da un altro. Imperocché non tutti i Calendari da- 
nici cominciavano, come oggidì , dal primo dì Gennaio; anzi questi sono in minor numero e 
i più moderni; e alcuni dai 2 di Gennaio f7) , altri dai 14 di Aprile, che essi chiamavano Forate 
Sommerdag, primo giorno di siale (8); e i più aoliclii dalla natìvitA di nostro Signore (9); di 
che fa menzione anche Scaligero neiro|>era /A* emend. temp. (10). 

g 4. Nè rechi maraviglia che i Dani cominciassero il loro anno civile dalla notte dì Natale, 
poiché computavano gli anni, ì mesi, te selliniAue non per giorni, come noi adoperiamo, ma 
per notti ; e tale costumanza , come a^-vcrtu Tacito , era propria anche dei Germani e dei Bri- 
tanni , i quali ancora di pres<mle amano meglio di dire p. es. sennighi, fortnigfU , selle notti, 
quattordici notti, che selle giorni, quattordici giorni (11). 

g 5. E questa discrepanza rispetto al comindameolo dell'anno, che s’incontra nei diversi 
Calendari , di cui parliamo , anche dopo 1* accettazione del Calendario Giuliano , può essere de- 
rivata 0 dall' aver essi computato ora secondo l’anno naturale, ora secondo l'anno civile; odal- 
1' aver voluto mantenere alcune antiche costumanze particolari. Imperocché ò noto che i sudditi 
dei Romani e i loro alleati ed amici abbracciarono In riforma di Giulio Cesare, a patto di ri- 
tenere gli antichi nomi dei mesi, e l'antico cominciamento dell' anno , il quale si crede variasse 
ancora presso le diverse genti della medesima nazione (12). 


(t) FokToiATO, io un e|Hgrtaiiu a Flavio Uh, 7. 
^pigr. i 8 , cosi canta : 

^arSara /numeit pìngatur Runa (ahtlfis , 

QueJ^ut paprnu agit virgtda plana vaUt. 

(Z) LitUrat. ranica peg. ISi. 

(3) Tom. I. pag. 711. 

(4) Da Danicaa linguat et nominii ant'ufua gloria 
Commentariolui Orra. SptaLtjron pag. 89. 

(5) UALi.aT. Op. eit. toa. 1. pag. 35). Daujt. Sv. 
hUt. T. 1. pag. S37. Bskul. Caileet. hist. Pai. eap. 1. 

(S) Da emend. temp. Uh, 3. p. 169. tt, Colonioa 16)9. 
jit reterum Saxonum et Danorum mira anni ordinatio fuit, 
e* affectihtu Oceani , cujue Uttora aeeolehant itlì. ìiotisii^ 
mum ad ejat ejdarii imeremanta at deerementa Oceani quoque 


tieet rteurrtre. Sed in pleniluniU amhorum aeauinoetioraim 
dune fmnt ingtnUs irXitppv|Mll <ed quarum MserfalioneM 
annipn suum digesttrunt. 

(7) WoaM. Fatti Daniei pag. S9. 

(6) WuaM. loe. di. pag. 93. 96. 109 oe riporla tre 
che cominciano da ijucato gioriw. 

(9) WoKM. loc. eit. pag. 109. 

(16) ZJ. dt. p, 170. A. llli (Savooea et Dani) pria- 
dpium ddle temper a XXF Dectmb. capithant, id^ua 
a noete, ^uae seguitar XXIUI , in aaa a/iOfairui Chrittimni, 
kodie^ut, pervigilia natalitia fadehant. 

(11)V. RicflfcRD. ViamoAir. cap. 3. e Jobp WAi.aaa. 
Dietionarf ete. alta voce Fortnigkt e Sennight. 

(13) WoaM. Patti i>onic( pag, 38. 
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PAITB X. CAPO TI. 


I 6. Gli antichi Dani non ai curarono di a|>ar(ir l' anno io quattro atafponi , aiccome fao- 
ciam noi, ma furono paghi alle mutazioni della sUite e del verno. Ciò rìflcontriamo in moUr 
fasti danici, i quali da uo capo cominciavano coi primo giorno di alate Forila Sofnmeróag , e 
dall' altro col primo del verno Forile VinUmal, acni* alcun’ altra dUtinuooe. Anche Beda (1) 
rafferma la stessa cosa. # 


CAPO VII. 

Dei Mesi presso i Dani. 

g 1. Dalle cose poc’anzi discorse sull' antica forma dell' anno danico, e dalle parole di Sca- 
ligero da noi riportato, se ne trae che i Dnni anticamente non conoscevano i mesi solari, ma 
soltanto i lunari. Che anzi resta ancora dubbio, se toslochè questi popoli abbracciarono il Ca- 
lendario Giuliano , introducessero i mesi solari nei loro FirmlocAe. Imperocché tutti i Calendari 
danici antichi sinora conosciuti non ne manifestano alcun indizio, non incontrandosi in essi nè 
il capo dei mesi, nò il fìnc, nè il numero, nè i nomi, c tutti presentando l’anno scnz’alcuna 
divisione. Che se v’ hanno alcuni di questi Calendari coi mesi solari , essi , come vedremo fra 
poco, non contano una antica età. Laonde non è improbabile che innestassero all* anno solare 
ai Cesare t mesi lunari. La qual cosa non è al lutto nuova, poiché è manifesto che altre genti 
ancora cosi adoperarono. Gli Ebrei, a modo d’esempio, regolarono il loro anno pigliando leggo 
dai uiovimunti del sole o della luna , e lunari erano rerlamenle i loro mesi. E si pare che in 
tal modo operassero i Dani , pcrcliè usando ossi , come si è dello , di coininciare il loro anno 
diversamente gli unì dagli altri, a una tale costumanza meglio si addiceva il variabile comincia- 
mciiU) dei mesi lunari, auziché lo stabile c invariata conrormaziouc dei mesi solari. Ed è secondo 
ragione che la serie dei cangiamenti pcrio<liri, a c*ii , rUpeUo a noi, va sojjgetla la conOgura- 
zione della luna, ì quali da noi si dicono fasi, forloinenlc colpisse la mente di quegli antichi 
po|>o)ì , perchè tosto c di leggieri vi p^messero attenzione. 

I 2. Il periodo dì questi cangiamenti si compie entro lo spazio di giorni 29 e 12 ore cir» 
ca, il quale spazio diccsi rivoìnzione sinodica, o mese lunare, o lunazione, c che i Dani chia- 
marono Maauet da Maan, che signiGca Luna. Di questa natura furono i mesi adoperati dai 
Dani in tutti i loro Calendari, di due in fuori riportati da NVorm (2), e di questo nostro, nei 
quali si veggono sostituiti i solari ; e siccome questi tre sono di un’ epoca )>iù recente degli al- 
tri , ne conseguila che questi popoli non s'appigliarono ai mesi solari che molto tardi. 

§ 3. Queste genti furono sollecite di notare ne' loro Calendari le principali fasi della luna 
perché le attribuivano una potenza illimitata sopra i cangiamenti dell’ atmosfera , ed avvisavano 
che dalla medesima si potessero trarre pronostici infallibili sugli avvenimenti futuri fisici e mo- 
rali. E chi maraviglierà che i Dani fossero tratti a questi pregiudizi , se non ne andarono scevre 
le menti dei popoli più inciviliti, dei Greci cioè, dei Romani, ed anche di sommi UlosoO, quali 
furono Plutarco, Teofraslo, ed altri? E se oggi pure presso nazioni, che si gloriano di coltura 
e di lumi, non dal villano solo, nè dall’ idiota, si teme della luna di marzo, e delle hme eh* 
non cadono ai loro mesi? • Qual può dunque essere la causa di un errore da si gran tempo 
Il accreditalo? chiodo Arago(3|. Probabilmente, egli segue, la mancanza di osservazioni non pr»> 
« giudicate , la tendenza involontaria dello spirito miiaiio a non notare che i fatti favorevoli alle 

• opinioni già ooncclle, senza tener conto alcuno di quelli che le contraddicono. Cosi se un 

• cambiamento di stagione avviene al rinnovellarsi di un quarto , restiamo colpiti da questa coio- 
« cidenza , e la notiamo, o lasciamo passare ìnossennti venti altri cangiamenti di quarti non 
« seguili da alcuna variazione atmosferica o. Inoltro si ponga mente, dicchi pronostira disastri, 
di qu.iliinquc maniera dessi siano, rade volte s' inganna, per lo che il popolo vicmmaggiormcnte 
si ralTorina nel suo pregiudìzio. 

g 4. Veniamo ora alle denominazioni , onde i Dani appellarono i loro mesi si lunari che 
solari. Uecherò i nomi dei mesi lunari, poscinchè la massima parte dei Calendari Danici non 
segnano che questi; poi quelli ancora dei mesi solari, perchè tali sono i mesi che s’ incontrano 
nel nostro Calendario. Si uoti per altro che i mesi luuari nou rispondono perfettamente ai so- 


(I) Seda. De femp. ratione nap. X//f. Prìnapalìier 
t.nnum Mum in Juo tempora, Uvemit viJtlictt ,et Aettatìs 
éiàpeirt.i' r.nt ■ $ex illoi metuet , U*itgiortt n<Ktti<ut 


étti tunt , Mettati triltutnéo , tex reCufUMi hxemi ett. 

(}) Fatò Daniei pag. 07 e 136. 

^3) Ltiioai é" Jitronomia, Firtnte J83S. 119. 
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lari , ma il primo di quelli cade in Gennaio e Febbraio , il aecondo in Febbraio e Mano , e 
ooal ria discorrendo , come si scorge nella seguente taroletU : 


Lcaiu 

Danici 


Diur Rei .. . 
Thormam . . . 
Faremaen . . . 

dfq/i 

Sommermaen . 
Omemaen. . . 
Oterlobmaen . 
Boemam ... 
Kommaen. . . 
Fàkemaen. . . 
Saedemaen . . ■ 
PoUemaen. . . 
Jtilemaen . . . . 


NOMI DEI MESI 


Danici 
Giugmanet . . 
Blidmanet. . 
Thormantt. . 
Fanmanet . . 
Uaymaiut . . 
Skeriommer . 
Omemanet. . 


Souu 


Boslmanet ■ . 
Fiskemanet. . 
Saedemanet . 
Slatjlemanel . 
Chriilaumet . 


Italiani 

Gennaio. 

Febbraio. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Agoeto. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre. 

Dicembre. 


I mesi lunari notati in questa tarolelta sono tredici, per comprendere anche il caso dell'anno 
embolismico (1) , nel quale cadono appunto tredici lunazioni. Questo mese lunare embolismico 
era detto ancora Sitdmaen, che Tale luna pigra, perocché tornaira più raramente delle altre. 

CAPO Vili. 

Dei Giorni Danici. 

g 1. In quella guisa che i Latini distinsero i rari giorni della settimana con nomi pigliati 
in prestanza dalle principi! loro divinità, cosi eziandio adoprarono i prischi ppli del setten- 
trione riguardo olle denominazioni dei loro giorni , fosse per avere un proteggitore di ciascun 
giorno, fosse che in quel dato giorno si dovesse celebrare la gloria di quel nume, dal quale il 
medesimo aveva preso il nome. 

§ 3. E il primo lo consacrarono al Sole, siccome al massimo degli Iddii, e lo chiamarono 
Soldag. II secondo Maendag , che signiflca giorno della Luna , da Maan luna , e diqf giorno. 

II terzo THedag da una diviniti appllata presso i Dani Tiit e dai Latini Teutatee. Del qual 
nume cosi cantò Lucano (2) : 

Et guibut tmmifis placatur sanguine diro 
Teutates korrentque ferii altaribus Hetus. 

Il qual nume rispnde al nostro Mercurio , come si ricava da Livio (3) : Quod uii versus Sci- 
pio in lumulum . guem Mercurium Teutatem appeltant , advertit. multis partibus nudata defenso- 
ribui tnoenia esse eie. Ma altri con più ragione aHermano che questo nome Tiisdag derivò a 
questo giorno pr essere sacro alle causo forensi, traendo origine dalle voce Disa o Thisa, dei 

(1) latonio il sigeifiesto di ^esta voce vvggaiì V.Cp- (S) Fartatitu OS. 1. v. 441 v 445. 

pteS. €op. FI. (S) US. a. Dtcmd. uri. p. 4t8. BatU. 1555. 
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PAITB 1. CAPO TOI. 


della gìuslizia e del fóro, come si ha da on monamento danico scrìtto a caratteri nioici , in 
cui ai legge : ^ta lege$ ThiMt in pretto habtndae: hw qwrelae adferuntur (1). 

§ 3. i tre giorni che rengon dietro ftiron sacrati alla mcnioria di uomini , che presso i 
popoli del sellentrìoDe vennero innalzati allonore della diviniti^ pei magici incaute^iiìi e prestìgi 
(mratì (2). £ il quarto giorno, dai Latini dedicato a Mercurio, essi lo consacrarono ad Odin, o 
^Atno , chiamandolo Oiudd^, quasi Othin»datj. cioè giorno di Othino. E il quinto dai Latini 
dedicato a Giove, lo consacrarono a Thor, onile dissero TViorsda^^ , cioè giorno di Thoro. £ il 
sesto, dai Latini consacrato a Venere, lo dedicarono a Frigga o Frea, appcllaodolo quindi Fre^ 
dag. Il settimo ed ultimo giorno della settimana fu dello Lòvfrdag dalla voce al lóce, che si- 
gnifica lavare. Imperocché corre costume anche oggidì , dice Worm (3), di nettare in tal giorno 
il corpo dalle lordure contratte ne* dì procedenti. 

§ k. Dai Latini (4) eziandio appresero i Dani la distinzione dei giorni in /èz/rct, e da Io- 
ix>ro, e in alcuni sacri in parte a Dio e in parte al travaglio, che si chiamavano intcrcùi. 1 fe- 
stivi poi altri erano stabili, altri mobili. I primi o ricorrevano ogni sette giorni, evenivano in- 
dicati ne' Calendari dalla lettera dominicale {Appfnd. eap, ÌI. e Ili.) che cadeva in quel dato 
anno, od erano consacrati in ispecial modo ai confessori dì Cristo, e sì esprìmevano con sim- 
boli e dipinture, che alludevano al Santo, di cut si faceva ricordanza. £ affine d'indicare le feste 
mobili, le quali non potevano nei Calendari godere d'un sito stabile, usavano altri artifizi tratti 
dal ciclo solare e dal lunare. 

I 5. I giorni intercisi sino al meriggio eraoo dedicati al rq^gimento delle private e pubbli- 
che cose, dappoi erano sacri alla divinità. Tali giorni in alcuni ('.alcndarì danìci vengono notati 
con qualche segno; in altri però non ac ne scorge indizio, forse perchè la maggior parte di loro 
precedeva immedialanienle le feste piò solenni c principali. 

g 6. I giorni destinati al lavoro ordinariamente non venivano distinti nei Calendari, di cui 
perUamo , da vcrun segno particolare. Ciò nullamcno qualche volta in alcuni si veggono nella 
prima serie vari strumenti rustici o d'altra fatta frammischiali ai simboli delle feste, e che ser- 
vivano a notare i lavori, a* quali era bene attendere in quel giorno, o li presso, poiché la sta- 
gione ne era la più acconcia. 

g 7. Un'altra specie di giorni erano quelli di cattivo angnrio, detti da loro Forvorpm do- 
gt , \ quali venivano ne' Calendari danìci indicati con un chicco di bronzo o di stagno, od an- 
che col rovesciamento della stessa lettera , affine di avvertir gli agricoltori a non imprendere qual- 
siasi travaglio. E Io credule menti di que' popoli erano talmente signoreffgiate da questa matta 
superstizione, che nuli' uomo, per quanto intrepido, avrebbe osalo in tali giorni di metter mano 
in affare di qualche rilievo, sicura che la cosa non sarebbe riuscita a disegno. 

g 8. Ma non tutti i Calendari, di cui è ragionamento, portano indicati tali giorni, nè in 
lutti sono questi i medesimi. Imperocché, come nota Scideno (5), alcuni di loro erano riguar- 
dati di mal augurio per autorità cd Utìluziono pubblica , e tali dovevano essere indistinlamente 
appo ogni persona; altri Io erano soltanto per sentimento delle private famiglie, e questi non 
potevano essere gli stessi presso lutti, dipendendo dal vario giudizio dei singoli uomini, e dalla 
particolare osservazione delle durate calamità. Tuttavia pìacemi di rìportarc quelli che 4Vorm potè 
raggranellare in alcuni dei Calendari più aDtichi , e io uo'aotica carta posseaula da un suo amico. 


Gennaio 1, 2, 3, k, 5, 6, 8, 9, il, 13, 16, 20. 
Febbraio 11, 17, 18, 19. 

Marzo 1, 4, 14, 15, 16, 28. 

Aprile 10, 12, 14, 17, 18, 25. 

Maggio 7, 14, 15, 18. 

Giugno 6, 24. 


luglio 4, 15, 17, 21. 

Agosto 16, 20, 21. 

SeUembre 8, 10, 12, 18. 

Ottobre 6, 19. 

Novembre 6, 7, 10, 19. 

Dicembre 2, 3, 6, 10, 11, 18, 23. 


g 9. Cosa è nota a tutti come i Greci, i Latini, o soprattutto gli Egiziani, erano io opi- 
nione che-vi fossero giorni di malo augurìo, che stimavano poter presagire, e però tenevano 
atudiosamenle registrali. 


(I) WotH. Alonum. Darne. Uh. t. 

(t) &ixu Ga*XHATico». HUl. Danor. Uh, S. 

(S) Fatti DoAÌei pag. 57. 

(4) Haciaa. Saturn. t. ì.e. 16 pirìando delle tre na- 


oiere di giorni presto i Rmnani, icrìre: Fetti Diit dicati tuat: 
pro/etti homiHihut ah aJminittrandam rem priratam, puih‘ 
cam^ue eaiteauii intercitì horum kominum^iu communet tw*t. 
(S) De Jmre net. et geat. tii. 3. cap. 17. 
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PARTE SECONDA. 

DICUIAUAZIONE DEL NOSTRO CALENDARIO. 


CAPO PRIMO. 

Se poi$a dedursi la sua antichità dalle regole stabilite da Worm. 

g 1. I^remesse le cose sposto nefjU articoli precedenti, affinechè questo lavoro potesse gio- 
vare, conio fu nostro ìntendìmealo, anche a quegli ammiratori delle cose antiche, i ^ualì fos- 
sero affatto digiuni delle cognizioni che rìsguaraano la distribuzione del tempo presso i popoli, 
da cui derivò una tal maniera di Calendari, passeremo ora a trattare direttamente il nostro 
argomento. 

g 2. £ prima di nuli' altra cosa piaoemi avvertire che, quantnnquc fino ad ora io abbiasi 

f uitato lo tracce dell' illustre Worm in porgere slcuni cenni sopra gli anzidetti monumenti, non 
0 seguii per altro nel dovere assonare il nome al nostro; imperocché non appartenendo esso 
alla Dania , come vedremo ( Parte II. Cap. II. g 2 ) , non gli si addiceva in modo alcuno rag- 
giunto di ^nico, ond’cgli appella i suoi. E av'visai meglio attenermi all’usanza dei moderni, 
I quali dai caratteri runici, che presentano per lo più questi monumenti, fra i quali il nostro, 
amano chiamarli Calendari runici (1). 

g 3. Olao Worra nello sua opera Fasti Daniei (2) li partisce in perfetti ed imperfetti. Per- 
fetti appella quelli ne’qitali sono indicate le feste, il ciclo solare ed il lunare, o li divide io tre 
ordini: il primo comprende que* Calendari che portano scritto il ciclo solare ed il lunare a ca- 
ratteri runici , e questi egli avvisa i più antichi. II seaondo ordine abbraccia quelli in cui il solo 
ciclo solare è scrìtto con lettere runiche, ed il lunare con cifre di numeri antiche, c questi 
quanto all’antichità tengono, a detta sua, il secondo posto. Il terzo ordine contiene quei Ca- 
lendari, nei quali nè il ciclo solare nè il lunare è espresso con caratteri runici , ma quello viene 
indicato con lettere latine antiquate, e questo con antiche cifre di numeri. Gl’ imperfetti poi sono 
quelli, che mancano di qualcuna delle tre parti ricordate. Ma non tornando essi al nostro pro- 
posito , basterà averli accennati. 

g k. Poste le quali cose, no deriva che il nostro Calendario, per avere ameodue i dcU 
scrìtti a caratteri runici, dovrebbe appartenere al primo ordine, ed essere tenuto per uno dei 
più antichi; ma. quanto ciò sia falso, il toccheremo con mano fra breve (3). Di cne segue cl>e 
il criterio portoci da Worm, e poc’anzi riferito, per giudicare dell' antichità di questi stru- 
menti, non è, a mio credere, sufficiente; e può talora, siccome io questo caso, avvenire ebe 
UDO di questi Calendari porti i due cicli solare e lunare scritti a cifre runiche, benché meno 
antico di un altro, il quale abbia un solo, o aocbe niuno di questi cicli scritto con tali cifre. 

(I) Di ciò vengasi od esca>p«o oelU sola riportata «tla (3) pag. SO. 

prima pagina della PrcfazioBc. (3) Part. //. e«p. W. $ 2. 
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PARTE li. CAPO 1. 


£ lo Atesso Worm nello spartire in varie classi i suoi Fasti danìcì , secondo i'acconnato sistemo^ 
si avvenne in un Calendario (1), il <jiialo, quantunque avesse tutti e due i cidi a caratteri nioi> 
d , tuttavia chiarameuto si manifestava recente. E mi reca maraviglia che quel grand'uomo noa 
si persuadesse in tale congiunturà dell' insuflicienza del suo sistema , e amasse meglio scostarsi 
dai canoni allegati, ascrivendo il medesimo Calendario fra quelli di secondo ordine « anziché rio- 
tracciare un criterio più sicuro, siccome è quello tratto dal confronto dei Santi in essi simbo- 
leggimi, i quali, rettamente determinati, somministrano un argomento per giudicare deiraoti- 
chité di questi Calendari , il quale mai ooo può indurre io errore. 

CAPO II. 

A quale nazione appartenga il nostro Calendario. 

J 1. L’autore dc’Fasti Donici alla pag. 18i scrive cosi ; Noti Danis soìum, sed etiam Ger^ 
manie, Gallis et Anglis hoc genus fastorum m usu fuisse ex mriis ad me delalit eorum gene- 
ritfus collexì. Egli é bene il vero che tali parole egli scrive parlando dei fasti membranacei , o 
non già di quelli costrutti, siccome il nostro, di legno. Ma egli è altrettanto secondo probabi- 
liti che nell’ islesso mudo, onde i Germani, i Galli, gringlcsi ereditarono dai Dani i membra- 
naceì, in una con questi ereditassero anche gli altri di qualunque materia si fossero. £ quando 
anche la storia mancasse della testimonianza del citato scrittore, nè fossero noti altri monumenti 
consimili appartenenti ad alcuna delle nazioni summentuvate (2), tuttavolta il nostro ne porge 
una prova cosi evidente, che da se solo farebbe fede indubitata che altre regioni ancora, oltre 
la Dania, usarono questa fatta di monumenti. 

g 2. E che il nostro non appartenga alla Dania , ce ne convince il solo riflesso di non in- 
contrare ai 29 di luglio nè altrove l’ immagine dì S. Ciao He dui Nonegi , cui afferma Wnrin (3) 
aver rinvenuto in tutti i Calendari dunici da lui osscnati ; come parimente il mancarvi ai 10 
dello atesso mese S. Canuto Re dei Dant. Queste due luminosissime prove mi dispensano dal- 
]’ allegarne un numero maggiore. 

^ 3. Che poi questo Calendario appartenga alla Francia, gli argomenti, cui sono per ao- 
ccnnsre, ne tolgono ogni dubbio. E vaigniio per primo le molte immagini di Santi e Sante v^ 
oerate con solenne rito nella Francia e ricordate nel nostro Calendario , fra le quali s. Gcno- 
vieffa , s. Gerisco, s. \Valcrico, s. Poppone, s. Eleiiterio, s. Eligio, s. Eparco , s. Luigi Re, 
ss. Sisto e Sinicio , s. Remigio . s. Celinia , ss. Crispino e Crìspiniano , s. Quintino , ed altri 
molti, come vedremo illustrando ad una ud una le immagini delie nostre tavolette. E per se- 
condo, i (re gigli, stemma della Francia, che si veggono inferiormente nella parto estenia della 
prima tavoletta (Toc. I. fìg. 1 ). E per terzo, la scritta , secondo che io credo, in francese, 
che si leggo al sommo della parte interna della tavoletta medesima ( Tav. /. fig. 2 ). 

§ 4. Nè credo di andar errato, portando parere che fra le province, in cui all* età de. 
nostro Calendario era partita la G<illia , appartenesse il medesimo a quella che si appellava GALr- 
LlA BELGICA SECtNDA, la cui Metropoli era REIMS, TArcivescovo della quale in tal tempo, 
secondo la divisione delle province della Francia riportata da Saussay (k), da Dionisio do Sain- 
te-Mnrlhe f5), e da Mirco j6), aveva suggcltc a sè con giurisdizione di Àlctropolitano e di Pri- 
mate le seguenti diocesi (7) : 


(I) Wotit. Fojli Daaici futg. 97. 

(3) fJie v’al4MADO timiiì Calfudari d', tull'allra iiuio. 
ne rhe della Danta , n« fa t<Hliinoniaoza c{ue]|o dirhiarota 
da Aittuhio Laxoi^tt in ima Mia fnnnoria eh« ha per ii~ 
loto : EiplicotioH «T un Atmtuiach tingìtittr tmtvt en demt>. 
iiitant un de* pignoni du Chàleou dt Cotdie en Bnlagae, 
iaieriU nel TVet. 7.T. pog, 333 della Stcria dtlF Accada’ 
tnia Beale delle Iterizioni ec. Parigi 1736. K filì aiviu «- 
MTc il tncdnima uo Calendario Bretiune , e propriamrute 
della Dioceii di Vanaes ; « secondo un’incerta cifra rimc- 
nuU fra gli 11 e 23 di Fchliraio parrvbtie rosimtio od 
1168; ma per un cntrrio tmlto dall' OMerstJÙoQc e dal 
eoofronlo dei Saoii ivi indicati per timlioli, fa dnopo too- 
IcMare , egli scritc, dover estere posteriore al 1637. Mi è 
piaciulo riputare una tale notiua, eomerhé soverchia, af- 
fine di ao»(rare che anche dopo l'età del uostru Cairudario 


alcune genti hanno duralo a fnr uso di fpiesti ùtmmrnti , 
i quali, quanlimqtte piò recenti del uotlro, neriurooo <!»ii 
pure ratteo 2 ione de! dolio. 

(SI Qui (S. ótau») rum ìji ommhus ^ cfUot<jUot haete. 
mu* viderì eoatigitf ita exut eie. Patti t>aaici pag. 3S. 

(4) S/artyrvi. (iallic. Lulet. Paritior. 1637. tom. I. 
y, fiotitìa Aatisfua Catiiae Begiontaa gte. posta dopo VAp- 
paratut ad JUartrn>l. Gallic, 

(5) Galliae Ckritt. ParitìU. Tarn. IX. pag. 3. 

fS) Xvtìtia Ecel. Betgiì. Anteerp. 1630. pag. 1 et 3. 

(7) fe priihabile, dice il citalo Diunmo dk SuaTi-Maa- 
ima ioe. eit. che ognuna aresae il suo TcMttvo. Per altre 
setto Clodovco Magno uno mIo rrfsrva le diorrii di Amu 
c di Comòrai ; cori un solo quelle di Permand e di Tout^ 
lugr; t Del tcltinm secoU) un solo quelle di Ttrouane t di 
Botìlvgne. lii seguilo S. Reaigio ervste in taon un Vesce- 
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Metropoìii eivitoi Rmontm: REIMS. 


Cii'iias Suetsiùnvm: SOISSONS. 
CivUoi Catalaunorum : CllAALONS. 
Ciri^oj Veromanduorum : VEHMAND. 
CivUas Atrebalum: AKI\AS. 

Civiias Cameracffuium: CAMIlRAf. 
Civitas Toumacensmm : TUURNAY. 


Civitas Silvcnectwn: SENLIS. 

Bellovccorum : BEAUVAIS. 
Civitas Ambianensium: AMIENS. 
Cintai Morìnùm; TERGI ANE. 
Civitas Bononiensium : DOULOGNE. 


E la ragione per cui V ho aggiudicato a questa provincia , si è P aver rinvenuto una gran parta 
dei Santi tn esso simboleggiati pertinenti alla medesima y come vedremo più avanti. 

g 5. Ma con uguale asseverante non posso affermare a quale diocesi il medesimo apparta* 
nesso. Imperocché quantunque dapprima per varie ragioni (1) mi Tosai indotto a crederlo della 
diocesi di Rcims , tuttavia vedendo in appresso mancarvi non pochi Santi principali di questa 
città, avvisai miglior partito rìniellere a coloro, i quali mercé la vicinnnta de* luoghi sono for* 
Ititi di migliori mezzi di confronto, il precisare, se è possibile, con tutta esattezza il luogo, a 
cui appartenne questo monumento. 

I 6. Determinala in lai modo la località del nostro Oilendario, si paro manifesta la ragio- 
ne, per cui dovendo io dichiarare le immagini dei Santi sculte nel medesimo, abbia, dopo il 
martirologio romano , tenuto dietro al gallicano , e al libro di Molano che ha per titolo iValo* 
lei Sanctorvm Belgii; e in questi abbia fatto scelta di quei documenti o testimonianze, di cui 
io abbisognava , allino di comprovare la ragione di somiglianza fra le cose ricordate nelle nostre 
lavolcUc, e le costumanze religiose della Chiesa francese. Dissi dopo il martirologio romano; 
imperocché quell’ illustre Chiesa nella massima parte delle cose s’accorda colla romana, e solo 
ne discorda in alcuni riti speciali cd usi suoi propri , siccome oppunio rispetto al culto dei Santi 
più celebri della nazione, dei quali scrive Saussay (2): Salvis summae sedis jnribns» atque ho~ 
noribus, hoc ex ejusdem benepiacito usa est privilegio Gallia, ut indigenas sìios Marlgres, Pon~ 
tifices, Doctores, 6’on/rsiaref . et Virgines prophis sacris Indieibus suis» anti^uissinui ex tradi~ 
tione ae probatUsima annotatos, quibus ad Christum glori/icandi processcrant diebus , reli~ 
giosis colerei offieiis etc. Dì qui è che quante sono le Chiese coUcdnili, quasi altrettanti sono i 
Martirologi , i Messali, i Breviari, e lutti gli altri libri dei divini oflici , diversi fra loro perla 
varietà de' luoghi o quindi do* Santi tutelari. E qui non voglio che il difetto, per ovventura , di 
questi libri da me non veduti possa avermi tratto in qualche errore nella materia di che parlo. 
Nondimeno, per le allegate autorità, penso che non possano essere di grande nlovanza, né tali 
da rendere affatto privo di utilità il mio lavoro. 


CAPO III. 


Dei 5tm^/i eomimi del nostro Calendario, 

g 1. Siccome non è mìo intendimento di trattare della origine c dello ragioni dei simboli, 
mi batterà ricordare essere antico quest’uso pressoché quanto il mondo, affinchè sia tolta ogni 
maraviglia di cosiffatte rappresentazioni nei Calendari danici ; dove i giorni sacri a Maria m di- 
stinguevano con una corona, per questo che la é Regina del Cielo; la solennità di s. Pietro con 
noa chiare, per indicare che Cristo gli commise le chiavi del Paradiso; la festa di s. Nicolò 
eoo un’ancora, perché dai naviganti é tenuto loro proleggitore. Ad esprìmere poi i giorni, io 
cui si onorava la memoria di qualche martire, i simboli si traevano dagli strumenti principali, 
ond’era stato ucciso o tormentato. Perciò la solennità di s. Lorenzo veniva espressa con una 


▼sdo; ed altri cangiatteati ia appreaio ù eprtaroDO, Cocliè 
a poco a poro li prrrcooe alla dinciooc nportala dal me> 
dcaiax) Da S*tHTE-MAaTtia U<. eit.y e da Saumjìt toc. fit, 
sotto la JVori/ùi iun>a GalUa* PM-Ìn(i»rum ttt . , U quale , 
Dota Dmxuio Db SirSTB-MAaTsa , ai cooipì MlaOMnle nel* 
t’ aoDo issa. 

(1) Fra qunie ragrooi T'cbbe crrtameote Tarer ioooti- 
trito Delle nostre lavoletie l’ immagiae di S. Egidio traa> 
portata ai 3 di Seumbre, laddove ti Martirologio di Seda, 


di Adone, il Romano, e il CaUicano (per le altre eitUt e 
proAÌnre del Regno) lo ricordano al primo di dello meae; 
c raverTÌ toven in tal giorno S. Siao e S. Sioirio priou 
Tetrovi di Rcim* ; «icctmie ancora il riutcDÌre nel Dostro 
Calrodario ooUli SHiUi Santi appartmeoli a questa città , 
ooac vedreow nella dicliiaraxioae delle singole noetre im- 
nagini. 

(3) Jpperatuà ad Nar^rol, galUc, pag. LIX, 
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graticola, quella di s. Bartolommeo con un coltello, di s, Caterina con una ruolo, e via da 
seguito (1). 

I 2. In appresso agli accennali emblemi ai aggiunsero talora le immagini dei rispeUivi Santi 
in mezza ligura , come ai vedo nel Calendario nporlato da Worm alta pag. 100 e 102 ; e più 
tardi a' introdussero ancora le ligure intero, come in queiraltro di Worm alla pag. 97, e nelle 
nostre tavolette. 

g 3. Ma per tornare ai simboli , questi non solo si traevano dalle fonti poc'anzi riferite , 
ma eziandio da qualche fatto portentoso , o da qualsiasi altra particolarità principale della loro 
vita. Di ciò abbiamo esempi nelle rappresentanze di s. GenovicITa ai 3 di Gennaio , di s. Ger* 
tnide ai 17 di Marzo, di S. Eligio ai 25 di Giugno od 1 di Dicembre e di molti altri. 

§ 4. Alquanti simboli delle nostre immagini sono comuni a molte delle medesime, e di 
questi penso ora discorrere per non farne parola quantunque volto nc cada opportunità. 

g 5. Il primo di questi c piò comune degli ollri è quel disco rotondo, che hanno dietro 
al capo le nostre immagini, Ì| quale siamo soliti chiamare la diadema , e dicevasi dai latini nimòus. 
Perchè agli Angeli c ai Santi si dia questo nimbo o diadema, Onorio Augustodunenso (2) ne 
apporla questa mistica ragione: /.timina, quae circa capita Sanctorvm m modmn circu/t depin~ 
guntur, designant quod tumine aeterni sptendoris coroìiati fuerunt. Jdàrco vero secundum formam 
rotundi scuti pinguntur , quia divitia protectione, ut scuto mine mtmitin/ur. E Durand (3) : Sic 
ef omnes Sancii pin^unlur coronali, quasi dicat, Fitiae Jenualem, venite et ridete martyres cum 
eoronit aureis, quibus coronavit eos Jhminus. ICt in libro Sapientiae {i) : Ju*ti accipietu regttum 
decoris , et diadema speciei de manu Domini. Corona aulem depingitur in forma $nui rotundi , 
quia Sancii Dei protectione divina fruutilur. (’nde cautant gratulabundi: Dotnine, ui senio bonat 
voluntatis coronasti nos. E Molano (5) aggiugne : Sancii pinguntur cum Sctito rotundo in capite, 
quia de hostibus adepti triumphum, Scutum rolundum ad instar Domanorum gertmt in capito 
prò corona. Donde ì cristiani abbiano piglialo questo costume di adornare le teste dei Santi col 
nimbo veggasi Buonarruoti (6). 

I 6. Un altro simbolo comune a molte fìgiirc del nostro Calendario è il libro, che ugnifica 
quello della Nuova Legge dcllala dallo stcsao Uiparatorc del genere umano. Alcuni Io tengono 
ira le mani chiuso per indicare che: nemo tnmilua ni diguus aperire illum, nisi Leo de tribù 
Judo (7); altri aperto perchè ivi ciascuno legga che esso è la luce del mondo, la via, la verità, 
la vita, e il libro della vita. 

g 7. I Martiri comunemente si distinguono colla palma che, come dice Durand (8), signi- 
fìca viltorìa ; la quale , dopo clic a. Giovanni nell' Apocalisse (9) figurò i Martiri con un ramo 
di essa in mano et palmae in manibus eorum, fu presa da' primitivi cristiani per emblema del 
martirio. Di qui è, dice Buonarruoti (10), che ■ i primi Cristiani costumarono di scolpire una 
* palma nelle lapide che coprivano i corpi de' Marlin , o la disegnarono con uno stecco nella 

■ calcina fresca , che serviva per chiuderle, o pure sopra i vasi del sangue, o piuttosto nella 

■ calcina, colla quale i medesimi vasi sono fermati * (11). Ed Erasmo (12) dichiarando il Salmo 
BEATUS VIR, dice: Palmeta, i/arli/riòui Iriòuunlur, quod haec arbor et perpetuo vireal, et 
omnium sola imposito onere, sursum nitatur, et fruetum feral longe suat'iastmum. 

g 8. 1 Vescovi sono ivi ordinariamente figurali vestiti di camice e di pianeta, colla mitra 
e col pastorale, c colla destra io alto di benedire. 

g 9. £ il Camice una lunga tunica di lino bianco detta comunemente Poderù dalla voce 
greca , perchè aggiugne fino ai piedi; du altri chiamala ancora Alba, TVntra linea, 5up> 

parum , linea JMlmatica , perchè la deve essere di lino bianco. Vogliono i liturgici che questo 
vestimento sìgnilkhi la perseveranza: Poderis tmlgo alba dieta, perseverantiam significat (13), e 
si rìferìsca alla roba candida di cui per dispregio fu vestito Cristo alla presenta di Erode (14). 

I 10. £ venendo alla pianeta, anche Buonarruoti (15) dichiara, che mentre i Vescovi presso 


{!) WotM. Pssli DoJtìei pog. SI. 

()} l, i. e. 1S3. 

(3) ItatioH. (dina, ojfte. liS. 1. eap. 3. 

(«) Scp. 5 . 

(4) Dt hist. SS. /my. tié. tV. eap. XXr/, 

(0) Oistrt, $opra aUum fnmmtnti dt vati antichi di 
wctro. Pirtnu 1616. pag, 00. 

(7) j4p<>c. 4. 

(0) Ration. dirin. »/Jìe. tib. 1. top. 3. 


(9) c. 7. 

(tO) Ottem. copra ateuttì /rammenti et, pag. 96. 
(Il) AatsicB. L. 6. e, 43. e l.. 4. c. 41* 

(17) Opera omnia et. Lugduni Botar. 1703. T. 4. 
col. 186. D. 

(13) Alccib. De diein. o//c. 

(t4) Macsi. ffiervfes, alla voce Alba. 

(14) Outroationi copra alcuni /rammenti di retri ete. 
f,,. ITI. 
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i Greci sono rappresenLili per lo più vcsiili della Dalmatica , presso i Latini sono 6{;nrati restiti 
della pianeta, ù) qaat maniera di veste sacra non si adoperò che assai tardi, c la non si trova 
ricordata fra’ sacri paramenti prima, cred'io, del IV. Concilio Toletano, tenuto Tanno 597, al 
canone 27. Trae esaa orìgine dalla penula (i); non dalT antica c piccola da viaggio, ma daU 
l’altra più ampia e preziosa introdotta in appresso, e propria delle persone nobili c graduale j2). 
Non ha molti secoli , che anche presso dc'I.^tini era la pianeta intera, grande , e chiusa da ogni 
parte, tranne nel luogo pel quale doveva passare il capo, come di presente ancora Tosano i 
Greci, e come accenna il ciriinonialc de’ Vescovi (3), e non scortata né tagliata dalle parli dove 
escono le braccia, siccome costuma presso di noi. 

g 11. La signiOcazione della Mitra episcopale, suviome eziandio della sua forma, ci viene 
pòrta dalle {stesse parole proferite nella consacrazione de' Vescovi: Imponimus, Domine, capiti 
hujta aiUistitis et agonùiae lui, galeoni inuniliotiit et salutis, qnatenus decorata facie^ et armato 
capite, cornilm utriusque teetamenti terribilis appareat adversariis veritaiU, et te ei largiente gra- 
tiam, impugnalor eorvm robwtus existat. 

g 12. II significato del Paslomle ci viene indicato dalle seguenti parole indiritle a chi è con* 
sacrato Vescovo nell' alto di porgergli il medesimo: Aceipe òanihim patioralis officii ,, et si$ in 
corrigendis vitiis pie eaeviene : iudicium sine ira tenens , m foveudis rirltiliòus audilortim animos 
demuteens: m tranqvillUaie seceritaiis cemuram non deserens. Quanto alla forma , cosi Molano (4) : 
Ilaltet Episcopale Pedum superius uncum ad trahenàitm , et infernu acuteum ad urgendum : quo’ 
niam in utroque strenuum se debet exkitere. Di qni i s^jnenli versi ; 

7n Òacuii forma , proemi , datar haec Ubi noma . 

Attrahe per primum, medio rege, punge per imum. 

AUrahe peccantes, age justos , punge i^a^anlcs, 

Attrahe, sostenta, stìmula, vaga, morbida, lenta. 

§ 13. Della positura della mano leggiamo presso il citalo Molano (3): Pin^unlur (Episcopi ) 
eltam manu elevata, ut apparet ad benedicendum , aul ad praedicandum. Atqueomnino arbitror, 
si non utrumque, saltem alierutium, per hanc manus elevationem signifeari. Dietro le quali pa- 
role ponendo io mente alla posizione della destra delle nostre immagini rapuresentanli Vc'scovi , 
la quale presenta rìttì tre diti, cioè il pollice, T indice e il medio, e gli altri piegati, mi per- 
suado che la dinoti l’azione del benedire, anziché quella del predicare. Imperocché sì legge ap* 
presso gli scrittori de’ santi riti, che in tal modo tengono accomodate le dila della mano i Ve- 
scovi latini nel benedire. E questa particolarìli ai osserva ancora in alcuni dei vetri illustrati dal 
eh. Buonarruoti (6) (fig. 1 della Ittv. Xil, fig. 3 della tav. XIV, fig. ì e ^ della lar. XV , 
e fig. 1 della tav. A'Ì7). Si è detto i Vescovi Ialini, perché quantunque i greci tengano an- 
ch' essi nel benedire distesi tre diti , tuttavia non sono i diti medesimi che ì Ialini ; ma il mi- 
gnolo, il medio e l'indice, e piegano l'anulare e il pollice congiungendoli insieme in forma di 
croce. Per altro avverte il sullcmato Buonarruoti , che tanto i Greci quanto i Latini adoperarono 
promiscuamente nel benedire e la greca e la Ialina maniera , come si comprova dall' osservazione 
de' Mosaici di Roma. 

§ 14. Figurò il nostro artefice i banditori del Vangelo con croce, a differenza dei dodici 
Apostoli eletti da Cristo, i quali vengono espressi coi loro particolari distìntivi; e questo fece 
per offerire un segno visibile, anzi il vessillo della milizia di Cristo. 

g 15. Le vigilie notò con un pesce , per indicare che in tali giorni dovevano i credenti per 
comando della Chiesa cibarsi dì pesce in cambio delle carni. 

2 16. E qui vede (^nuno esaermi io appreso nella spi^azione di questi aimboli a quella 
dottrina ebe si conviene al soggetto, lasciando stare la erudizione, che pure si potrebbe togliere 
dalle costumanze dei gentili, Te quali hanno in gran parte ragione di somiglianza o di conve- 
nienza colle cose predette. 


(I) Er« una loru di vette di netler topra , proprii 
di coloro che 'tiiggiaTiDo, chiuse da agiti parie, fuori che 
Del luogo per cui doveva paaaare la tetta afCiiie di adattar» 
•eia alla penooa. 

(3) WtutranM. De reSut •ctl. e. 14. e Oiroara Ac» 
ut'tToo. il CrMwa ^mmee t. t. e. 8. 


(3) Ut. 1. rap. 18. Jfoa tvrgit MpUconui, et indui- 
taf *6 eisdem Plojteta, ^aae Mine ittae tuper hrcck'ta opta- 
tur, et revaieitur dilìffenter, m ilìum impeJiat, 

(4) Molaho. Hut. SS. Imug. Ui. ir. eup. XXIX. 

(5) HoLsto. toc. tit. 

(8) Op. eit. 
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PARTS n. 


CAPO IV. 

Della forma del nostro Calendario. 

g 1. II Calendario, di cui parliamo, ai compone di otto tavolette rettangolari di boaao,o- 
gnuna dello quali è lunga 0‘*,126, larga 0,"*078, groasa Oj^OOV. In ciascuna dì esso all’ un 
de’ lati maggiori stanno due fori ritondi, per cui entra un cordonetto, che le tiene riunite e 
disposte in modo che a due a due si possono comodamente aprire e serrare alla maniera dei 
dittici. \cl frontespiaio no ho porto il disegno a maggiore diebiarasione. 

^ 2. Uo toccato più volte che il Calendario riportato da Worm ne' suoi Fasti Daniei alla 
pag. 97 si è quello che più degli altri ivi notati somiglia al nostro. Ora sporrò le ragioni, on> 
de anche dopo essermi avvenuto in quel libro e ìn quella pagina, come accennai nella prefa> 
zione, avvisai non dovermi ristare, ma proseguire l’ intrapreso lavoro. Osservai primamente che 
il mentovato Calendario di Worro non contava io ogni mese che tre ordini di simboli , mentre 
il nostro nc conta cinque; secondariamente che quello non portava , siccome il nostro, note che 
indicassero la durata del giorno e della notte , la lunghena del mese , cd altrettali cose ; e in 
Gne che quand' anche fosse stato ugualissimo al nostro , non avendo di quello dato il Worm 
alcuna dichiarazione , rimaneva questo tullavia intatto e degno alla sollocitudioc degli studiosi in 
tale erudizione. 


CAPO V. 

Tavola I. Figura 1. 

§ 1. Delie olio tavolette poc’anzi ricordale, che compongono il Calendario, di cni parlia- 
mo, sei solamente servono ad indicare ì dodici mesi dell’anno, contenendone due ciascheduna, 
uno per ambi i lati. Le altre due tavolette, cioè la prima e l'ultima, tengono luogo di cartoni 
dei libro, e vanno adorni di altri simboli c particolarità risguardanli il Calendario medesimo. 
Per tanto la parte esterna della prima tavoletta mostra otto Ggiire lavorale a basso rilievo, le quali 
rappresentano la depo.sÌzione dalla Croce del Salvatore, prima che venisse posto nel sepolcro. 

1. Il Redentore ignudo deposlo dalla Croco, in grembo a Maria Vergine. 

2. Maria Vergine , che regge fra le braccia il morto figliuolo. Essa , oltre a quest’ atto 
pietoso, che le si addiceva siccome a madre, si distingue dalle altre donue quivi scufle anche 
per la foggia singolare onde ha coperto il capo. 

3. S. Maria Maddalena. Gli Evangelisti Giovanni (1), Marco (2} e Matteo (3) ci fanno 
fede eh’ essa sì trovasse presso allo croce di Gesù. Il vasellino, cui tiene nella destra, vuole ri> 
cordare l’olio di balsamo ch’ella vi racchiudeva, col quale unse il Sahatore dopo morte; e 
quantunque presso S. Marco (4) si legga che tutte c tre le Marie si adoperarono io tale ufficio 
ai pietà : Maria Magdalene et Afaria Jacobi, et Saloìne emerunt arofnata, ul venientes ungerent 
Jesum, tuttavia io porto avviso che il nostro artista abbia dato a S. Maddalena l’ indicalo vasetto 
a preferenza delle altre, siccome a quella che anche in casa di Simono il leproso unse i piedi 
del divino Maestro. Di che s' intende anco/a per qual motivo nello nostre tavolette ella tocchi 
colla sinistra 1’ estremità de’ piedi del medesimo. K sopra queste ragioni ì Menci greci , che la 
ricordano ai 22 di luglio, le danno raggiunto dì portatrice degli unguenti (3). 

4. Una di queste due figure, non potendosi por difetto di caratteri particolari distinguerla 
dall’altra, è S. Maria di Clcofa madre di S. Giacomo minoro. Che la fossa presso la croce alla 
morte di Gesù, ce Io attesta S. Giovanni (6): .S7a6anl autem juxta crucem Jesu Maler ejtis, et 
toror Matrii ejus Maria Cleophae et Maria Magdalene. Ciò stesso raffermano gli Evangelisti 


(1) Cap. XiX. vr. 95. SlaitìJtt autrm Juxta Cme^m 
Jciu S/ùter rjtu , ft ioror Matrii tjtu , Maria Claophae, tt 
Matta MagdaUnt, 

(9) Cap. 15. 0 , 40. Eraat autem et muUeret de laage 
aipìetentéi : inter tfuat treU Maria NagdaUne ett. E al 
0 . 17. Maria autem Uagdaltne et Maria Joseph arpicie^ 
hant , aii poneretur. 


(3) Cap. 97. V). 50. tater quai {mulìi-res) era! Maria 
Magdi alene etc, 

(4) Cap. Xn. *. I. 

(^) Ti?< o7ia( «ai Maptof 

, Saru:tae uaguentìferoe et aetfualu Jpo' 
ttoiit Marine Magdateftej, 

(0) XIX, 95. la aota I J. 
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Marco (1) e Matleo (2). L’ahra è S. Maria Salome. Quantunque l'Evangelista Giovanni (3) non 
ricordi, oltre alla Vergine, che due sole Marie, tutlavolla Marco (4) e Matteo (5) e molti Santi 
Dottori avvisano comunemente, che ve n' avessero tre, fra cui Maria Salome, la quale in una 
coir altre si adoperasse in seppellire ed ugnerò il corpo di Cristo. 

5. Giuseppe d'Arimatea senatore di Gerusalemme. Era egli vissuto celatamcnle a leggo 
cristiana, per timore de' Giudei, sino olla morte del Redonture. Morto il quale nc addimandò a 
Pilato il corpo, cui ravvolto in un bianco lino seppellì nel monumento che egli aveva disposto 
per su medesimo. Tali cose leggiamo presso gli Evangelisti Giovanni (G) , Marco (7) , Luca (8) , e 
Matteo (9) , i quali tutti fanno testimonianza di questo bel fatto pietoso di Giuseppe. Cnnierhò 
r immagine delle nostre tavolette marcata col num. 5 di poco dilTerisca nelle vcstiuieiila dall’sl* 
tra distinta col nnm. 6, tuttavia sarei di parere che quella e non questa figurasse Giuseppe; 
ÌQiperocchè il lungo palndamento, che veste la prima, meglio si addice alla sua nobile dignità, 
cui ricordano ancora gU accennati Evangelisti. 

6. Nicodemo seguace di Cristo. Che qjli avesse parte uel fatto che discorriamo , cc lo 
afferma l’Evangelista Giovanni (fO). Venit autfm et Nicodeinui, qui fetieral ad Jesum nocte ph~ 
mum, fefens mixiuram mirrhae et aloes quasi Ubras cenfum. Egli è rappresentato nella nostra 
tavoletta vestilo di tunica e breve maiUelletta con una saccoccia ad armacollo, con bastone e la 
corona di spine fra le mani. Coll’ accennata saccoccia ha voluto forse indicare il nostro artista 
rinvolto entro cui Nicodoioo portava le ricordate droghe. 

7. S. Giovanni Evangelista discepolo prediletto del Salvatoi-e. Egli stesso nel suo Evan- 
gelio et assicura eh' e’ slava presso alla Grocc negli ultimi momenti di viUi del suo Maestro; Cnm 
tùUsset erqo Jeius i/ulrem, et ditcipulum stautem, quem diligebat, dicit Mairi suae: Mulier, 
ecce fitius tuus (11). 

£ che gli antichi arleGci ancora abbiano rappresentalo la deposizione di Cristo con molte 
delle figure scolpile nella nostra tavoletta cc nc fa fede rAsseinanì (12), il quale facendo parola 
delta dccimaseUìma dipintura della tavola V. Capponiana, che rappresenta la deposizione dalla 
croce del corpo di Cristo, ci avvisa che ivi pure v'aveva l'Evangelista Gioranui iu una con Ni- 
codemo, con Giuseppe d’Arimatea, colla Vergine, e colla Maddalena. 

g 2. Inferiormente a questo basso rilievo a mano sinistra s’ incontra l' anno in cui fu la- 
vorato questo Calendario, scritto a lettere romano-gotiche, a ciascuna delle quali sostituito il va- 
lore clic le risponde a norma del sistema numerico presso gli antichi Romani , si avrà che l'anno 
dì sua costruzione fu il 1514. Che la terza lettera del millesimo sia una X e non una L o qual- 
siasi altra lettera, come taluno potrebbe avvisare, se nc può persuadere coi paragone della leg- 
genda della tur. Vili. fiy. 2, ove la X di XPl ft Arts/i) è foggiata cgunlnientc. E che la quinta 
lettera sia un V, ce ne convìnco la lav. l. fig. 2, nella quale la prima lettera di VINCENT ò 
formata nella stessa maniera. 

y 3. A mano destra si legge AVE .M.VRIA scritto coi caratteri or ora accennati. Frammez- 
zati a questi caratteri si vq^ono Ire gìgli. Altrove {Parte II. Cap. II. ^ 3)si vide eh’ essi non 
sono stati messi quivi a solo titolo d' ornamento. 

§ 4. Le alquante lettere riferito, questi |pgli od alcuni ornamenti , che servono di cinta alla 
tavoletta non sono a rilievo, ma lavorali ad incavo c poscia riempiuti di uno stucco nero. 

H 5. Forse v’avranno non pochi de’miei leggitori, i quali, udito l'anno di costruzione di 
questo (Calendario, maraviglieranno sommamente che in un'età di così dolce rimeiiibranza por 
le arti belle abbia veduta la luce questo nostro monumento, il quale sente della rozzezza dei 
secoli decimoprimo e secondo, e pare che non dovesse discender oltre il dcciuioterzo. .Ma far- 


(I) Cap. is. •*. 40. Erant aattm «t muìitrtt de Iwgt 
aepieientet, iater fusi erat Biaria MagHaUae ri Maria Ja- 
tabi Miaori* et Joeeph matrr et SaiaM. 

(S) Caa. 57. 56. later t/uae (mulìcres) erat Ma- 

ria Maddalene et Maria Jacohi et Ja$eph matrr, et mater 
fiUoram Zebedaei. lDcoolraiMlo*i in quwtì due uhìmi 
(eliiti inTcc« di M*ns Ocofa nominata una Maria Jatoii 
Miaorii et Jotrpk mater, giova lapere eh’ clU è la *tc»a. 
Tcfgssi Coa». A Urne ta Mattk. cap. Xtil. Ciò djraaì 
•ncora di Marta Saltmie , efae c la itma dw quella detta 
da Malleo Mater fìtioriim Zebedaei. Cotta, a lÀr. /. e. 

(») Veggasi la doU (f) della pagina pr«cedeu(e. 

(I) V. U ooU (t) di qu«au pagiM. 


(5) V. U Dota (2). 

(6) Ca^. X/X. a. 36, Pott kare autrm Pìiatum Jo- 
»epK ab Anmathata feo auod euet diseipatu» Jt*u, oecultiu 
aatem propter metum JadaeorwmJ ut tolUret eorptu Jetu. Et 
permiiit Pilatui. Peait ergo et tulit corptu Jem. E al e. II. 
Eroi autem ia loca, abi crveifistu ett, kvrttuf et ia korto 
atoauateahtm aovum, in ftto aondum auii>^uam potìtui erat. 

(7) Cap. Xr. V. 43 « 46. 

(8) Cap. XXni. V. 50 , SS c 53. 

(9) Cap. XXrtl. V. 57 , 58, 59 « 60. 

(10) Cap. XtX. ♦. 39. 

(11) Cap. XtX. X. 26. 

Ò3) Kal. Vaie. EccI, itoaue 1775. fom. 6. pag. S92. 


Digitized by Coogle 



20 


PÀBTB U. CAPO T. 


gomeoto» pel quale lo obbiamo aggiadiceto all’anno 1514) è incontnatabile , nè v'ha ragione 
alcuna di aubilarc del valore delle cifre che lo compongono , nè di adulterazione delle medeai- 
me, nè della contomporaneilè di esse col rioianeote del Calendario. L* età recente ancora , in cui 
morirono o furono canoniizati alcuni Santi notati nelle nostre tavolette, fra cui basti solo ri- 
cordare S. Bernardino da Siena, che mori nel 1444 (1), conferma che l'epoca, io cui fu co- 
struito questo Calendario, deve cadere nel secolo decimoscsto. 

§ 6. Posto questo cardine, fa mestieri cercare altrove le ragioni dcll'accennala discordanza. 
Nè dureremo fatica a rintracciarle, ponendo mente alla nazione cui appartenne questo Calenda- 
rio, e nella quale con tutta probabilità dovette essere costrutto. Essa non vide si tosto il risor- 
gimento delle Belle Arti come l'Italia. 11 bel cielo di questa prediletta regione d' Europa richia- 
nin le grazie a tenervi novella dimora prima di nuli’ altra (erra, e quindi prima di ogni altra 
rivide un nuovo secolo d'oro. Laonde quanlnnque le belle arti, ai tempi di cui parliamo, nella 
Calila ancora fossero da qualche tempo risorte dall'antico squallore, tuttavia non erano ivi ag- 
giunte ancora a quell' auge che presso noi. Oltracciò vi potevano annidare artefici, che tenessero 
eziandio della prìsca goffaggine, fra' quali v'avesse il nostro ; se pure non vogliamo pensare che 
egli lavorasse questo monumento affatto inesperto dell' arte sua. In terzo luogo avvi di altri m<^ 
nuroenti di epoca poco lungi da quella del nostro Calendario, che sanno di una maniera simi- 
le, se non più rozza; e il dico con tutta asseveranza, rassicurato ancora da alcuni dittici in le- 
gno, che si trovano nel nostro Museo d* Antichità, i quali presentano un lavoro peggiore, co- 
inechè uno di questi sia stato costruito dopo il 1600. Nò ciò deve recar maraviglia , considerando 
che nelle rappresentanze pertinenti a cose ni religione , le più antiche maniere furono lungo tempo 
conservale presso tutti i popoli, comcchè le arti fossero prosperate in meglio. Finalmente questo 
Calendario fu modellato forse sopra altro più antico, dal quale insieme colle figure ritrasse lo 
stile che nelle nostre tavolette incontriamo; la quale conghieltura, oltre le ragioni esposte nella 
Pari. IL Cap. VII. § 30 , c Cap. A*!7/. § 2, acquista maggior grado di probabilità anche 
per la seguente: che se questo monumento fosse originale, non v’avrebbero in esso cifre, le 
quali non hanno che fare colla nazione, cui il medesimo appartenne. 

CAPO VI. 


Tìauofa I. Figìira 2. 

g 1. La parte principale di questa tavoletta è un Ciclo Pasquale {Appendi, cap. V.), scritto 
a caratteri runici f Pari. /. cap. V. ) , cioè una maniera di conoscere per un certo numero di 
anni il giorno, in cui cadeva la Pns(]ua nei diversi anni medesimi. Fra non molto sporrò la 
ragione, per la quale questo ciclo non poteva essere perpetuo, ma serviva soltanto per un dato 
tempo. E prima d' innollrarnii nella spiegazione di questi segni o nel modo di usare di questa 
tavoletta pasquale, si ponga mente che le cifre, le quali compongono il ciclo suddetto, sono 
quelle soltHuto racchiuse entro i qiiadrnncelli formali dalle linee verticali ed orizzontali ; e che 
le due righe di caratteri che stanno al sommo della tavoletta, siccome ancora le due dabbasso, 
non fanno parte del detto Ciclo, delle quali parleremo Ira poco. 

§ 2. Alfine di potere comprendere r uso di questa tavoletta , fa di mestieri conoscere dap- 
prima , che l’ottava riga orizzontale , quella cioè segnala colla lettera a, sono ì diciannove nu- 
meri del ciclo lunare ( Appfnd. cap. Ir, § 2 e $eg. ) dìslrìbuhi collo stesso ordine onde si veg- 
gono anche nella Tav. Vili. fig. 2. ìelt. a. 11 valore corrispondente a qncsti 19 segni, viene 
loro determinato dal posto che tengono; il |)erchè il primo risponde ad 1 , il secondo a 2, il 
terzo a 3 , G così di seguito fino all’ ultimo , che risponde a 19. Vedi olla Tav. L fig. 3 la serie 
di queste cifre, con sopra il valore corrispoodeule di ognuna |2). 

^ 3. Queste 19 cifre, c il valore che loro risponde, fa d'uopo tenere in appresso oouti- 
nuamente sott' occhio, anzi alla memoria, perchè è l’unico mezzo a togliere alla monte gli osta- 
coli , cui sembra presentare dapprima la forma insolita delle cifre incise nelle nostre tavolette. 
Anzi, vedete maravigliosa economia I l'artefice di questo Calendario usando di questi soli diclan- 


(I) jIcM Sajìclorum eie. AHtuerp. ISSS./om. S. Mari 
l'tif. 3S7, e Senio 3. 43! . Colon. Agrip, 1379. 

(3) è Ttrtj chr ìr oociro 19 riEr« on dtate non 
rifpùiulono lulle nlle 19, ch« Worm riormne De'iuoi Ca- 
IcutUxi ; lu(tj>olu efli Ucmo {Peeti DomUì 68) ci 


dichian che non in tuiti ■’ iocontrano le medrtiiaf Dote , 
c cb« ÌD «li ù prcMDU tilori divmità Don Wvc, dod 
tinto per ioTrrsìone di cifre, quanto per caralteri divmi 
dai ruoiei. Per lo che e^i porge lott’oechio alla pag. 69 
una UvolclU con alqiumlc di qunic Ttrìcii. 
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noTe segni » indicò con essi <|uan(o gli faceva uopo alla formazione del medesimo. Con essi si- 
gnificò gli aurei numeri distribuiti come s'insegna neW Append. cap. l\'. ^ 3eiegg.; con questi 
il ciclo pasquale; di quanti giorni si compone il mese; di quante ore 11 giorno e la notte, cd 
altre cose; e laddove aveva mestieri di esprimere un numero che sopravanzasse il 19, riunì 
insieme due o tre di questi elementi , secondo il bisogno, e con tali compendi di scrittura supplì 
al difetto delle poche sue cifre, come vedremo fra breve (1). 

g Abbiamo detto che 1' ottava riga orizzontale marcata rolla lettera a rappresenta i di- 
ciaouove numeri del ciclo lunare; ora vedremo che la prima colonna verticale a sinistra di que* 
sta tavoletta oontieno le sette lettere dominicali (Appetulirr cap. II.) scritto a caratteri romano- 
gotici con ordine retrogrado a quello dell'alfabeto, seguendo appunto la logge, onde le lettere 
dominicali del ciclo solare si succedono le tinc alle altre ( Append. cap. III. g 3 ). La prima 
adunque è un G sdraiato, come ce ne conferma lo quinta lettera della penultima riga di questa 
tavoletta, lo avviso di non ingannarmi portando parere che a questa lettera sia stato dato tale 
atteggiamento per ischifare la fenditura che v’aveva nel legno, fino allora che fu costruito il 
Calendario; l’ altra lettera che segue è un’ F rovescio; la terza un'K; lu quarta un D; la quinta 
un C, tutte e tre parimente rovesciate. La positura di queste lettere non deve recar maraviglia, 
poiché non rade volte la ritroviamo in altri monumenti ancora di queireté. Cosi la S del nome 
SIMON, che leggiamo nella sommiU di questa stessa tavoletta, ce oc offre tosto un esempio. La 
sesta lettera è un B, la settima un’ A. 

g 5. Ora per conoscere in qual giorno cadeva la Pasqua di ciascun anno di questo ciclo era 
uopo sapere la lettera dominicale e l'aureo numero (Appeud. cap. III. K 7 , e cap. IV. || 8), 
che correva in quel dato anno; cercare nella prima colonna verticale la lettera dominicale, e 
uclla ottava colonna orizzontale l’aureo numero; dalla dominicale condurre una linea orizzonta- 
le, e dall’ aureo numero iunalzare una verticale , e la cifra ove queste due linee s'intersecavano, 
esprimeva Ìl giorno della Pasqua. Quegli a’ quali è nolo l’uso della tavola comunemente attrì- 
buiia a Pittagora (2) , niuna difiìcoltà incontreranno nella intelligenza di questa. Per gli altri 
recherò i seguenti esempi. Nell’anno 1514 la lettera dominicale fu la A, l'aureo numero la 

cifra B) , che risponde al 14 {Tav. I. fig. 3)| cerco nella prima colonna verticale la lettera A , 
e da questa conduco una linea orizzontale fintantoché incontro la linea verticale innalzala sopra 

l’aureo numero sopraddetto; nell'intersecazione di queste due linee si ha la cifra , che ri- 
sponde al 16, dunque il giorno di Pasqua nel 1514 cadde ai 16 dì aprile. Cosi ncU'aDno 1515 

la dominicale fu la lettera G, l’aureo numero la cifra " , corrispondente al 15; condotte le 

linee indicate, ove queste si tagliano si trova il segno , che vate 8; laonde il giorno di Pa- 
squa nel 1515 cadde li 8 di aprile. 

I 6. Uo detto ai 16 di aprile e agli 8 di aprile, perchè, quantunque negl' indicati simboli 
nuli’ indizio si trovi del mese , tuttavia essendo noto a tulli che la Pasqua non può cader giam- 
mai prima deili 29 Marzo, nè dopo li 25 Aprile, ne segue che ì due giorni poc'anzi ricordati 
non potevano appartenere che a questo mese. Per altro i giorni 22 , 23 , 24 c 25 sono comuni 
tanto a Marzo, quanto ad Aprile; laonde v’aveva bisogno di una distinzione, affine che non ac- 
cadesse equivoco. Sembra che per tal modo l'autore di questo Calendario, ove cadeva il giorno 

31 di Marzo, abbia posto il segno , che indica 1 ; ove il 30 la cifra che vale 2, invece 

del 29 la cifra , che risponde a 3 , in luogo del 28 la cifra , che equivale a 4 ; in cambio 

del 27 la cifra ^ rispondente a 5, c cosi via discorrendo fino al 22 dì Marzo, invece del quale 

(I) QitnU («riicoUnUi di aCTÌunger* iluieiM più a- »uperante$ rjpirtterirU , irom <«/à lijuet. JVùi fortam mon 
fre , e cooiponic UDatola, inerii* nuai cuD«idrr*iiuoe, per- moi'u, ttd inUgrit nomimhut uti opu4 *mt , propo4Ìt04 fuìs- 
ebe eoa» pare dalle parole di Wonn , non ve n’ axeva « , quup'tam ex eo eoilrgtrit , quod et kaud etiom 

eaetapio. alla pag. facendo parola delle 19 cifro ù* notlr« jMia^/vair koi: parto eiarùJoi repenre Uceat, ete. 
•uiodicale, «rive : Sumerorwa notae plunt ù» hoc voittmimo (V) Mojrtràaaiia. ziff/iwi. Jet Scìetu. iJatiuiH. Iota. 2. 

rtptrirt non iUuit, nec-oUti oittreari daium tit } an igUnr pog. ZÌI. 
h*$tc dupUeotit , on etto otti* ab kitoe dittinclu ntunerot 19 


Digilized by Google 



22 


PAETB II. CAPO VI. 


collocò la cifra P che vale 10. Cosi nell' anno 1521 la lettera dominicale 


era la F , I' aureo 

numero la cifra |^cÌoé 2; condotte le boIìIc linee, ove queste a* iiirn>ciocl]iano v'ha la cifra 
che vale 1; per cui la Pasqua cadrebbe il primo d' Aprile e invece cadde il 31 di Marzo. Nel- 


r anno 1513 si aveva per lettera dominicale la B, per aureo numero U cifra che corrisponde 
a 13, la nostra tavoletta, dietro le regole spo8le,dà la cifra 5 , e in tal anno la Pasqua cadde 
ai 27 Marzo , il qual gioniu è discosto dal 31 appunto di 5 giorni. E per non tediare i miei 
leggitori con altri esempi, li assiemo che, fattone esperimento, in tutti i luoghi ove dovrebbe 
trovarsi il 31 s'incontra Pi , in lutti quelli nei quali dovrebbe rinvenirsi il 30 si trova il 2, 
e cosi va di seguito ; di che ho dedotto che tale aiiiiizio abbia usato P autore del nostro Calen- 
dario per la ragione sposta poc'anzi. Ma come ognuno vede, anche in questo modo non ven* 
gono tolti gli equivoci ; perocché, trovandosi la cifra che risponde ad 1, si resta sospeso so la Pa- 
squa cada ai 3Ì di Marao, ovvero al primo di Aprile; avendosi quella che vale 2, s'ignora se 
il giorno di Pasqua sia il 2 di Aprile, oppure il 30 di Marzo, e cosi per gli altri numeri fino 
al 10. Per la qual cosa in tutte le uiaiiierc questo ciclo pasquale era difettoso, lasciando luogo 
ad equivoci ed incertezze. E difettoso per ima seconda ragione era questo ciclo , se fu consiglio 
dell' autore del medesimo ch'egli servir dovesse in perpetuo, poiché non comprendendo esso che 
133 combinazioni di anni (quanti appunto no danno le setto lettere dominicali moltiplicale pei 
19 numeri d’uro) non può contenere tutta P apocostoii delle soleiiDità pasquali, cioè tutte lo 
varietà delle Pasque, le quali non ritornano a cadere precisamente uel medesimi giorni di pri- 
ma, se non dopo 632 anni (1). 

g 7. Per maggior chiarezza av*vcrlo che negli anni bisestili, ne' quali si aveva duo lettere 
dominicali, quella che scniva per rintracciare la Pasqua mediante questa tavoletta era la secon- 
da, la quale seguendo Perdine alfabetico era P anteriore (Append. cap. III. § 5); imperocché 
servendo la prima fino ai 2i di Febbraio, e P altra dai 25 di dello mese sino al leniiinaro del- 
l'anno, ne segue che in occasione della Pasqua, cioè in Marzo o in Aprile, quella che correva 
era la seconda, e della prima più non si teneva ragione. 

g 8. Le cifre , che nella presento tavoletta sono figurale diversamente da quelle 19 cifre ri- 
portate alla Tav. I. fig. 3, osservandole con attenzione si scorge che desse altro non sono che 
unioni di due o più d 

economia. Così la cifra 


è che 1' elemento , cioè 10 duplicato ; laonde essa corrisponderà a 20. Parimente la cifra 
che sì vede nella prima riga orìizoutalc, è un'abbreviatura di tre clementi, cioè del duplì- 


vie' diciannove elementi ridotti io compendio per maggior semplicità cd 
quale più volte s' incontra nella terza linea orizzontale, altro non 


I ^le du 

,B... 


B-. 


calo , e del che vale 2; per cui la cifra soprammenlovata varrà 22, e cosi dicasi delle altre. 

^ 9. Riportando il disegno di questa tavoletta alla Tav. /. fig. 2, ho fatto copiare fedel- 
mente le cifre, come si trovano nell' originale , inantencudo rovesciate (|uelle che erano tali; poi- 
ché, dice Worm (2), potrebbe essere che con tal inversione si avesse voluto significare giorni di 
mal augurio, o checché altro di simile. Per altro non devesì ommctlcre, che talora questi stru- 
menli vennero scolpiti ncgligeutemcute, laonde queste anomalie polrebbuno ripetersi ancora da 
trascuratezza dell' artefice. 

§ 10. Questa tavoletta, malgrado la dichiarazione che no ho recala, potrebbe in taluni la- 
sciare ancora qualche difficoltà originata dalla struttura non familiare dei caratteri runici; perla 
qual cosa stimo bene sostituire a queste lettere il loro valore rispondente espresso in cifre ara- 
be ; e ciò fare nella fine di questo lavoro rispetto ancora agli altri caratteri , che si trovano al 
basso d’ ogni tavolelUi , aifincnè in tal modo venga tolto il maggiore inciampo alla perfetta in- 
telligenza di questo monumento. Ecco il ciclo pasquale della Tar. i. jig. 2 tradotto io numeri arabi. 


(I) Pacl. d« MiDi>tL5. Hi. 6. f’ìetoriiu 0t Prosptr ac 
olii lumauUi , ^ui fNuehae ratioaem coiucripteraat oaimaJ^ 
rerltatti tolaruniatcc PacchcUc rtJire ttmptr «ode» catta. 



(2) Faéù Panifi p«g. SS. 
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I 11. Le due linee che danno principio a questa tavoletta olTrono tale difGcollà di lezione 
per la mala forma delle lettere e fonte anche por la maucanu o l'ompendio di esse , che io non 
sono da tanto da dichiararlo per modo, so non certo, almeno probabile. Nondimeno propongo 
come conghicttura che nella prima linea sia posto il nome al quale V opera è dedicata , e cioè 
Moisé ÀtUonio Neporjel. Nell altra il nome dell’ artista e il paese dove fu fatto , ovvero la pa> 
Iria di esso, c cioè tòltone Finccnzo di Maconf (1). 

S 12. 1.C due righe poi che si trovano dabbasso in questa tavolcUa rappresentano un ciclo 
solare {Append. cap. III.) a caratteri rotiiaiio-golici , il quale sene a ritrovare la lettera domi* 
nicaie che corre in ciascun anno. Quindi con molto accoi^itneoto deH'arlciice fu quivi collocato 
questo cido; imperocché, afiinc di potere usare del ciclo pasquale or ora esposto, faceva d'uopo 
conoscere dapprima la lettera dominicale deiraniio di cui voleva scoprìm la Pasqua. K siccome 
le lettere dotiiiuicali della prima colonna verticale erano romano-gotiche , quindi è che anche il 
ciclo, che doveva aervire a riotracciaro la dominicale, faceva mestieri che fosse composto di ci- 
fre eguali per forma. 

^13. Questo ciclo solare se si confronti con quello riportato nell* dppend. cap. ÌÌJ. § 3, 
ove si discorre questo argomento in genere, si vedrà che esso comincia dall'anno 10 delTallrn; 
c la ragione si è forse perchè 10 è il ciclo solare dell'anno primo di nostra rc<lenzioiic (2). Qui 
pure per amore di chiarezza trasporlo il ciclo solare , di cui parliamo , dai caratteri antichi ai 
moderni corrispondenti ; avvertendo che i numeri , i quali stanno al di sopra d’ ogni cifra, ser- 
vono ad indicare il rapporto di questo ciclo con quello dell' Appendice poc'anzi citato. 
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§ 14. 1 caratteri e i segni dichiarali finora della presente tavoletta sono lavorati a incavo e 
poscia riempiuti di uno stucco nerastro. Ma i quattro simboli, che fanno parte della medesima 
tavoletta, e di cui ci rimane ancora a far parola, sono lavorali a basso rilievo, e se ne veggono 
due per ogni lato. Sono dessi i simboli dei quattro Vangelisti, cioè alla destra l'Angelo c il Bue, 
l'uno siml^icggiante S. Matteo, l'altro S. Luca^ alla sinistra l'Aquila c Ì1 Leone, quella esprimente 


(f) Rispetto aUa parola clie io bo tradotta per Maeo- 
nr , b d' uopo avverlirt: che quantuoque al priino sf'uardo 
«c^ri la H dorme leggere Maom, tuttavia per le Mquenti 
ngioDÌ io arviio d>e debba leggmi Macon, la luogo della 
lettera N aveva inciso il Dentro artrrice per isbagiio aoa M , 
c per correggerla aoa T’ara che togliere il gasibo di omuo 
della BtedeauBa ; di qui è cL« questo gambo è meao pro- 


fondo > < U legno i«Ì raschiato. Quanto al C , o il nostro 
anHice ruoiraisc, o vedeadau mancare lo spano per le let- 
lere clic gli rìmaneratso a iaridcre la riuni io una con TU; 
per cui i due tagli che quota Irllera presenta alla destra 
Toirauuo forse iisdicarc gli estremi del C. 

(2) fiLonnu. Hut, du CaienJ. rom. è'à. iJ. cap. t. 
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S. Giovanni, questo S. Marco. Zani (1), parlando dell* età in cui i pittori cominciarono e di- 
pingere con tali simboli gli Evangelisti, resta incerto dicendo : credo che un tal tuo sia anteriore 
agi'indieati secali (X e XI). Per altro è fuor di dubbio che tale costumanza dovette trarre o- 
rìgine dalie parole di Ezechiele (2), quando parla della visione avuta al fiume Chobar^ e da 
quelle di Giovanni Evangelista nell’ Apocalisse (3). Cornelio a Iaspide (à) d>ipo aver discorso dei 
quattro animali di Ezechiele, soggìugne : unde. et hoc modo, hacqtte forma quatuor Evangeli* 
siaSf per iila significatosy concipit et depingit tota Ecclesia. E la maggior parte degli spositorì, 
in una coi Santi Atanasio, Ireneo, Agostino ed altri, per questi quattro animali intendono t 
quattro Evangelisti, come che discordino intorno la ragione di convenienza fra questi e quelli. 
Mi sembra con Martini (5) assai plausibile Ìl parere di coloro, che pigliano questa somiglianza 
dai titoli , ossia dal comiociamento de' loro Vangeli. Per la qual cosa giova riferire il seguente 
passo di S. Girolamo (6), nel quale viene dichiarata quest’ opinione .* à/uttheui qimuì de homine 
incipit scribere , Liber generalionis Jesu Christi filii Uiavid, filii Abraham; Lucas a Sacerdolio 
Zachariae; Marcus a prophetia Malachiae et Isaiae. Primus habet faciem hominis propter ge- 
nealogiam; secunàus faciem vituli propter Sacerdotium; tertius faciem leonis , propter vocem da* 
manUs tri deserto: Parafe riam Uomini etc. Joannet vero noster ^tiaii a^i/a ad superna volai 
et ad ipsum Patrem pervenit , dicenj : In principio erat Verbum , et Verbum eroi apud Deum , 
rf Deus erat Verbum etc. 


CAPO VII. 

Tamia II. Figura 1 . 

GENNAIO. 

I i. Questa parte della seconda tavoletta rappresenta il mese di Gennaio. La si compone di 
cinque serie di simboli, cui dichiareremo con quell* ordine stesso onde si parano all’occhio. 

g 2. La prìma serie ci presenta le immagini dei principali Santi che cadono in questo me- 
se, le quali con Comnciio (7) si possono chìaiuare (ìxovic , i(x»vcvp»i, itxoyi9prr«, ritratti, tm- 
magini, figure. 

I 3. Quelle lineette di legno che dai piedi di ciascuna immagine dopo alanante tortuosità 
vanno a posare sopra una cifra della seconda serie , servono ad indicare in qual giorno del mese 
si solcnniui la festa di quel dato Santo , da cui ai toglie l’ indicata lineetta ; per la oual cosa 
se la lineetta mette capo sopra la prima cifra , ciò significherà che la festa del Santo aa cui si 
prende la lineetta medesima, si celebrerà nel primo del mese; se sopra la terza cifra, ai (re; 
so sopra la sesta , ai sei , e cosi va discorrendo. Laonde volendosi sapere in quali giorni del 
mese cadano i Santi rappresentati , fa d’ uopo sempre contare in qual cifra della seconda serie 
(la quale, come diremo fra poco, conta appunto tante cifre quanti gionìt ha il mese), cada la 
sopraddetta lineetta. Le cifre che restano fra una lineetta e l’altra, senza che sorresse ne post 
alcuna, indicano i giorni ne' quali non ricorreva alcun Santo principale o di gran celebrità per 
la nazione cui apparteneva il nostro Calendario. Queste cose valgano ancora per le altre tavolette. 

§ 4. Veniamo ora alla dichiarazione della prima serie, cioè delle immagini. 

I. GENNAIO. 

1. (8) San Concordio Martire. 

^ 5. Tutti i Martirologi, i Calendari, e gii altri libri dei divini Offizi fanno menzione in 
questo giorno della Circoncisione di Cristo. Per la qual cosa restai preso di maraviglia incontrando 


(1) Enciit. M<tod. dtlU BtlU Artipol.Xf'il.pag. 3S7. 

(S) Proph. Etéek. c«p. 1. IO. 

(S) Ci^p. tv, V. 7. £/ ankmtd primom timiit Zroai , 
et eeewulum aiumtl eimi/e f'UuIo, et tertìum animai haheiu 
faciem ^uati tìominU , et ^oarlum animai timile A^vilae 
volanti. 

(4) Camment. in quatuor propketat majortt; Opera om* 
nia ere. .éntuerp. 1048. lom. 0. pa^. 937 O. 


(0) N«ÌU ooU tl V. 7 del cap. tV. Ae!\' ApocoUsee. 

(0) Cantra Jovinianom Uh, t. 

(7) ùetcrizione del Monte ettho. Veggaii MoirrrArcox 
Paleagr. Pariiits I70S. pag. 492. 

(S) Qoesto numero I riiponde alla cifra oad' è con* 
traiae^U la prima immagine della taroletia di cm (uirUa-- 
mo ; e ciò >alga ancora ritpeUo alle altre cifre onde %biioo 
dutiote le immagini del noatro Calcodario. 
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in nelle nostre UToIette una figura la quale non presenta, a mio a?vìso , alcuna ra|ponc 
di eomigliann colla sopraddetta soIcnniU; ma dalla palma che la medesima tiene nella sinistra, 
ai può ai^iimentare che debba rappresentare un Martire (1). E vaglia il vero non so compren- 
dere per qual ragione il nostro artefice abbia ommcsso di accennare ima tanta solennità. Ma 
chcccnè ne sia, ciò che più monta per noi si è il giudicare qual Santo voglia indicare la nostra 
immagine. Al qnal uopo si ponga niente che fra i vari Santi , che ricorda sotto questo giorno 
il martirologio gallicano, non v’ ha che S. Quintino e S. Chiaro , i quali morirono di martìrio. 
Al primo, meglio che alP altro, avrei riferito di buon grado la nostra immagine per questo 
die egli è avuto in particolare onoranza in nna città deila Provincia , alla quale aggiudicammo 
il nostro Calendario (2): Apud Laudunum c/auo/um deductio e( repost/td sacrortim coiTxirum òenli 
O^nltni Afartyrù, et 5. Cassiani Episcopi etc., ma mi mosse dubbierj^ non poca il rinvenire 
presso il citalo martirologio insieme con S. Quintino ricordato eziandio S. Cassiano , del quale 
niun indizio s' incontra nelle nostre tavolette. Peli' altro leggiamo nel supplimcnlo del suddetto 
martirologio; /n Aquitania natalis S. Clori Hartyris. Ma poiché noi trovo notalo presso niuno 
degli Agiografi della nostra provincia , traggo piuttueto a credere che l' immagino , di cui par- 
liamo, figuri S. Concordio Martire, del quale fanno mensionc in oggi il martirologio romano, 

a nello di Beda , di t'suardo, di Adone e di altri, il quale come che non sia un Santo speciale 
ella Francia, tuttavolta trovasi notalo in una colla Circoncisione nel Calendario del monistero 
Stabolense pertinente al Belgio (3). Di che segue che anche il nostro, il quale appartiene, come 
è detto altrove (4), alla medesima regione, vorrà forse ricordare coirindicala figura il medesimo 
S. Concordio. 

2 6. Figurò il nostro artista questa prima immagine con nimbo, e palma nella sinistra , 
restila dì tunica , e di pallio , del quale colla destra sostiene un lembo. Uispetto al nimbo 
reggansi le cose dette sopra tale ornamento alla pag. 16 §5; quanto alla palma si richiami alla 
mente ciò che è dello alla pag. 16 § 7. Della tunica e del pallio, poiché per la prima volta 
ne cade opportunità , diremo che la tunica ordinaria era una veste lunga che aggiugneva fino 
ai piedi; che la tanica non cinta, siccome quella, cui indossa la nostra immagine, dicovasi dai 
Greci donde, dice Buonarruoli (5) « derivò la parola statutn 

usala da Isidoro; e forse per la stessa ragiona si chiamavano tunìcae rtclae, cioè stanti, intere, 
senza inlerrompiincnlu di cingolo; e a questa loro figura s'applicava con proprietà, e special- 
menle , il verlm stare. Negli autori latini sono nominate tuiiicne discinctae , o discinctae asa<^ 
lutamenle senza altro aggiunto, come negli Atti de’ Santi Iacopo, Mariano, e Compagni appres* 
so il Ruinart (6). * E venendo al pallio, era desso ab antico il vestimento particolare dei ulosofi 
e massime dei Greci. Di qui i Cristiani, professando di essere seguaci dell’ eterna e vera sa- 
pienza, lo adottarono nei prìmordii della Chiesa, siccome veste adatta alla loro professione. Ter- 
tulliano nel suo eruditissimo opuscolo sopra il Pallio profondamente ne discorre la forma , l'iiso 
e la comodità. Quegli che amasse sapere intorno lui uiaggiorì cose, consulti quell' opuscolo. Ri- 
ferirò soltanto lo ultime parole del citato autore , le quali cadono acconciameule al proposito 
nostro: At ego jam UH pallio, ettam dirinae ferine, ul discipHnae commercium conferò : gaudi 
pallnm , et exuita ; melior jam te Philosophia dignata est , ex quo Christianum vestire eoepisti. 

III. GENNAIO. 

2. 5. Genovieffa Vergine. 

2 7. S. Genorieffa Vergine prot^gitrìce di Parigi. In questo islesso giorno la vieo notata 
nell’ antichissimo calendario di Gorbia (7) , nei martirologi di Beda, di Dsuardo, di Adone, t 
d’altri. Parla di lei Gregorio Turoneose (8), Surio (9), e Sigeberto (10) ed altri molti. Affina 
che si possa comprendere la ragione , per cui qui si vede rappresentala si stranamente , fa 


( 1 ) VeggiM P*rt» II. eap. ///. $ 7« 

(5) Qw LsuJuaum , Laon, toué uni diocesi ddb Cai* 
lia Belgica SecoixU ù omcttì U boU (7) della peg. 14. 

(I) M«STUt. CoiUfl. Ptttr. icript, Tom. 6. eoi. 888. 
(4) Veggasi Parte tl. Cao. lì. 

(6) Ouerroùoai topra oUuiù frammem^ di fodandehi 
di eetro. Pirmu 1716 pof. 61> 


(6) Àeta prim. Wartyr. Sia*. Àmttel. 1713. p. 238. 

(7) HAiTtiii. Thetaunu Koeut eU. Latet. Pansior. 
1717. Tom. iti. eoi. 1571. et 1593. 

(8} De gloria conjess. eap. 91. pag. S83. CoHfÙat 
1588.,* et De Hut. Prmme. tib, 4.c. 1. 

(9) De Sanet. hìn. T. 1. Colom. Jgripp. 1578. 0 . 183. 
(19) la ebron, aa. 457. 
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d' uopo riferire quanto ei leg(;e di lei presso Bollando (1), Sarìo{2), e gli altri, che scrissero 
degli atti di lei. Infocata di celeste amore di Dio , ella vegliaTa tutta intero la notte del sabato 
facendo pn^hierc; e corno il canto dei galli le annunziava I* appressarsi della domenica, ella 
in una con altre giovaoette si recava alla basilica di S. Dionigi. Avvenne un giorno che il 
lume , cui una di esse portava innanzi , ai cstiose. Per lo che si spaventarono le verginelle te- 
mendo deir oiTor della notte e della pioggia che dirotta cadeva. Ma non si tosto Gctiovieffa pi- 
gliò nelle proprie mani lo spento lume , di repente si riaccese. L'artefice del nostro Calendario 
volendo rappresentale questo prodigio dì GcnovielTa , materialmente lo simboleggiò ponendole 
nella ainislra una candela , e da una parte figurando il dimenio ebe con un roaoticetto 1* am- 
morza , e dall’ altra un Angiolo che gliela naccende. 

V. GENNAIO. 

3. 5. Gerlaco Ermila. 

§ 8. Bollando (3) cosi scrìve di questo Santo: Gtrianu Falcoburgensis ditionts, todusque 
provineiae VUramo$anae co/umm atque omamfntwn, tionù /aminrìi altbratur. Ejus non reren- 
lem esse atUum et vita, qtujm daòimtts, et Afartyrohgia tesiatUur. In tal giorno lo riporta il 
martirologio Coloniense. nel quale si legge: Jp$o die S. (rer/uct freni i7ae et Con/esioris: il Ger- 
manico, ove : S. Eremùae et Confeteoris Gerlaei, qtif prtui mi/ei fuerat; il Gallo-belgico nel quale: 
In dìtione Falcoburgensi obitus 5. Gerlaei f remitoe ; il Gallicano in cui : TVamitus $. Gerlaei ex 
milite eremitae et confesioris egregii; Molano nelle aggiunte all’ tsuardo: Apud Trajeetum Gerlaei 
Eremitue ex milite canfessorU; ed il medesimo m Natal. SS. Belgiii Commemorano ejus ( Gerisci ) 
fit in Vigilia Epiphaniae Domini; così Ferrari(4):^jnid Fa/co^uryium m Belgio S. Gerlaei f rrmitoe. 

g 9. L* imiuamne dello nostro tavolette, die cade in tal giorno, la quale sostiene colla 
destra il lembo del pallio , corno che non presenti alcun carattere distintivo alEoe di determinare 
il Santo, cui essa si riferisce, ho stimalo rappresentare S. Gerlaco, dappoiché tanti martirologi 
ne fanno ricordanza in questo giorno e mauime il Gallicano , il Gallo-belgico e Molano nei 
Santi del Belgio, ai quali libri per le ragioni sposta alla pag. 15 J 6 mi dwbo principalmenie 
attenere. 


VI. GENNAIO. 
k. Epifania. 

§ 10. Anche ì Greci celebrano in lai giorno questa solcnniU , che presso loro si chiama 
Theophania Domini, i Latini invece la chiamarono Epiphania. Intorno il significato di questa 
parola sono da vedersi Casaubono (5|, Noris(6), e Du Cange (7). Meglio d' o^nì altro mostrò 
il Mazocchi (8) in quale significato fosse usata questa voce dagli antichi cristiani, dicendo: £pt- 
phanìa tum apud profanai, tum etiam aniiqttot ehrisUanoe Numinis praesentium ac manifeetatio^ 
nem uui apparitionem signifieabat. 1 Latini in questo giorno fanno ricordanza di tre misteri , 
cioè dell’adorazione de' Santi Magi, del battesimo di Cristo, c del prodigio della conversione 
dell’acqua in vino, come si legge in S. Paolino (9), in S. Massimo Torinese e piò diffusa- 
mente nel Baronio (10), nel Fiorentini (11), nel Bollando (12), o nel Castellano canonico dì 
Parigi , che più d' ogni altro discorse quest' argomento con somma profondità (13). 

§ 11. L’ artefice delle nostre tavolette fra questi tre misteri prese a rappresentare V adora- 
zione dei Magi, siccome più noto presso il volgo degli altri due, e lo indicò per mezzo di no 
bamboUno ignudo e di una figura stante, che offre doni al medesimo. £ certamente per 


(1) Mtn Sancì. Jan. T. I. pag, 140. <ap. y. 90. 
Ànlntrpioé 1681 . 

( 9 ) Op. eit. T. 1 . pag. 105 . 

<3) .Vita SS. Jan. T. 1. pag. 301. 

(4) Catalagus gtntralU Sanet, eie, 

( 5 ) JJ Annal. Baron. Esereit. 3 . cap. Xt, 

(0) De Epoch. ^ro~Maced. diuert. S. eap. jy, 

(7) Gian. med. et in/. Graec, eie, ode. 


(8) Comment. in rei. KaUnd. noniiof. neapal. Eect. 
Xeapoi. t7it. T. I. pag. 4. 

(0) tn XùUdi IX. Sancii Pelicis. Optra omnia D. 
Panìiai eie. Caloniae 1560. pag. 650. 

(10) >'etle noie al marliro). ai 6. dì gfnaaio. 

(11) Velttst. Martyrol. Lucae 1668. pag. 338. 

(13) Aeta Sancì, ed. eit, Jan, T. 1> pag. 333. 

(13} Jn annoi, ad Slartj rol. 
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ecoooDiU di ipazio figurò un sol Magio, quantunque se no incontrino tre ne'sarcofagi riportati 
dal Boeio, dall* Aringhio , c nel Sarcofago di Rareuua (1), e lo stesso numero venga confer* 
inato da S. Abetino (3| , da S. Leone Magno |3) e da altri SS. Padri; particolarità, della 
quale un altro esempio abbiamo in un picciolo vetro di Buonarruoti (i) , uovo senza dubbio 
per la sopraddetta ragione fu figurato un Magio solo. 11 Vescovo Pietro de' Natali porla nel suo 
Caialogta Sancloram Ub. 2. rap. kS. un’ iucisìone rappresentante lo stesso fatto , nella quale 
vi ha UQ Magio simile al nostro per l'abito che indossa, e pel vaso che tiene nelle mani. 
L'astro poi che vedesi in alto serve a ricordare la cometa, che a’ Magi segnò il cammino, e 
che viene mentovata da S. Matteo in questo parole: Ftdtmus enimstclldm ejut in oriente ete. 

X. GENNAIO. 

6. 5. Vdlerioo, o Walerico Eremita. 

§ 12. Leggesi di questo Santo nel Martirologio Gallo^belgico Eodem die {lOgenn.) deeeuil 
in frrntorio Lsmovieenii S. Valericus eremita, in Belgio noòili genere natui. ted multo virltUum 
praestantia nobilior. E nel martirologio Gallicano di Andrea Saussay si legge pure che nacque 
nella Belgica Seconda , e che studioso dell’ umiltà , e per togliersi all' ammiraiiono degli uomini 
« divino fumine irradiofui in montem eaxis asperrimum , frondibtuque umbrosum, prope id 
ptdum (cui postea Sancii adeenae memoria nomen indiditj, se recepii, illicque cellulam construiit, 
in qua coelestem militiam exorstu, puri famulatus Beo obsequia reddere instUuit. vigiliis, jtjw- 
niis, et orationibue widuut. Dalle quali parole illieque cellulam conetruxit io credo poter dedursi 
il motivo , ondo il nostro artefice ha voluto rappresentarlo con una squadra nella destra , stru* 
mento appunto dell' arte del fabbricare. 


XV. GENNAIO. 

0. 5. Mauro Abate, 

g 13. Nel martirologio romano e nel gallicano di Saussay si leggo: Uoe die in ferrtforto 
Andegauensi S- Mauri Abbalis etc, E nota Bollando (5); Nomen (cjus) omniòua Martirologiie 
inseriptum est. E Usuardo , Beda , Adone, Delliui , Maurolyco, Galesini, Canisio fanno rìcor- 
daou di lui in questo giorno. 

§ 14. Nato di nobile lignaggio, ebbe a maestro S. Benedetto, dal quale fu mandato nelle 
Gallie, ove eresse un famoso monaslerio, che governò lungamente, e nel quale vecchio d' oltre 
a setlant' anni mori tlluslrc per fama di santità e di prodigi. Tali cose leggonsi nel martirologio 
romano, nel gallicano, negli atti riportati da Surio (6), da Bollando (7), da Mabillooe (6| , e 
dagli altri che scrissero di lui. 

I 15. Nelle nostre tavolette viene rappresentato vestilo di tunica e di man tei letta con pasto- 
rale nella destra e libro nella sinistra. Gli abiti che veste vogliono indicare V ordine, coi ap- 
partenne S. Mauro ; il pastorale vale a significare cb' ci fu Abate , cioè capo e maestro del mo- 
nistero da lui eretto; il libro ci ricorda lo studio o l’amore ch’egli pose allo eterne verità ro- 
{pitnte nel Vangelo. Questo simbolo lo vedremo dato a molti altri Santi del Destro Calendario, 
per la qnal cosa io appresso, cadendone occasione, soltanto lo accennerò. 

XVII. GEN'NAIO. 

7. 5. Antonio Abate. 

J 16. Cosi i Greci come i Latini celebrano la festa di S. Antonio io questo giorno. 

(1) CuMttMu rei. .Voff. Komae. 1747. T.^.p*g. 7. 

Ttt9. tu. a.;« Tom. III. pog. S9. $<9. 

(2) Som. 19. d* ttmp. et ì. do OpipK. Opora ^ 

Mnitf ote. iMgd. 1SS4. T. X. pog. 204. 

(3) Optf 4WUIM Ho, ImIH. Paiitior. 1S7S. p«g. 

179.187. Serm. I. 2. « 3 de Xpipk. 

(4) OiMmu. topm ekiaù /ruumati di fHri eniiM 


eie. Tee. IX. fig, 3. 

(S) Jtte Soiect. ed, eit. Jen. T. 1. peg. t033. 

(8) De Sùnel. hut. ed. dt, T. I. peg, 34J. 

(7) Op. di. 1. e. 

(8) Mta SenH. Ord. S. Betted. IaOH. Parmor, USS. 
r. 1. pog. 174. 
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PiATB n. CAPO Tn. 


I 17. Nelle nostre Uroldte egli è rappresenlsto coperto di ont reste o sacco (I) con cem- 
paoelTo nella destre, e un porco che gli rieo dietro. Gli autori che discorrono della signiBcaiiooe 
dei simboli dati a S. Antonio sono Mona. Sarnelli (2), Giovanni Molano (3), il P. Ayala (i). 
Benedetto XIV. (5) , e più distesamente il P. TooUlo ^ynaud (6). Questi facendo meuiione del 
porco, avvisa che un tale immondo animale dinoti gli Ètnici c i sensuali cristiani condotti a 
miglior vita dal Santo; e Molano (7), che si riferisca alla saniti che Iddio concede agli ani- 
mali per mediazione del Santo; e soggìugne poscia che quell' animale può indicare eziandio il 
demonio, dal quale, per ciò che spetta principalmente alla castità, ^li fu orrendamente tormen- 
tato. il ricordato P. Ayala riportando le precise parole di Molano confessa dì non avere cosa 
alcuna da aggìiigiicre. 

g 18. La ragione , per cui si costuma rappresentare Antonio con un campanello , ce la 
dichiara il sovraccennato Molano (8) in queste parole: Porro stenti majorei nostri memorùu $40^ 
dorum incisentes , libenter prò se conferebant paivam SarMi imaginem , sic etiam Jtro pecoribui 
tuis , collo alligandam nolam ex memoria 5. Anfontt conferebant, protestantes hoc rationCy quod 
meritis Sancii Confessoris petebant et confidebanl ammalia tua praeserratum iti a peste. 

g 19. Ma il P. Ayala (9) su questo argomento tiene sentenza diversa: Àdjici so/el, ^lì 
scrìve, m sinistra Divi nuinu campanula sire tintinnabulum, quod non alia ex cntisa, 
mea (eri opinio, tnfrodticttim est, nisi quia /Intonùini Monachi eam deferte solerent, cum ad 
eolligendam stipem ad mstentationem domus hospitalis , rtcos plateatque urbium discurrerUes se- 
duto intenderent. S.irnelli (10) afferma che il campanello gli si dà, siccome Patriarca delTordioe 
monastico, perchè ab antico il solo Abate dava i segni col campanello. 

XX. GENNAIO. 

8. e 9. 5. 5c6osfÙ2no e 5. Faòiano Jforfiri. 

g 20. Quantunque in tutti i calendari e martirologi , che fanno menzione di questi due 
martiri, Fabiano si anteponga a Sebastiano, tuttavia siccome nelle nostre tavolette vedesì indicato 
uesti innanzi a Fabiano, parleremo prima di S. Sebastiano poscia dell' altro. Nato Sebastiano 
i nobile schiatta, fu caro per le sue virtù s Diocleziano, che lo scelse a duce della prima co- 
orte. Frattanto (^li non solo viveva a legge cristiana , ma rincorava eziandio e confortava ì 
cristiani, che venivan meno sotto le camiticine, a sofferìre rassegnatamente. Rimproverato da 
Diocleziano, cui era stato svelato 1’ amore dì lui per la fede di Cristo , gli rispose: Per la tua 
salute, o Imperadore , e per la stabilità dell'imperio romano io adorai il Dio de' Cristiani , 
quel Dio che regna in Cielo, avvisando cosa insana il domandare aiuto alle pietre. Arrabbiato 
Diocleziano a tai detti , comandò che foase strascinato in mezzo dei campo e, legato ad un palo, 
fosse, come bersaglio, saettalo. E cosi fecero. Tali coso lej’giamo noi martirologio romano, nel 
bilicano, ne* suoi Atti scrìtti do Metafraste e riportati in Ialino da Lipomio (11), da Surio (12), 
da Bollando (13), e ne* libri tulli, che di lui fanno ricordanza. Di qui appare la ragione, per 
cui si suole rappresentare e si rappresenta nelle nostre tavolette questo ^oto Martire ignudo 
colle mani legate ad un palo , con molte frecce piantate nel corpo. Quanto al costume di dn 

(1) S. CirolktQO TAtc di S. Aotooio Sac- 

fHà, fiuttcA Saecinea, tunica eiiìeiaa, «t ei/iciam. Saccum, 
egli dice , f uo temei fuerat indutta , nu»fusm lat'ant , et 
tuperflauM ette dteent muaditiat in c'iluio ^wtirtre. Sono 
De Sanct. hitt. Cotoniti Jgripp, 157S. Tom. i.ttag. 4IS. 

U denofsiM •ftitìmentum ciliciaHm. Pre»M al ineaeaiao au* 
tore pag. 4Z3 S. Antonio trciao a nwrte li parìa a’ «un 
monaci: Fettìmentorum auiem meorum ùt Ìsla dioidoi Me- 
totem et pallium tritmta, em taperiaceo, Atkmnasio Épitco- 
po date y ^aod miki j*omm ipte detuUrat: Srrapion Epi- 
tcoptti atìam aceipiat melotem : vtn ciÙcinum hahetote et- 
itimenimm , et walete eUeera mea. NH Doatro Calendario il 
Barn* , dà coi parliamo , non ÌDdoaM che qne»l’ ultimt 
vesto. 

(1) Lett. EccUt. tom, S. lett. f. 

(9) Hitt. Saer. Jmeg. tiS. II f. eap, F. pag. 113. 

(4) Pictor. Chritt. ìiS. S* eap. S. n. S. 

(}) Raccolta di Ifotif. pag. 311. Itoti/, 47. 


(S) Srmh. S. Antoni pag, tSS. T. 8. delle sue Ope- 
re edil. iMgd. 1685. 

(7) A- e, ■ Itidem ponnu appingitar , ut pUhei do- 
eeantur animatia tua ejut imtercettione a malo prat-tereari. 
Sam in hujut h*n*fieii implorationem ac protetiaiionem , 
ponut pUrit^u» ledi elitur a eommunitate , ^aem nomi- 
nant S. Antonii poremm. Pieri etiam potett piod atayonw 
nostri dum primam potxum n potiut ^uam atiud animai 
mppinaentnt , non ine rttpeaerin / , ud ad daemoaum im- 
tultut , f "M ptrpettut ett. Daemonet enim per portot eon- 
eenienfer tigni/contur. 

(•) I . .. 

{S) Piet. CAnrT. lià. F, cap. //. n. S. 

(tS) un. tecl, l. c. 

(fi) Tom. S. 

(12) De Seact. hitt. ed. eit. T. 1. pag. (49. 

(13) Acta Samt, Jan. T, l.pag, tit. cap. XXtli. Si. 
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pingerlo tsoai gioTÌDe cosi scrive Bsronio (1): Egregium eiUm tancti martyri» monumenhim , 
veneranda ejus imago opere musico expreAsa , atque hactemu integra extat in Ululo Eudoxiae 
ad yineula 5. Pelri^ simili aspeciu et barba, quod pictores admoneai, qui eum juvenem palo 
atligatum perperam pingunt. Cosi pure nelle tavole di Papebrocb egli è dipinto vecchio e eoo 
molta barba sul mento. Il nostro arteGce rappresentandolo senza barba segui 1’ usanza eh’ oggi- 
mai è fatta comune. 11 P. Ayala (2) giustamente riflette che non si deve dipingerlo nell’ atto del 
martirio n«> troppo giovine nè troppo attempalo, poeciachè egli fu dannato a morte nel tomo 
di quaraot’ anni. 


5. Fabiano Papa e Martire. 

2 21. Fabiano di nazione romano aucccMe nel pontificato ad Anterio III. Leggiamo in Eu- 
sebio (3); Decius imperium a christianorum eaede éTorsus. i’a&tormm Pvntificem romanumre*- 
ligionis causa oecidil, e presso a Pietro de’ Natali (i); Hic sub persecutione Aedi capitis o6tnm- 
^ione marlyrio coronatus est. Una tal sorta di martirio confermano il martirologio Germanico, 
I Mene! , e Massimo Citenio. Intorno le gesta di Fabiano sono da vedersi le cose riportate nel 
libro de romanis Ponti/icibiu . e da Bollando (5). 

2 22. La testa clm si vede sopra la spalla diritta di S. Sebastiano serve ad esprimere 5. 
Fabiano, il quale fu rappresentato io tal modo dall’ artefice del nostro Calendario per econ<H 
mia di spazio , e più poi affine di sigaificare, come poc' anzi è detto, ch'egli fa mozzato del 
capo per la fede di Cristo. 


IXll. GENNAIO. 

10. 5. Fincenzio levita e martire. 

2 23. Leggiamo di lui nel martirologio romano : Valentiae tn Bispania Tarraeonensi 5. 
Fineen/u lecitae et martjfris, qui sub Baciano tmpiissimo praeside carceres , famem , equuleum, 
distorsiones tnembrorum, tamituis eandentes, cratem ferream tynttam, atiaque (ormentorum gene- 
ra perpessus, ad manyrii praemiwn evolavit in coelum. V antico martirologio ms. dì S. Giro- 
lamo, il Calendario di Frontone, quello del monistero Stabulense, il SacrauieoUrio di Gregorio, 
il martirologio gallicano, quello dell' Usuardo ed altri molti notano in tal giorno questo Santo. 

2 2A. L’ immagine delle nostro tavolette tiene nella destra uno strumento delle molte do- 
lorosissime carnificine, cui fu dannato Vioceniio dall' efferato Daciauo presidente della Spagna 
sotto r imperio di Diocleziano. 


XXV. GENNAIO. 

11. 5. Poppane Abate. 

2 25. Udo sguardo che si dia all* immagine, che cade sotto questo giorno, e a quella che 
vien dietro sotto ai 27. si conosce che quella e non questa rappresenta S. Paolo, la cui Con- 
versione, come nota Sauisay (6|, si celebra solennemente in oggi in tutta la Gallia. E di un ta- 
le Iraalocameiito altra ragione io non saprei allegare, tranne che il Santo ricordalo in oggi nel 
nostro Calendario fosse stato per Ja diocesi, cui il medesimo appartenne, di sede propria. Per 
la qual cosa, avendo io, mediante la scorta di Molano (7) e degli altri, dei quali dissi che mi 
sarei giovato nella determinazione delle nostre figure, aggiudicata la nostra immagine a S. Pop- 
pone Abate onorato solennemente io tal giorno nella diocesi Leodiense, e massime nel moni- 
Bterio Stabulense, venni in pensiero che questo nostro Calendario avesse appartenuto al medesi- 
mo 0 almeno alla sopraddetta diocesi. Ma confrontate le nostre tavolette col Calendario Stabu- 
Icnse riportato da Marteoe (8), ed accortomi ebe in esse nè ai 3 di Settembre, nè ai 25 di 


(1) Nelle noie al Marlirol. ai 30 di gennaio. 
(S) Piet. tAn//. liS. 5. e«p. Ut. m. 1. 

(3) tm CSjwi. AltJcmd. 

((} Catat. Sanet, Uh. 3, eap, tSS. 

(a) Atta Samtt. Jaauar, T. lì. pag, 3S3. 


(8) Nel Msrtirol. gallic. V. Stritt Saact. Btatar* 
«re. ai 35 gennaio. 

(7) SataUt SS. Bftpii 3$ Jaa. 

(S) CoiUttia Fet, Stript. Tom. 6. tal, 868. 
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Giugno nulla menzione si faccia del fondatore di esso monastero, cioè di S. Remaclo, celebre, 
come arrerte MabilJon (1), nella diocesi Lcodìcnse, mi dissuasi che alla medesima arcssc il nostro 
Calendario appartenuto; e fui pago a questo, che, appartenendo il Santo, di cui ragioniamo^ 
al Belgio (2), non ismentisse, ansi raffermasse la nostra opinione sulla località, cui aggiudicam- 
mo il nostro Calendario. 

I 26. Fanno ricordanza in questo giorno di S. Poppone il martirologio romano, il galli- 
cano, Buceliui, Menardo, Molano così nelle aggiunto eli’ Usuardn, siccome nei Santi del Belgio, 
W^ion, Dorgani ed altri molli. Appartenendo poi quest’ Abate all’ ordine di S. Benedetto, lo fi- 
gurò il nostro artefice con vcslimcnla nulla dissimili da quelle, onde abbiam reduto ai 15 di 
questo mese aver egli rappresentalo S. Mauro. Rispetto al libro ebe 1’ immagine, di coi parlia- 
mo, tiene nella destra, veggansi le cose sposte sopra tale ai^omento alla pag. 16. % 6. 

XTVn. GENNAIO. 

12. Conv^nione d( 5. Paolo. 

g 27. Quantunque il martirologio romano, il gallicano, Redo, Csuardo, Adone, c gli altri 
martirologi facciano ricordanza della Conversione di S. Paolo ai 25 del presente mese, tuttavia 
per le ragioni surriferite è stata trasportata nel nostro Calendario sotto questo giorno. 

I 28. II nostro artefice per economia di spazio non rappresentò questa solennità, come or- 
dinanamente la si suole rappresentare, cioè con una figura, che cado da cavallo; ma invece la 
figurò con una sola immagine stante, vestita di tunica c mantello con spada nella destra. Se- 
condo alcuni si dà la spada a S. Paolo, per ricordare lo strumento, onde, prima dì sua conver- 
sione, perseguitava i Cristiani (3); altri perchè con tale argomento fu martirizzato: Pingitur 
autem, scrìve Ayala (4), tmperque pitigi delti obUmgo ente teìuti armaiui, eo sàlicet, quem 
JSispani nominamut Montante; eo quod non a/iud credatur fuisst ejtu martyrii tmlrum^lum. 
La quale seoteoza viene raffermata dalla Chiesa io quelle parole: 


Jlfutìài Magitter. atque Coeli Janiior 
Ronwe parentes, ar^'Irique gentium. 

Per ensis ille, hic per crucis tklor neeem 
Tilae senalum laureati possideni. 

I 29. La cifra della tavoletta, di cui parliamo, notata col numero 13, è on compendio di 
due dei solili elementi runici riportati nella Tao. I. fig. 3, e serve ad esprimere quanti giorni 

conta il mese, del quale discorriamo. Essa è composta dell’ eicmonlo che vale 10, e dell’ al- 
tro O che risponde a 12, i quali numeri riuniti assieme fanno 31, quanti appunto sono ì 
giorni di questo mese. E la ragione di una tale composizione segue dall’ aver voluto il nostro 
artefice, come si è dello altrove (5), per amore di semplicità far uso di solo 19 cifre nella scrit- 
tura del suo Calendario; per la qual cosa, allorché ebbe mestieri di significare un numero 
maggiore del diciaonme, dovette ricorrere alla composizione di due o più dei suddetti elementi. 
§ 30. L* altra cifra segnata cui numero 15. essa pure è un’ abbreviatnra e si compone di 

altri due dei suddetti elementi, cioè dell* elemento , elle Tale 16, c dell' altro P , dot 8. 
Una tal cifra poi indica la lun|;licua media del giorno e della none durante il m*c«e di Gen- 
naio, la prima delle quali dinota che il giorno in tal mese è di 16 ore, e 1’ altra significa che 


(1) Ndk viu di S. Rrmado} Jeta Sanet. O. S. £. 
Sùet. li. ptg. 48S. LM<t. Parùior. 16S9. 

(S) Appartiene S. Poppooe «I Belgio, e perebè nato, 
come itfcmu Coviamo Felice, oelie Fiandre : Pappo aohi- 
U ftnan ìa Lùtngaugio apud PlanJro$ Aaftu, e perche 
il ntooa&tero SulxitetiM, ia cui oieiiò santaseote lua ^ila, 


è castello dei Beleio: Stabutum, Stabk), oppiJttm Btigii, 
cum Abbaila ctUbri eie. B*tmaAVD yovwm Lesieon Gto- 
graph. Palaw. 1669. pag. 18S. alla voc« Stabulum. 

(3) WuEH. Fatti daniei pag. ]]|. 

Ò) Piti. Chriit. iib. 6. c^. II. It. 11. 

(5) \tggm Pari. //. cap. FI, § 8. 
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la notte in dello mese conia 8 ore. Egli è bene il vero che nella provincia, cui abbiamo detto 
appartenere il nostro Calendario ^ nè in qualunque altra regione più settentrionale della GalHa 
non MI poteva avere in questo mese 1’ accennata lunghezza del giorno e della notte, non aven- 
dovi nella Gallia tutta latitudine tale, a cui rispondano in Giugno , come incontreremo nelle 
nostre tavolette, giorni massimi di oro 18, e notti minime di ore 6, e viceversa nel mese di DU 
cembro (1). A tale riflesso avvisai dapprima che il nostro Calendario appartenesse alla Dania o 
ad altra sellenlrionale contrada ; ma posciachè mi convinsi con validissimi argomenti, tratti dai 
Santi notali nel calendario modc»mo, eh* csao non poteva spettare che alla Gallia, non mi par- 
ve affatto improbabile che questa differenza si potesse ripetere da errore dell* artcDce , il quale 
forse volendo costruire un calendario gallicano alla maniera dei danici, adattandovi le immagini 
dei Santi di sua nazione, in nn colla forma pigliasse materisiracnie le cifre, come si trovavano 
nel calendario danico, che gli serviva di esemplare, nel quale, come ne (a fede il calendario da- 
nico in perjpmena di Worm (2) , si aveva appunto T istessissima dìslrìbuzione c lunghezza dei 
giorni e delle notti nei mesi corrispondenti. Anzi mi toglieva dell* animo ogni dubbiezza intor- 
no questo argomento il riflesso die e i Galli e i Germani e i Britanni, come altrove è detto (3), 
pigliarono questa maniera di Calendari dai Dani , i quali ne furono gl' inventori e per lungo 
tratto i soli che li adoperassero. 

I 31. Le cifre della seconda serie rappresentano le sette lettere dominicali espresse con ca- 
ratteri runici, distribuite per tutti i giorni del mese nel modo insegnalo nell' Appntd. Cap. //. 
2 1. Di qui è che le meucsime a sette a setto si ripclono collo stesso ordine dì prima. Ma non 
pare da lacere che le cifre runiche del nostro Calendario non rispondono alle lettere dominicali 

latine; perocché la prima cifra di questa serie cioè la p , invece di rispondere all* A {Apptnd. 
I. e. ) , risponde al F dei Ialini, come è manifesto dalla jig, 4. della Tav. I; la seconda cioè 

la forse al V, o cosi dicasi delle altre (&). Ilo detto forse, perchè alcune di questo ( e ciò val- 
ga ancora per io 19 del cielo solare, di cui queste sello fanno parte) sono conformate diversa- 
mente dalle vere lettere runiche. Ciò mi è piaciuto awcrlire, perchè allorquando sulla fine di 

3 ueslo lavoro riporterò il nostro Calendario tradotto in caratteri comuni, eJ esprimerò le cifre 
ella serie, dì cui parliamo, colle selle lettere dominicali romane A, B, C, D etc., non awisasae 
alcuno averle io cosi tradotte, perchè le runiche rispondano alle romane, ma soltanto perchè 
quelle fanno 1* uffizio di queste. Le cifre di questa serie sono in questo mese 31,quBiiti giorni 
appanlo conta il presente mese, il qual numero vieue raffermalo dal simbolo della prima serie 
poc* anzi ricordato |. 29. ( Tac. /. fig. 1. n. 13. ). 

2 32. 1 punti o piuttosto le lineette orizzontali , che si veggono alla sinistra di alcune di 
queste cifre vogliono forse indicare i giorni di mal augurio (5) , ad imitazione del chiodo di 
bronzo, col quale in alcuni calendari danici antichi si notavano ì giorni di tal (atta. Veggansi 

le cose esposte su tal aq;omento nella Parte /. Cap. Vili. § 7. 8. 

2 33. La tersa serie rappresenta le 19 cifre del cielo lunare riportato nella rar. I. figu^ 
ra 2. 0 . e nella 7Vzr. Vili. fig. 2. a, distrìlmite secondo le regole insegnale nel I' Appendice 
Cap. IV. § 3-7. Si trovavano per mezzo di tali noie i No\iluni nel modo seguente: Si cerca- 
va dapprima 1* aureo numero di quell' anno, di cui si volevano sapere i Mouluni (c questo si 

rinvenha mediante la regola data nell' Appendirc Cap. IV. 2 < quindi si andava in traccia 

io questa terza serie di ogni mese della cifra che indicava nn tal numero, c nei giorni, sotto 
ai quali era segnata, cadevano ì Noviluni. Ma siccome ogni 19 anni le Lunazioni per le ragioni 


(I) La Calila fklpcs, a «mi abInaiDO B|:giuiliraiA il 
DOftro CaleDdaho resta ^ i 48 e 49 p’adi di laliltiHuif, 
al quali rupoudono per mattimi t mimimi fiomì di ore I S 
e di 8. Dalle tavole di Blaofredi /Ar«W«r(to m Ephtmurìd. 
risulta che ai gradi 58 ( oltre ai quali eue non a’ avaoxa- 
DO ) si tu un arco Kniidiamo di ore 8 , e 37 , cioè uq 
gioroo qnaii di ore 17. Per la qtul rota affine di avere, 
cme nel dosIto calcadarìo , un giorno di ore 1 S, ai ri* 
chiederebbe ima latitudiae maggiore ancora degli indicali 
58 gradi. 

(3) Fasti Ùsuùei pag. 135*148. 

(3) T. Parta il. cap. il. $ 1. 


(I) Questo, dire Wonn Della ana Letteratnra Ritnico, 
|wvlrehl>f pntovare rhe I* oiviioe aulico delle cì^ runiclie 
era affato diverso. 

(5) E che i Galli avessero gtorni di felirc e dì catti- 
vo augurio, cui teiir»sm> registrati ne’ loro Calendari, seg- 
gasi Ltt jtmrt hfurrux et pcrUUua d* V amate revtlètt par 
C Aft{^ au ton Saint Joh di I;orciuo JouImtI nelle note 
alla Chirurgia di Guido Cauliaceiuc. Questi coti scrìve: // 
r a dts Allmamacht tstfueh soni autrement cottes Us 
hoHt et Ut mauvais Joitrti qu oa dii aroir ette irveUt a 
Job. C* ioni toni rAtwrs raìatt. 
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sposta nell' Àppeìidiee C(^. IV, § 7. precedevano la primitiva positiono, e dal Concilio di 
Nioea fino all’ età del nostro Calendario la precedevano oltre quattro giorni , quindi 6 che per 
avere i Noviluni faceva mestieri dalla cifra che indicava T aureo numero corrente avanxarsi ver- 
so la sinistra di quattro o talvolta dì cinque giorni; il pcrchò T artefice dì questo Calendario, 
affino di togliere questo incomodo, introdusse la quarta serie di cifre, che nei calendari daoici 
riportali da Worm non mai si vede. 

I La quarta serie dei simboli delle nostre tavolette rappresenta t nunierì del ciclo lu- 
nare distribuiti oolT islessissimo ordine, che (quelli delta terza serie, da ciò in fuori, che li pre- 
cedono di posizione. Serviva questa quarta sene a risparmiare la fatica di retrocedere di quattro 
giorni da ogni aureo numero affine di rinvenire le Lune nuove ; talché conoscendosi T aureo 
numero, che correva io un dato anno, si cercava il medesimo in questa quarta Berte, e nei 
giorni sotto ai quali trovavasi notato, cadevano i noviluni. Cosi nell’ anno 1514 1' aureo numo* 

ro era la cifra ^ cioè 14. Andando in cerca nella quarta serie d' ogni mese di questa cifra, 
la troveremo ai 25 Gennaio, 23 Febbraio, 25 Marzo, 23 Aprilo, 25 Mampo , 22 Giugno, 21 
Luglio, 19 Agosto, 18 Settembre, 17 Ottobre, 16 Novembre, e 13 Dicembre, nei quali giorni 
appunto av'veiinero i Noviluni dell’anno 1514, come oe fanno testimonianza le effemeridi di 
queir anno (1). 

I 35. I«a quinta serie dessa pure è composta dei soliti 19 elementi , disposti in modo ebe 
a ciascuno dì essi no risponde costantemente uno della serie antecedente, e ad ogni voto nell’ una 
ne risponde uno nell' altra ; per lo che pare avervi fra queste due serie ima ragione di dipen- 
denza. Dapprima sospettai che questa quinta serie potesse servire mercè la quarta a rintraccia- 
re le feste mobili; ma ponendo mente che le cifre della quinta serie si trovavano eziandio sot- 
to i mesi, nc' quali non cade mai alcuna festa mobile, non ni’ inoltrai in tentativi, che per la 
sposta ragione mi parevano dovessero tornare infruttuosi. Nell* incertezza dell' uso di questa s^ 
ne, dubito ancora che essa possa avere qualche rapporto o dipendenza colle cifre, che stanno 
nella seconda figura della Tav. Vili, sotto i dodici simboli segnali coi numeri 1 a 12, per li 
ragione che gli accennati simboli ivi figurali indicano altrettante solennità, una per ogni mese, 
le quali si succedono coll' ordine dei mesi. Quantunque Ìo non abbia perduto la speranza di ag- 
giungere con maggior agio e studio a dichiarare anche questa parte del Calendario, nondimeno 
non bo voluto lasciare per questo la pubblicazione di esso , polendo le osservazioni dei dotti 
giovarmi non solo per emendare gli errori, nei quali fossi caduto, ma mettermi forse anche io 
via per dichiarare questa difficoltà. 


CAPO Vili. 

Tavola //. Figura 2. 

(^SDRAIO. 

I I. La prìfflA serie dì questo mese comprende, come l’altro, le immagini del principali 
Santi, che cadono io esso, e sena più passerò a dichiararli. 

I. FEBBRAIO. 

1* S. Brigida Vergine. 

I 2. Intorno la celebrità di questa Vetrine appo tutte le nazioni sono da riferirsi lo cose 
che SI leggono di lei in Bollando (2) : Brigida Kal. Febr. celebratur, ita consentiente popuiorum 
pietose, ul fion modo Scoti et Hiòemi. quorum utrique tuam esse genSilem eontendunti sed et 
Àt%gli, Belgas, Germani eximia omnino religione iiUmvenerentttr. E più oltre: CeUbrem apud 
alios quoque populos ejus tnemoriam fitisse, paUt ex omnibus Martyrologiis , quae ejm hoc ip$o 
die dspraedieant nomen. Vetui romanum 5. Hierongmi; Idem Kabent mi. Martyrologitm 


(I) ▼. Jtmtnmck. nM<aJo. STOtfrtaaj P&n. mMcv- (S) jeta Sanctor. Fthr. T. I. paf, H. 

DZL». lii. Xt. 
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Brugetué per aruiguum ; m«. 5. Mariae uìtrajeet. ; mi. CemuUnte Beóae praeferem nomm ; et mi. 
Fiorarium; mi. momiifrrìt S. Jllartmi Tretiris; et ipsum pervetus Ctuardi. Come pure la si 
trova notata oe* moderni d’ Adone, di Maurolyco, di Rabano, e d' altri. 

§ 3. L’ immagine che nelle nostre tavolette rappresenta questa Vergine non offre alcun di- 
stintivo, che meriti particolare OMenatiooe, poiché del libro ch'ella tiene nella destra si è gii 
fatto parola altrove. 


II. FEBBRAIO. 

2. B. Vergine delia Pìtrificazione. 

I <h. Tutti i martirologi latini ricordano in oggi questa sotenniU (1)« e i greci pure la ce- 
lebrano in questo giorno ) come appare dai loro Meuei e dalia costituzione di Einanucle Im- 
peradore . 

I 5. Nello tavole Capponiane si rappresenta questa solennità con S. Giuseppe e .Maria nel 
tempio e il vecchio Simeone che tiene Gesù fra le braccia» e in tal modo la si suole simboleg- 
giare comunemente. Però non rechi maraviglia di vedere invece nelle nostre tavolette solo Maria 
col bambino fra le braccia, perchè quantunque volle il nostro arteDce dovette effigiar la B. Ver- 
gine la rappresentò sempre in questo modo, cioè col bambino, quand' anche una tale rappre- 
aentanza sconvenisse affatto e fosse assurda riguardo al mistero che si celebrava. E vaglia il ve- 
ro, in tal foggia egli espresse T Annunziazione, 1' Assunzione, e cosi perfino la Natività di Maria. 

IH. FEBBRAIO. 

3. S. Biagio Veeeooo e Martire. {ì). 

g 6. La Chiesa romana celebra la memoria di questo Santo nel giorno d' oggi, e in tal 
giorno la riporta I' antico martirologio ms. Brugense, i due martirologi inss. di S. Lamberto e 
di S. Lorenzo, il Lobiense, quello di Rabano, di Notkero, di Beda, di Adone, di Lsuardo, il 
Calendario marmoreo di Napoli, ed altri. I Greci la celebrano invece agli 11 di questo istes- 
80 mese, come si pare da' loro Menci, dall' Antologlo, dal Mcnologio dì Basilio, dai Calendari 
riporUli dall' Asseniani, che tengono del rito greco. 

g 7. E venendo al modo, ond' egli è simboleggiato nelle nostre tavolette, si ponga mente 
al distintivo cioè allo strumento eh' ci tiene nella destra, col qnale si è voluto significare un ar- 
gomento principale del suo martìrio, cioè un pettine. Biagio, operatore dì molti miracoli e ze- 
lante confessore di Cristo, venuto in odio al Preside Agricolao, dopo molte aspre battiture ven- 
ne appeso ad un legno , ed ivi il suo corpo efferatamente graffiato con pettini di ferro. Sofferta 


(1) Alcuni tono d'avtUo che fpiesU Mlènniti foue 
liUtuiUi lU r/iuitiniano Impcradore io congimiliira di gr»* 
viuima che mirtett a gran oonero gii abitami di 

CMlantinopoli. Coai Nkeforo /lA. IV. //«#. Ao-’/. c. ZS., 
Ltuaitlo M Marti n/, ad ditm S. Frhr., iWauc yinno de- 
eimoqumto Jtut'ttiiami. Bla S. Gregorio Serm. de 

Oecurtu Domini { Open gr. et lai. ParUUi. 1638. T. ///. 
par. 114.) prova die fu iUituita molto tnupo iunaiui. 
Li^tide le eoae deUe dagli accennali autori ù debbano ri- 
ferire non alla pnnitiva «igine di quwia solcnoilà, ma al 
tempo, io cui eonùnciò ad e»*ere celebrata a Coaiaotioopo- 
Ji, «>aie è manifesto per le parole del citato Teofane Òp. 
eit. Uè. 16 ., e di Undulfo S^ace in eita JtutinisHi. E^i 
è poi certo che la Cbieat latina onorava con culto parti- 
colare la Purificaiioae di Maria avanti CiiitliaiaDO, aiui Ste- 
fano Balmio in noi. ad Peg. Frane. Capitular. Paruiii 
I6TT. r.w». //. eoi. 1177. affemia diedi tutte le feste dì 
Maria la lola Purificatiooo anl»caei«il« *i eetebrava, alla 
quale in procesio di tempo si aggiunse 1' AswiiuiODa, la 
Conceiiooc, la Preaentauone ec. 

Questa solenniià porta varie denomìnatioai. Ne* più 
*nl»dii Saexameotari era appellata FeiOtm S. Simeonù 


/'Mshtvvs de .inli^ttit Ecel, rii, Tt>n. HI. eoi. 

Nei due codiri riiimici mM. del Talicano segnati Num. I 
e Num. Z. Delle tavole dì Papebrorb, nel Calendario Mo> 
•covitico e nello Slavo dell* Asaemaoi ed io altri è detta 
Ocemriyt Domini, Dai Greci cbisituki bimiràym, rbe vale 
Ocearttu. Cnsì nrl Menologio di Basilio r nel greco si legge: 
ù viroiravTÙ toù xupfeu iipdit 1*0905 Xpeareù, Occar- 
iUi D. A*. J. C. 1 Laiiui dupu il Secolo IX pigliarono io 
prestanra una tal vere, rd era dissero Hrpapanti, ora Hr- 
panie, o Hrpanli. Questi la chiamarono ancora Purifiealioi 
cosi la ti nomina udì' antico Calendario marmoreo di Na- 
poli ^Maruccm Comment. in velue holend. eie. ed. eit. 
T. i. p. nel Martirologio di Fioirniini e io appres- 

to ne’ moderni. 

(Z) tl nome di questo Santo trovasi saitto in molte 
maniere. Nel Martirologio ms. di S. Rieario, in quello 
pubblicalo da Aosvreid, udì' altro di S. Mariioo di Trevi- 
ri, io quello di .Vdooe, di Iftitardo è scritto B/aeitut 
quello di S. OtroUmo Blesiat. Ne* libri greci rd altrove 
■'incontra ft/aWir/,* r nel Caleodario marmoreo di Napoli 
y. S. Btaui, rioc Xalalù Sancii B/ntti. 
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quindi durissima prigionia fu immerso entro un lago, del quote UKÌto prodigiosamente^ Teo> j 

ne per comando dello sleaso giudice momto del capo. Queste cose si leggono ne’ suoi Atti (1). i 

Non rechi poi maraviglia so il nostro arteQce omise di rappresentare questo santo coi distintivi i 

de* Vescovi, cioè colla mitra, col pastorale, od altro; chè molti altri esempi incontreremo in \ 

appresso di una tale mancania. 

V. FEBDRAIO. 

A. 5. Agata Vergine e Martire. 

g 8. In tal giorno lo viene indicata nc' Sacramentari di Gelasio c di S. Gregorio, nel mar> 

tirologio di Beda , e degli altri Ialini, come puro ne' Menologii do’ Greci. Hildcmaro (*2) conta 

questa solennità fra quelle , che si celebrano per tutto il mondo. Nel martirologio romano leg* 
giamo di lei : Catanae in Sicilia natalis Sanctae Agathae Virginis et Martgris. quae tmporiìna 
ikeii imperatoris sub Quincliano judice post alapas et carcerem. post e^ufeiim et torsiones, posi 
mamiUafìan abscissionem , post volutationem in testuUs et carbonibus, tandem tn carcere Deum 
precaìuio comummata est. 

§ 9. Nelle nostre tavolette la viene indicata con una colomba nella destra, probabilmente 
per denotare la rara illibatezza di Lei, e nella sinistra con una tanaglia. Fra le molte carniiici- 
ne, cui per comandamento di Quinziano soffri questa Verginella, le furon tagliate le mammelle, 
come or ore abbiamo detto, e come si l<^c, fra i greci, presso Metafraste, e fra* Ialini, presso 
Lipomio (3), Surio ('4) c gli altri che scrissero di lei. Non paghi i pittori a rappresentare nu- 
damente questo fatto, scrìve Ayala (5J : ridi ipartne/ Aqaihae marlyris ima^inem 

rujus mamiliam carnifex, non simpliciter scindit ferro aut gladio^ fuod alioqui rerosimilius ri- 
detur; sed forcipibus ingentibus premit alque eveltii, non secus atque avellendus esset elavus tra- 
batis. llaec tamen Icviora ridebutUur eie. Anche presso Pietro de' Natali (6) si veggono i carne- 
fìci di questa Vergine con tanaglie fra le mani, colle quali tengono afferrate le mammelle di lei, 
intanto che con un coltello gliele tagliano. Sopra un tale arbitrio il nostro artcGce contraddi- 
stinse questa Veq;ine colla tanaglia, quasi fosse uno strumento certo del suo martirio. 

Vini. FEBBRAIO. 

5. 5. Apollonia Vergine e Martire. 

§ 10. La ricordano in questo giorno Roda. Usuardo, Adone, e gli altri latini ne' loro mar- 
tirologi. Nel romano si legge: i4/cjr(indrìae na/a/ia Sanctae ApoUotìiae Virginità cui persecuU)- 
res tempore Decii dentee omnes primum excusserunt. deinde constructo ac ntccenso rogo, cttm com- 
minarentur vivam se eam incensuros , nisi rum eia tmpia terba proferret , itla pauiulum intra 
semetipsam deliberans, repente se de manibus impiorwn ;>roripuif el tn ii^nem fuem poroteranf, 
ma;ori Sancii SpiriUu flamma ifUus accensa, sponte prosilirit eie. 

gli. Nelle nostre tavolette è figurala con tanaglia nella destra, fra le cui branche un den- 
te, affine di significare, come sopra è detto, che le furono strappati con tale argomento tulli i 
denti. Sopra il suo martirio sono da osscnarsi le cose riferite da Dionisio Alessandrino (7), da 
Niceforo (8), da Eusebio (9). da Surìo (10), da Bollando (il) o dagli altri che parlano di que- 
sta Vergine. 

XIIII. FEBBRAIO. 

6. 5. Fafcnfnw Vescovo e Martire. 

g. 13. Comechè in questo giorno presso Bollando, nenscherio, ed altri si contino più Va- 
lentini, e lo stesso Martirologio romano no noveri due, uno romano prole e martire, l'altro 


(I) V. Ftviucio T. IX. Bihl. Gnec. pof. 6-1; Itra- 
Hift T. i.i Stillo De Sofict. kìtt. T. t.p. S4I ; Éumm- 
M> jSefA Sanct. fthr. T. t. pAg. 336, 339, $4t, « 319. 
(3) tn Commenl. in rcg. S. Dtned. cap. ti. 

(3) Tom. 5. 

(i) Dt Snnrt kUt, T. I. png. 8S5. 

(sj Piet. Chriit. Vth. $. tt^. PII. <t. S. 


(6) Caini. Sane*, eie. Uh. HI, eap. SI. 

(7) Jn £piit. ad Pah, ^ntiock. Epiee. 

(9) Bit*. Eeel. Uh. S. eap. 30. 

(9} Hit*. Eect. Uh. 6. cap. 31. 

(10) De Sanet. kiet, Tom. f. pag. 933. 

(11) Jeta Sanet. Feh. T. //. pag. 378. 
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di Terni rescovo e martire; lutlaria non v’ha da dubitare che quello del nostro Calendario non 
aia il Vescovo di Temi, mentre in cseo s* incontra in tal giorno un* immagino che tiene nella 
destra il pastorale, il quale, come si disse altrove, è un distintivo della dignità episcopale. 
Viene egli ricordato in tal giorno da Beda, da Csuardo, e da altri. 

XIX. FEBBRAIO. 

7. S. itfiWrrda VtrgìM. 

I 13. In tal giorno nè il martirologio romano, uè Ferrari, nè Saussay, nè Bollando ricoc^ 
dano alcnna Santa, della quale si celebri solennemente la memoria anche nella Francia. Per la 
qual cosa venni in sospetto che 1' immagine muliebre, che sotto questo giorno s’ incontra nelle 
nostre tavolette, fosse quivi stata |>nsla dal nostro artefice per isbsglio, e che invece la dovesse 
cadere ai 18, o ai 20 di detto mese. E ponendo mente alle Sante riportate dai sopraddetti 
Agiografi nei giorni circonvicini, m' avvenni in S. Mildreds, la quale come che Angla di nariiH 
ne. lutlavolla è onorala ai 20 di Febbraio con rito solenne anche nel Belgio, per avervi ivi sne 
reliquie, come ne fa fede Mireo (1). Per la qualcosa anche senza supporre un ermre dell’ artc> 
fice si può credere che sia stata traslocata in oggi I' iniinagine di questa Vergine, {>orchè nel 
giorno seguente, in cui lu sarebbe caduta, era mpprosentaio S. Elciitcrio. 

§ ik. Che poi $. Mildrcda venga onorata ai 20 di Febbraio, ce ne fanno testimonianza e 
Bollando, il quale in tal giorno la ricorda inter prar/rrmùuioa eie. con queste parole : S. A/tf- 
dredae Virginis corpus m monastmo S. Augtutini Cantuariae eie., e Wilson nella prima odi* 
zione del suo martirologio anglicano; e Fermi: In AmjUa S. Mildredae IVr^ùiis; e Saussay 
net supplimento al Martirologio gallicano: Darentriae in litigio suscepiio corporU 5. MiUtre- 
dae eie., ed altri. 

I 15. Intorno le vestìmenta che indossa questa immagine e il libro eh' ella tiene nella do 
sira nulla v' bs da aggiugnere alle cose dette altrove. 

XX. FEBBRAIO. 

8. S. Eleuterio Vescovo. 

§ 16. Lo riportano sotto questo giorno il martirologio di Galesini, di Canisio, i Fasti Bel- 
gici di Mirco, il martirohqpo romano, Ìl gallicano, Molano <x>$i nelle oggiunte all’ Usuardo, cck 
me pure nei Santi del Belgio. Affine poi di comprendere la ragione, per cui il nostro artefice 
abbia posto fra le mani della immagine, di cui parliamo, uno strumento che trac alla forma 
d’ un mazzapicchio , fa mestieri riferire le cose narrate dagli scrillorì della vita di questo San- 
to (2) intorno la maniero del suo martirio. Leggiamo Ìo essi che egli si adoperò ardentemen- 
te per la conversione d^li infedeli; che fe guerra agli eretici, e massime agli Ariani, dai qua- 
li ritrasse battiture e persecuzioni. Pertanto un giorno appostatolo costoro mentre ritornava dal- 
la Chiesa di Toornay dedicata a Nostra Signora lo percossero gravemente con bastoni e con mazze, 
dandogli d' un colpo nella testa ; per cui dopo 30 giorni circa morì confessando la sua fede, e 
pelando perdono a’ suoi nimici. Per le quali parole si pare facilmente la ragione, per cui il 
nostro artista gli abbia dato V accennato strumento. 

XXII. FEBBRAIO. 

9. Cattedra di 5. Pietro. 

g 17. Leggasi nel martirologio romano: AnIiorAiae Cathedra S. Petti Apostoli ete. Alfine 
di comprendere la ragione di questa solennità fa duopo riportare le parole di Daronio (3): 


(I) M FesHs Btlgieii « In CftktdrcU S. Letnini Sm- 
tilico Dmvfntri«iu't , »tt ingimti eanonieorum, aJterrmri 
soUt pori rtliquietrvm S. MilJrtdtit f'irgtHÙ Angiìca* fte. 

(1) Mulaso Auto/. SS. Bftgii 10 PeSr. n. t*.; 5*»- 
Di». Fhndria iUustr. T. 3. liS. X. 414., Sacmat. 


SlùrtYT. gmilie T. I- pmg. 117., Bollaboo. Ada SS. ttc. 
Fthr. T. Hi, pag. ISO. 

(3) Nrlie note al martirolopo renano ai 18 «ti C«d> 
iMÌo, ori «piai liorvo i Ijiiim cclebnno la Cattedra rema- 
ne del mciiotiuo Apoaloto. 
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lAudaòHit m Eccìem riputi onlì^i uiuj, ul àm anntWMna agmtuT, qua quis sedi 
praefectus estet Epitcopui. Una tale consuetudine tenevasi cosi dalla Chiesa orientale, come 
dall* occidentale. Quanto alla prima ne fanno fede i Menologìi greci , ne’ quali si ricordano i 
giorni, in cui furon creati vescovi S. Basilio, S. Grisostomo ed altri. Quanto alla Chiesa coma* 
Da ce ne assicura S. Panlino (1) , 6- Ambrosio (2) , S. Girolamo (3) , S. Agostino (4) , o molti 
altri Padri. Di qui segue che avendo S. Pietro tenuta sua sede in Antiochia se ne celebra dalla 
Chiesa la memoria; siccome per aver egli seduto anche in Roma, si onora ai 18 di Gennaio la 
Cattedra romana (5). 

I 18. L’arlefìcc delle nostre tavolette ha ricordato questa soIcnniU coll’ immagine di S. 
Pietro vestito dì camice e pianeta, con mitra in capo, libro nella destra e chiave nella sinistra. 
Quanto alle vesti si richiamino alla mente le cose dette nella Porte //. Cap. III. §9, 10, 11. La 
chiavo poi gli si dà per dinotare la suprema autorità concedutagli da Gesù Cristo. Veggansi in- 
torno questo argomento maggiori cose ai 29 di Giugno. 

XXIII. FEBBRAIO. 

10. 5. Earamgola Vergine. 

g 19. Quantunque la nostra figura non presenti i capelli lunghi ondeggianti sugli omeri, 
distintivo dato dal nostro artefice pressoché a tutte le immagini muliebri di questo Calendario, 
tuttavia per la foggia delle vesti, ch’ella indossa, è manifeslo che rappresenta una Santa. E di 
ciò altro esempio ci porge la figura di Santa Margarita ai 20 di Luglio, la quale porta coperto 
il capo dello stesso ornamento della immagine di cui parliamo , senta I' accennato distintivo 
dei capelli lunghi. 

§ 20. Fra i vari Santi cui riporta Bollando in questo giorno non v' ha che la sola Earcongo- 
ta, che faccia al proposito nostro; della quale egli scrìve: S. Eareongota regia Virgine Anglìa 
Eboriaci, seu Farae Monasterio in Gallia. E comechè Doiganì, Bucelini, Ferrari, Saussay, se- 
guendo r esempio di Trìtemio, la riportino ai 7 di Luglio, tuttavia dal breviario Mcldense ap- 
pariamo che in quella diocesi se ne celebra la festa ai 23 dì Febbraio in una colla Vigilia di 
S. Mattia. 

§ 21. Ella è rappresentata nelle nostre tavolette vestita di tonaca con sopravveste alquanto più 
corta, colle mani giunte, ìolomo alle quali particolarità niente avvi degno di osservazione. 

XXIV. FEBBRAIO. 

« 

11. 5. Mattia Apostoh. 

g 22. Tutti 1 latini fanno menzione di lui in questo giorno o nel seguente, correndo l’anno 
bisestile. 1 Greci ne fanno ricordanza invece ai 9 di Agosto, come si pare dai loro Mcoolc^pi, 
dai Menei, dalle Effemeridi in verso, e dalla Costituzione di Emanuele Imperadore. Tutti i mar- 
tirologi e gli scrittori, che cì lasciarono documenti intorno la morte di quest’ Apostolo s’ accor- 
dano nell’ ammettere che fu martirizzalo. Ma quanto al modo onde fu ucciso parlano diversa- 
mente. Nel Martirologio romano, a cagion d'esempio, si l<^gc soltanto: prò Ètangelii praedi- 
catione martyrium pasnts est. In quello di Maurolyco: Aolalc S. MaUhùu Apostoli, qui post 
asceiuionem Domini ab Apostolis sorte electut in Judae locum suecessit et in Macedonia prtmum, 
inde m Jxidaea praedicavU, uòi lapidatus ac securi percussru a Judaeis oecubuU. Nel Florsrio 
ins : Postea tn Judea lapidatus et securi percussus , migravit ad Dominum ormo Salutis 61. Lo 
stessa ni.inicra di martirio ricordasi nel martirolqjio Coloniense del 1490, la stessa presso il 


( I ) /a «pul. ad Stttr. 

(S) tjb, 8. tpUt. 60. edit. rom. 

(8) Nei luo iDArtirol<^io aì 18 di Getmaio c ai 
di Fièbraio. 

(4) Strm, SS. de Ptrbit Domim: Optra omnia tU. 
Ludg. 1664. r. .r. pag. 43. B. 

(5) Maiocchi ^Cemmtmi. ia vetiu marni. Kalend, ntap, 
T. 1. pag, iS.J, dietro la coaudcmioQe di vari martiro< 


top , pretende rhe aranti i] 9 secolo non v* avose diatin* 
alone fra le cattedre Aoliocfaroa c Komaua. Perocebé nè 
Beda, né Floro, né gli altri anteriori all' epoca allegau le 
dùlinguooo; ma sibbena Adone , Usuardo e gli altri più 
recenti. Di tal avviso è anche Meoardo, il quale tiene che 
r una c r altra «« cclebrasac io questo gioroo ^MaaTist. 
De Jatiq- Ecti. rit. Tom. HI. tot. S68. 
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VescoTo EquiiinO) Gioachino Peronio (1), ed altri. Ma nel Breriario Passavicnse dell’ anno 1505 
ai legge inoltre eh’ ei fu crocifisso .* 73^ igitur fuerunl testts, qui iptttm accuwteruni. Hi pri- 
mum in ^ftim lapides miseruni, deinde crucifixerunt ; demum romano more iteuri pcrcwtitur, et 
extentis in coelum manifrua iptrittm Beo reddidit, Vtide sequeretur. riflette Bollando (2) . vittim 
de cruce depositum fuitse, et tic aliorwn tententiae supra reiatae viderentur potse eoneiiiari. Que- 
sta ultima foggia di martirio viene mentovala ancora nelle Effemeridi metriche colle s^ueoti parole : 

àpf' Ivctm CC)^i Mar^iAf 

Malthias nona (3) mpenditur alto. 


La qual maniera di martirio io avviao abbia voluto indicare 1' artefice del nostro Calendario » 
rappresentando T immagine che cade in questo giorno, con tre chiodi nella sinistra. Il libro 
ca ei tiene nella destra ricorda , come più volte h detto , il divin Codice , le cui dottrine egli 
predicò nella Giudea (i). Nè già devesi esso riferire a qualche opera da lui dettata, cbè ansi la 
Chiesa rigetta e condanna qualunque scritta falsamente attribuita aìP Ripostolo Mattia (5). 

I 23. La cifra di questa tavoletta distinta col numero 12 è un compendio di due di quei 19 o- 

Icmenti tante volto ricordati ^ 7*ac. 1. flg. 3. j ^ cioè dell* elemento 19, c dell’ al- 
tro I che vale 9, i quali aggiunti insieme fanno 28, e significa dì quanti giorni è compo- 
sto il mese. 


g 2A. L* altra cifra notata col numero 1 3 è desse pure un’ abbreviatura dì altri due dei suddetti 

elementi, cioè di ^ che vale 14. e di |u) die risponde a 10, e serve ad indicare la lunghesxa 
media del giorno e della notte nel mese di Febbraio. Yeggansi le cose dette io tal proposito 
nel mese di Gennaio Parte II. Cap. VÌI. § 30. 

g 25. Rispetto alle cifre della seconda, terza, cmarta e quinta serie veggansi le cose dette intorno 
le serie corrispondenti nel mese di Genosio (Parte II. Cap. VII. g 32, 33, 34, 35. 

Si avverta solamente che nella terza e quarta serie la mancanza di molti vani . che frammezzar 
dovrebbero queste cifre, come si dichiara nell' Appendice Cap. IV. g 5., e la raeione, per la 

3 uale alcune di esse si trovano duplicale 1’ una presso 1’ altra, sì deve ripetere dalia lunghezza 
i questo mese diversa nell’ anno comune da quella dell' anno bisestile. 


CAPO IX. 

Tavola III. Figura 1. 

I. MARZO. 

1. 5. Albino Veteovo. 

g 1. La mitra, il pastorale, che la nostra immagine tiene nella sinistra, e la mano destra 
io atto di benedire, le son tutte cose, che valgono ad indicarci la dignità episcopale. Egli è ve- 
ro che nel Martirologio gallicano si ricordano io tal giorno due Vescovi, S. Adalongo e S. Al- 
bino. Ma siccome quest’ ultimo, e non T altro, trovo notato ue’ Breviari di Cambrai, di Reims, 
e di altre diocesi della Provincia, cui dicemmo appartenere il nostro Calendario, quindi è che 
a questo io avviso debba riferirsi la nostra figura. 

g 2. Il nome di S. Albino s’ incontra in moltissimi martirologi , in quello di Beda , di 


(I) NclU vita di S. Mattia. 

(S) jieitt Satiet. fthr. T. 3. 433. J ///- 13. 

(3) Qa«(a voce nom ti ritch»c« ai 9 d* Afotto , Del 
qual giorno, come sopra è detto, celebrano I Greci la fe* 
sta di S. Mattia. 


(I) AItudì TOgiioQO ebe quest* Apostolo abbia predi' 
cato non wlo nella Giudea, ina aoro nell' Etiopia, fra' qua* 
li Niceforo. Hitt. eccL Uà 3. cap. 40. ete. Tengasi fiarO' 
aio Delle note al martlrolofio roin. ai 34 di FÀbraio. 

(&) ColUct. Cane. Paxr. Lsaai lom. 3. pag. 136S. 
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Adona, di Csuardo, nel romano, e in altri. Wandelberlo monaco nel suo martirologio io Ter- 
so lo ricorda con qucala parole : 

Martis DonaUtt tenet, Albinusque Kalftuias. 

I più moderni Io riporUoo e»il pure con lungo elo 0 Ìo sotto questo giorno: e sono Saus&ay, 
Chini, Galesioi, Wion, Ménard, Durgaiii, ed altri. 

rv. MARZO. 

2. S. Adriano J/arùre. 

I 3. In questo giorno si fa menzione n^l martirologio romano, e in quello di Beda di un 
S. Adriano: iVtcomediae 5. Hadriani mnrtyris^ am aiiis vigiliti tribus ete. Ma negli atti (1) di 
questo Santo non v' ha alcuna particolarità, a cui possa riferirsi 1' immagine che nelle nostre 
tavolette cade in questo giorno. Per la qual cosa , sospettando di un (iiiaìche errore , cercai se 
ne* giorni cìrcouTicinì 3 c 5 di dello mese veniva ne' martirologi ricordato un Santo, a cui po- 
tere aggiudicare con foudarnenlo la nostra fìgura. Ed in fatti rinvenni ai 5 nel martirologio ro* 
mano un altro S. Adriano, del <|uale ivi si legge: Caesareai in PolcsO'na S. Adriani Alartyris, 
qui primo in j^ersTcutione Diocletiani, jussu firmilKim' Praesidis, ob Christi fidem leoni obiectus, 
deinde gladio jugulatus tnartyrìi coronam aceepit; o Molano nelle aggiunte all' L'suanlo: Coesa- 
reae Palestinae S. .4dnoiù Mariyris, qui die festa, guo natalitia Fortunae Cesareensium (sio 
enim putabalur ) ceìebrari solent, leoni primum ad discerpendutn proieclus fuit, deinde gladio est 
jugulatus. E«1 oltracciò si narra nel Menologìo di Basilio che Adriano cd Kuboio essendo stali 
dannati ai Leoni, non solo queste Gere si ritennero dall' oITcnderli, ma eziandio prostese a ter- 
ra lambirono loro mollemente i piedi ; di che acceso d’ ira il Prefetto li fece decapitare ; cum 
(aiifum abessent leones ab infererùia Sanciis injuria, ut flexibus etiam poplitibus pedes eorum 
lamberent. vehementi incitatus ira Praefeclus, Martyres capite multavit. Per le qnali parole o- 
gnuno di leggieri si persuado che il nostro artcGco rappresentando la figura, di cut parliamo, 
a cavallo di un Leone (2) in atto di tenerlo per la coda, ha inteso simboleggiai'e materialmen- 
te il prodigio testé accennato del !^lartire Adriano. E come che non abbia per ristrettezza di 
luogo scolpito il Leone in atto di lambirgli i piedi, tultavolla anche colf atteggiamento che pre- 
senta la nostra immoginu ha Gguralo bastantemente il dominio , che per divino consiglio egli 
ebbe sulle fiere. 

g A. Pertanto dalle cose sposto ne segue che il nostro arlefìce coll' immagine di cui par- 
liamo o voile rìoordarc quell’ Adriano notato nel martirologio romano e in altri molti ai 5, e 
in tal caso errò facendo cadere In lineetta sottoposta alla medesima immagine nella quarta cifra 
della seconda serio , o ebbe intendimento di rappresentare con essa immagine 1’ altro Adriano 
riportato nel sopraddetto martirologio ai A, e in allora confuse gli atti di quello con questo. 

VII. MARZO. 

3. 5. Tommaso d' Aquino. 

I 5. Nel martirologio romano leggiamo in qiieato giorno: fn monasterio Fossas noceu 
prope Tartacinam S. Thomae Aqninatis Confessoris et Doctoris, Ordinis Praedicatorum vitae 
Sanctitate et Theologiae 5ciWitia t7/uj/rti. Anche Saussay nel suo martirologio gallicano lo rìcor- 
da in questo giorno, ove fa fede della celebrili in cui è tenuto questo Santo nelle fìallie. Nop 
é d' uomo celebrare con parole la somma dottrina e sapienza di questo altissimo filosofo e teo- 
logo : il perchè dalla soavissima memoria di S. Pio V. Pontefice romano fu noveralo fra i più 
illustri dottori della Chiesa. 

§ 6 . Nelle nostre tavolette ^li si mostra vestilo con tunica , scapolare e mozzeita con 


(1) ScKio, Tora-S.ifli 8 S<Uembrf;MoMmz(u Tom. 1. to Della T«r, l. fg. t. e coll' altra che a* inronira nella 

(S) Che rammale, di cui parliamo, <ia un loune, n* Tae. Ut- fg. 3. a. 9., ai quali deiM è MmigUantisaimo. 

(BUSO K Dc pcnuaderà coufrootaodolo con quello riporta* 


m. a 
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cappuccio c cappello io sul capo, con libro nella destra e croce nella sinistra. Le Tcslìmcnta, che 
eijli indossa, si riferiscono all* Ordine cui appartenne ; il libro, olire il solito significalo { Parte 
II. Cap. III. g 6. vuole indicare le moflc opere da lui dettate; la croce, perchè per mezzo 
di quelle egli dischiuse ogii uomini arcane verità o dichiarò a lutto !’ orbe la sublime, iminacu- 
lata santità dì nostra religione, il cui simbolo principale è lo croce. 

XI. MARZO. 

4, e 6. 5. T'tndiriono Vescovo e Confessore. 

g 7. Nelle nostre tavolette cade in oggi una fìmira vestita di tunica e soprarveste con libro 
nella destra, e presso a lei una testa d' uomo isolata. Niuno fra i Santi ri|>ortati in questo 
giorno dal Martirologio romano, dal gallicano, o dai continuatori del Rollando, o da altri, si 
può riferire a questa rappresentanza fuori di S. Vìndicìano; poiché gli altri Santi, o non bana- 
no alcuna ragione dì convenienza coll* indicata immagine, o se n* hanno alcuna non fanno poi 
al proposito nostro quanto al luogo, in cui sono spezialmente onorali. Di lui fanno menzione 
in questo giorno Ferrari (l), Galesìni , Molano cosi nelle aggiunte aH’Lsuardo, coro* anche in 
Katal. SS. Saussay (2) pure lo ricorda in oggi con queste parole ; Catneraci et Attre- 

boti (3) Sanrti ViruIiciaNi Kpiscopi et Confessoris etc. Foco dopo, come pure ai 2 di Ottobre, 
parlando di S. Leodegario, racconta lo stesso autore che essendo stato questo Santo Vescovo 
d' Autun crudelmente decapitato per ordine di Ebroino nei couGni del V'escovado di Carobrat e 
di Tcrouane, e sepolto nella villa vicina nacque contesa fra tre Vescovi, a cui si doveva il sacro 
corpo di luì. E Ansualdo di roilù il richiedeva per titolo dì parentela, Vindiciano perchè era 
stato ucciso e sepolto nella sua diocesi, Erininario d' Auluo per ragione del Vescovado, nel qua- 
le S. Leodegario gli era stato anlcressore. Fatta comune preghiera, fu divinamente aggiudicato il 
corpo di questo martire ad Ansoatdo. Il capo peraltro del medesimo si ritenne Vindiciano in 
testimonio c in argomento di pietà, il quale anche oggigiorno sì coii.<tor>a nel monistero di S. 
Vedaslo. A questa particolarità io porlo avviso si voglia riferire la lesta sovraccennala . che si 
trova accanto all* immagine , di cui discorriamo, distinta col num. A. Non deve poi re- 
car maraviglia il veder figurato il summentovalo S. Vindiciano senza i soliti distintivi dei Ve- 
scovi, poiché mollo altre volle ha cosi adoperato il nostro arteiìco, come vedremo a* SO di Marzo. 

XII. .MARZO. 

6. 5. Gregorio Papa. 

g 8. Nel .Martirologio romano si legge : Pomae S. Cregorii Papae et Eccletiae Doctoris 
fxirnii, qui ob res praecUire gestas atque Anglon ad Christi fidem conversos, magnus est diWus, 
et anglorum Àpostolus appellatus. t’n tale aggiunto di Magno gli vien dato anche nel Martiro- 
logio gallicano, nel quale pure se nc ricorda la festività in questo giorno. Anzi in questo stesso 
martirologio nel tomo secondo , Series Sanclontm Peatorum et Pionm , sì leggo sotto il di 
d'oggi: 5onct» Gregorii Papae transitus ubique recolitur: at corporis ejus vctieratio agitur 
SL’ESSIOSE. E presso i Gontiuiiotorl di Rollando Ilari. T. II. pag. 121 ; Ob ejus saneti- 
iatem nomen ipsius Gregorii omnibus piane Martyrologiis ìatinis , ac Alenaeis , sire Afenologiis 
graecis inscriptum re/>en7ur. 

^ 9. Nelle nostre tavolette sì rappresenta questo Santo con mitra sul capo, vestito di cami- 
ce e pianeta con manipolo e croce nella sinistra e colla destra in atto di benedire. Una tal 
maniera di dipingere 1 Apostolo dell' Inghilterra paralo a celebrare, dice Molano (4), non ò irra- 
gionevole: Ipse enitrij sicut univertalis tenet Ecclesia, normam et reyulam officiorvm, tam super 
sacrificio, quam super caeteris mysteriis prudenier instituit. E poco di poi : Gregoriut rationabi’ 
Ha quaeque eoadunans, seclusis nimiis, rei inconcinnù, composuit librum Sacramenlorum , sire 
Ordinafionem I/issarwn, siaU et Consecrafionum, et caniilenae disciplinam. Est et altera ratio, 
egli prosegue, ad quam solam respexisse erediderim Pictores. dum eum pingunt celebranfem etc. 

(t) OitoL gtneralù Sanetor. ete. 

(J) Hfartrrol. gttUie. 

(3) Veufvno riconUte queste dae ciUÀ, perdté per 


qtulcbe lefnpo no solo fu UVevoto drU'una e deir ultra. 
Vcg^ioi k rme drtte ella Pag. 14. Note 7. 

( 4 ) D* hiU. SS. tmag. U. lU. Cap. IX. 
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g 10. Intorno al Camice, alla Pianeta, alla Mitra e alla deMra in atto di benedire veggan- ^ 

ai le coae dette alla pag. 16 o 17, g 9, 10. 11 e 13. dispetto ai Manipolo, poiché per la pri* l 

lua volta r incontriamo nelle nostre immagini , fa duopo notare , che desso è quella sorta di 1 

paramento sacro assai ristretto, il quale ai due capi alquanto s* allarga, e che si pone a cavaU i 

cioni del braccio sinistro. Insegnano gli Scrittori de' Sacri Riti |1), che era ab antico uno scin- 

gatoio 0 fauoletto (>er tergere il sudore o le lagrime , il quale si adoperava principalmente dal i 

Suddiacono afRne di nettare i sacri Vasi ; ed ora sì chiamò Àer òrarhtalc, bratideum , cinrticu- i 

lutti Sacerdoiale, ora manlile^ sudarium eie. Checchessia dell' amico suo uso, egli è certo che di i 

presento non si adopera che a solo titolo d' ornamento (2) . Avendo poi dato il nostro • 

arteGce all' immagine, di cui parliamo, la Mitra, aniichè la Tiara pontiGda , fa duopo notare, 
come leggesl presso Donanni |3), che molte vcslìmcnta usa il Ponteoce adoperate ancora dai Pa« 
triarchi, dagli Arcivescovi e simili, fra le quali v' ha certamente la mitra. Ansi questa nelle di- 
pinture antiche de’ PonteGci tiene il più spesso luogo dell* altra. E anche oggidì il PonteGce in 

molte coogiuature porta la mitra in cambio del Triregno (4). 

XVII. MARZO. 

7. 5. Gtrtrude Vergine. 

g 11. Nivigellae (5) m Brabantia, scrìve il martirologio romano, Sanclae Gertrudù Virgi- 
nif, quae dartsjimo genere orla , dfetpiciens mufMitim , et loto vitae suae cursu tn omniòus 5an- 
ctitatie o/ficiie te exercent, Christum Spontum in coe/is habere meruit. Le stesse cose si leggono 
di tei sotto questo giorno nel martirologio gallicano. Roda, Lsuardo, Aduno, essi pure la ricor- 
dano in tal giorno. Molano (6) facendo parola della celebrìU di questa Vergine scrive: ffomen 
autem Aufus Ftr^inù non tnier Brabanioi tantum, ud etiam apud exterot est celebre. 

I 12. Le nostre tavolette ce la presentano vestita alla foggia delle Caoooiebesse di Nivella, 
di cui ella fu abadessa. Vestono, dice Hclliot (7), una gonna bianca e sopra un mantello nero, 
con un collare increspato attorno al cullo, e un velo bianco di seta sul capo. Vedesì presso il 
medesimo autore (8) uu' immagine di queste Canonichesae vestila come costumavano anticamen- 
te. La nostra immagine ha poi nella destra un libro, e per ogni lato un topo , che fa mostra 
di accarezzarla. Si dipìngono i topi accanto alla Vergine Gertrude, secondo alcuni, affine dì si- 
gnìGcare che ella vinse il demonio, nelle quali bestie ei viene Ggurato. Molano non resta sod- 
disfatto a questo mistico senso, ed avvisa miglior essere la dicliiarazinne udita dai Canonici di 
Nivella: lUi enim , scrìve il citato autore (9), cum ab eit peterem causam usUatae picturae, re- 
tponderunt te a seniorilnu confralribut audivùue, ex puleo, qui etl in cripta EecUtiaet majoret 
solere aquam adferre, qua cum aspergerent domot sua» et agros, liberabantur a muribut. Chec- 
ché ne sia della verità di questo racconto, io T ho riferito , per questo che rende ragione della 
maniera, onde è rappresentata nel nostro Calendario S. Gertrude. 

XIX. MARZO. 

8. S. Giuteppe Spoto di Maria Vergine. I 

g 13. In questo giorno fanno menzione dì lui Adone e gli altri latini. I Greci lo ricorda- 
no ne' loro Menologi ai 26 di Dicembre. Investigando 1' Asscmani la cagione, per In quale nel 
martirologio romano S. Giuseppe cada ai 19 di Marzo, anziché in altro giorno, dice |10): Ego 
exittimo, eam fuiste diem Sancto Deiparae tponso ideirto atsignatam, quia antiqui martyro/oqii 
in eutn mentem eonjicere tolent quidquid ad Verbi Incarnalionom, scu Deiparae Annunclaiionem, 


(t) Macu, Hitroltx. tilt voce Manipulu$. 

(1) Zaccaau. OnomoÀùc. rituat* alta toc« Manipulta. 

(3) Gtwthia EetUi. C»p. S3. < 04. 

(4) 7.kcca»u, Onomoii- ritttaU alla voea teitr*. 

(5) Così chiaflutaii anUcasiecte. ora È no 

caatcUo dei Bnbaote della dioc«»Ì Nanurteiue Mito il do- 
minio dell’ Ahadetaa di Nivdla. Mouiro , NattUt Smcì. 
Btlgiif Duati 1016. p*^, SS. 


(0) J>f kitt. SS Imag. Hi, III. Cap. /.t. 

(T) ilitl. dtt OrJrtM monatì^. Pérù. 1793. Tom. 6. 
pag. 43J. 

(0) /. c./g. /. 

(9) Molavo, /. e, 

(10) KeUnd. unto. E«l. Tom. S. pag. S06. 
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ti ad PaMioncm $eu CrueiBxioncm Domini , gpectatu certnm non habet tempus. Sic Joachimus 
Ikiparae paretu ad X\ Mlarlii colUur; et Josephm Deiparae Sjìonsus ad X/X ejusdem. Jose- 
phta ab Aritnalhea curalor seputturae Dotnini ad XXV. Vemum S. Latro, in cntce confes- 
tu$ est Christum ad eandem diem XXV. 

t Le nostro tavolette lo rappresentano vecchio con cappello in sul capo» vestito di tu- 
nica c |>allio, con una specie di palma nella destra. 0(*gimai lutti gli arteGci» che ritraggono in 
Cela o in marmo o in qualsiasi altra materia questo Santo lo rappn^ntano attempato d' assai» 
e spesse volte appoggiato ad un bastone per la troppa vccchicExa. Seguirono un tal parere Ni- 
ceforo Calisto (1) e ne* loro versi Sannazsuiro, Scaligero, Novidio ed altri autori moderni. E per 
tacere dei molti Scrittori, i quali notano di stoltezza coloro che dipingono S. Giuseppe a^i 

f irovetto, riporterò solo T autorità di Tristando Lesr.iigne, il quale in poche parole nc dichiara 
e ragioni a' improbabilità e di sconvenienza (2) ; L'rget ettim divina prorideit/ia dofum esse ti- 
ntm .Iforìac, ut nutritùu esset pueri. et til mairi esset solatio. Ad utrumqxàe autem officium de- 
erepitus fuisset inidonens. Crget et alias rationes despotisaiiottis, a Veteribiu assignataSt ne gra- 
vida apparens infamaretur, ne tamqiusm adultera a Jiuiaeis lapidaretur, ut Christi de Virgine 
nativitas diabolo oceuUaretur. Certe tiee infamia cessasset , nee diabolus stispicione caruisset , li 
fuisset decrepito, vel seni in eonjttgem tradita. L’rget ex Chrysostomo, desponsatam fuissse fabro, 
«I laboribui suis nuptae et fitio tictum suppeditare posset, qnod senex facere nequirisset. 

2 15. Agostino chiama il coniugio di Giuseppe con Maria Conjugium secundum Erange* 
lium. e S. Girolamo Conjugium virginale, sive ì'ir^inum, e sostiene che eziandio S. Giuseppe 
fu sempre Vergine. La qual cosa avvisa Molano (3) che venga significala da quel ramoscello 
verdeggiante che al nostro Santo è scolpilo Tra le mani. Del medesimo avviso è ancora il P. 
Avaia |i). .\ltri però, fra* quali Pietro De Natali (5), dietro un’istoria, cui il citato Molano 
chiama apocrifa, portano parere che questo ramo signilicar voglia quell’ arida verga, che prodi- 
giosamente fior), c in su la quale si posò in forma di l'olomba il Santo Spirilo alfine di mo- 
strare che egli era dall' Eterno prescelto a Sposo della Vergine più pura. Chi amasse approfon- 
darsi vieppiù nelle accennate quistioni sulla età e verginità di Giuseppo, osservi le cose discorse 
dal Baroolo ne' suoi Annali ecclesiastici. 


XX. MARZO. 

0. 5. Vulfranno Arcivescovo. 

I 16. Fra i vari Santi riportati nel martirologio romano sotto qncsio giorno v* ha solo $. 
Gioachino e S. Vulfranno, ai quali si possa aggiudicare la figura dì questa tavoletta segnala col 
num. 9; ma siocoQie sappiamo del primo che non è molto antico presso i latini il costume 
d’ onorarlo in tal giorno, e che anzi, come sì leggo nel Breviario romano stampato a Venezia 
nel 1522, Giulio 11. istituì la solennità di S. Gioachino ai 20 di Marzo, il quale Pontefice re- 
gnò dal 1503 al 1513, dubito assai che nella regione, cui appartenne questo Calendario, si ab> 
bracciasse questa istituzione si tosto, siccome dovrebbe essere se I’ accennata figura dello nostre 
tavolette, costrutte nel 1514, rappresentasse S. Gioachino. Per la qual cosa porlo parere che la 
medesima figuri piuttosto S. Vulfranno, tenuto in somma onoranza dalle genti del Belgio, a prò 
delle quali egli si adoperò con zelo e spirilo d' apostolo per ritrarle a saluto. Questo Santo si 
trova notato sotto questo giorno non solo nel marlirolngio romano, ma eziandìo nel gallicano, 
come pure in Molano (6| cd anche nel Calendario SUibiilense più volte ricordato (7). Nè deve 
apporre difficoltà l’averlo il nostro artefice scolpilo senza ì solili distintivi de’ Vescovi; perocché 
pniniersmente altri esempi abbiamo dì ciò ai 3 e ai 20 di Febbraio, agli 11 e ai 20 di Marzo, 
al primo dì Giugno, ai 5 di Agosto, ed altri; ed in secondo luogo perchè, leggendosi di lui (8) 
che per desiderio di servire più liberamente Iddio rinunziò al Vescovado e si rifuggi al moni- 
stero di Fontanella, avrà forse il nostro artefice inteso a rappresentarlo sotto questa ultima fog- 
gia di vita , siccome fece rispetto a S. Teogero ai 22 di Aprile, del quale si racconta la stessa cosa. 


(() Hiitr tetlej. eap. 7. tiS. I. 

(1) Y. MoLure, D« hUt. SS. !m»g. Uh. ///. cap. XII. 
(S) D€ hiit. SS. CS. Ili- Cap. XII. 

(I) ChrUt. lib. 4. eap. 8. m. 6, c lib. 5. eap, 
IO. n. 11. 

(S) Catal, Santi. Ub. 8. €op. 300. 


(8) Xatalet SS, 

(7) MAnnnt. Ttt. Scrìpl. Parisiìt 1734. 

Tom. e. eoi. 68S. D. 

(8) Slarlrr, eom., 8Aca*Ar, ìHartjroI. gmllit,, Tarrvut., 
De rirìt ilfutir. Orti. S. BrneJ. Ub. 8. c, 168., PiXTBo 
ot' N*T4U, Calai, Saaei. tib. 8. eap. 313. 
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XXI. MARZO. 

9 

10. 5. Àuberto Véscovo. » 

s 

§ 17. S' iDOODlra sotto questo (porno nelle nostre tavolette una Ggura vestita di camice e ^ 

pianeta, colla mitra in capo c colla destra io atto di benedire, il nostro arteGoe con tale im- * 

magine o volle rappresentare S. Benedetto Abate onoralo solennemente in og(p anche nella 
Francia, e lo fìgur^ coi medcsinii distintivi dei Vescovi , poiché sappiamo dai Santi Riti, ebe 
taluni di questi si adoperano anche da(jli Abati, siccome la mitra, il pastorale e simili (1), op- 
pure ha inteso rappresentare, come piuttoato propendo a credere, propriamente un ^’e8coTo. In 
tal caso deve la nostra figura riferirsi senza dubbio a S. Auberto, venerato spezialmente in una 
città della Gallia Belgica seconda: Eodem die, scrive Saussay (2), Cameraei ordinatio 5ancfi 

Au&enì Episcopi et Confessoris eie. In tal giorno lo riportano ancora intsr praetcrmissos i Con- I 

linuatori del Bollando (3). i 

XXIV. MARZO. ! 

1 

11. Vigilia della B. Vergine A'unsùUo. 

I 18. Questo pesce, come altrove è detto, serviva ad indicare le vigilie, cioè i giorni, ne* 
quali I fedeli dovevano per comando della Chiesa cibarsi di pesce io cambio delle carni, e Io 
vedremo in appresso ripetuto questo simbolo, quantunque volte il nostro artefice dovette ri- 
cordare il giorno di vigilia. 


XXV. MARZO. 

12. B. Vergine Nunsiata (4). 

^ 19. Si fa in oggi dalla Chiesa solenne ricordanza della Vergine \uniiata dall' Angelo 
colle seguenti parole (5) : Ecce concipifs in ulero. et pariet fiìium, et voeabis nomen ejus Jeswn. 

g 20. Nelle nostre tavolette viene indicata questa solennità colla D. Vergine coronata, che 
porta fra le braccia il Bambino, e nel canto superiore della tavoletta vicino alla Vergine I' An- 
giolo Gabriele in atto di volare, che le viene a portare il celeste messaggio. Dell' anacronismo ed 
assurdità di rappresentare la Nunziata col Bambino, veggansi le cose delle alla pag, 33. § 5. 

I 21. Quanto all'Angelo Gabriele, molti Calendari che tengono dei rito greco, i Menci 
greci, aiccome anche le ElTomeridi in verso lo ricordano nel giorno seguente; in queste ulti- 
me si legge: 


E'dut^t ftpf' Cpirovc Fot^ptàX «r/eiv ftm ìyiipsi 

Vicenà Sextà Gabrielli personal hymntu. 

C ciò perchè è usanza presso i Greci di consacrare il giorno seguente a chi ebbe gran parte nel 
misterio celebrato il di innanzi (6). Cosi la coromemorozione della Vei^iue ai 26 Dicembre do- 
po il uasciraento di Cristo ; Gioachino ed Anna, ai 9 di Settembre dopo la natività di Maria : 
Giovanni Battista, ai 7 di Gennaio dopo il balleaìmo del Redentore. 


-(I) Macm, nieroUs. slU voce Aèémt, « Zìccasu, 
Onoma4l. rltualt &Ua toc« Stitrn. 

(S) Slartyni. golfit. 

(3) Santi. Mari. T. Ut. p. 257. 

(<) CotftU solmaitìi da^ lotichi crai cbiitiuU eoo di«er- 
•i nomi : CotKtptio Chri$ti, Annuntiaùo Chritti, Anaunciatio 
Ovminieti , Imimm Rtttempùonu, aJhuhcìuùo Cltruti in 
gin* Maria, Annunciatio B. Maria*, Otnunciaiio 8. Ma. 
noe, tt Paitìo Chrialì ( UAimn, D» «gaft'f. Ecti. rii. An- 
tutrp. 1737. Tofn. W. p. 570 B.), 

Orli* aoUcKiU di tpicsu fes>ta f« fede 8. Ago»tiao 
( tiS. 4. dt T^nit, gap, |. Oper. omn. Pinti. 1729. 
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Tom. S. eoi, 816. E.J colte Mfiueoti iiende: Sieut a mo- 
joriSat IraJilum stutipiena Eetleaiae cuatodit mucioritaa. 
Ottavo anim KalenJaa Aprilit conerpttaa ereJilur, fiua et 
paaaua . E il drriaio Coorilio ToldiDO tenutim nell* anoo 
di Botin laiiiic 65G si Cenone primo parla dì questa ao- 
lenuità tkcome di una fcMi da liin|a prua itlituila e da 
Inlle le Chiese solenniuaU. Veggauti più cose «opra que- 
sto arginaeiiin proso Fiorcatioi, Toanusitii, Baillct ed al- 
tri Scrittori di Liturgia. 

(5) Lue. eap. 1. e. 31. 

(6) AjaiMsai, Kaì. Unir. Ecel. Tom. Vt. 'p. 261. 
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g 22. A Maria Nunziata $i suole assegnare il {jiglio affine di simboleggiare ia {nirìtà e la 
continua vcipnità di lei. I! <|ual lìoro usano gP italiani porre fra le mani dell* Angiolo .Mes- 
saggierò. S. Grisostoino (1) dichiara per qual ragiono quest' Arcangelo si dipinga alalo: non 
qttad, egli dice, Angelis sint atae; sed uf educai ex aìtisiimit locis, exque supremo domieiiio 
iUum ad humanam advcrUare naturam; sic et in iitù nikU a/iud alae, quom sublimitalem 
naturae tigni/icant. 


XXVIII. MARZO. 

13. 5. Guntranno Re. 

I 23. L' immagine che cade in questo giorno è una di quelle, che presentano maggiori 
difficoltà in doverle determinare, perocché non offre che simlmli comuni a molli Santi. Nulla- 
dimeno affine di non prìrare affatto t miei lettori di qualsiasi interpretazione, spongo come 
semplice congliietlura eh’ essa voglia rappresentare S. Guntranno Re, riportalo in oggi nel mar- 
tirologio gallicano, nel romano, da Vsuardo, da Adono, da Notkero, da Rollini, da .Maurolyco, 
da Galcsini, da Canisio, e da altri. E il vederlo figurato in queste tavolette senza alcun distin- 
tivo regale può forse derivare dall’ aver voluto il nostro artefice simboleggiare in tal modo la 
severa penitenza di lui, n il dispregio eh’ egli ebbe delle pompe terrene , siccome leggiamo ne’ 
suoi Atti (2), e più brevemente nel martirologio romano ; Cabilone m GaUiit deposìiio S. Gun- 
tkramni Regit Francorum, qui spiritalibus oc/tontòtis tta se mancipavU, ut relicUs saeculi pom- 
dis, tkeiauros nios ecciesiis et pauperiòiis erogaret. E se a taluno parrà di lieve conto questo 
argomento, rilìcUa, come si è detto ai 20 di .Marzo, che molti altri esempi ci porgono di ciò 
le nostre tavolette, nelle quali, per ragioni consimili, non pochi Vescovi vengono figurati senza 
ì loro distintivi. 

g 2k. La cifra distinta col num. 14 è T unione di due dei solili 19 elementi, cioè dell* c- 

lemento \/ che vale 19, e dell' altro O che risponde a 12, e serviva ad esprìmere quanti 
giorni conta questo mese. 

g 25. L’altra cifra segnata col num. 15 denotava, come più volte è detto, la durata mo> 
dio del giorno c della notte; e siccome in questo mese si ha r equinozio di primavera, cioè il 
giorno uguale alla notte, di qui segue che la cifra, di cui parliamo, si compone dell' ele- 
mento O ^ cioè 12, raddoppiato. 

g 26. Riguardo alle cifre delle altre quattro serie per amore di brevità rimando ì miei 
leggitori a quanto si è detto intorno le serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte II. 
Cap. VII. g 31, 32, 33, 34, 35.;. 

CAPO X. 

Tavola III. Figura 2. 

I. APRILE. 

1. S. Maria Egiziaca. 

g 1. Merita particolare ricordanza I' antichità e la celebrità del culto di questa Santa nelle 
chiese orientali. Per altro non dovunque, nè sempre fu sacro a lei lo stesao giorno. Anticamen- 
le onoravasi la sua memoria ai 9 di Aprile, come no fa fede l’antichissimo Calendario Napole- 
tano. I greci nel Menologio di Basilio (3), ne’ Menci, nel Sinassario, e in altri libri consimili 


(I) Z)e iiuomprthttu. Dti ffatura ///. Oper* omnia i 
Venet. 1734. Tom. I. p, 4S8. B. 

(1) Gnw». Teto»., Do glor. Uartjr. tih. /. e. 78. 
,t in hist. rroHC. lib. 4. top. H. tt , Permei di 
Krtu.. in Calai. SS. lib. 4 . c. 8., Bouavd. Jeta Sanet. 
Start. Tom. JII. pag. 718. 


(8) Al I. di Aprila! pàp ieiaf pntpài àpi» 
vàt Al^virViSf* Commamoratìo S. Matns noitraa 
Mariaa Atgjpùataa. 
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la ricordano al primo di Aprile. Nello steaao giorno la riportano i Calendari illustrati dall* As> 
sexuani (1), lo Slarico, il Russo-Moscoritico, ì due ruteoici del Vaticano, quello del Possevino, 
le tarole di Papebrocbio, cd altri. Il cui esempio seguirono alcuni latini, come si pare dai Ca- 
lendari I, Il e III. di quelli illustrati da Michele Monaco nel Santuario Apuano. Nel martiro* 
logio gallicano ivi pure la si ricorda in tal giorno. Altri molti però, in una colTUsuardo, col 
martirologio romano, la solennizzano nel giorno seguente. Malocchi (2) dopo aver consultali al- 
quanti Calendari soggiunge: ex gut&us conjtno anti^uitiu id fettum a lÀUinii die fX eelebratum, 
tnox ab eo die in A'alend^ immigrasse, pottrmo in eequentem diem ab eitdem ex aliqua obscu- 
riore rama conjeetnm. 

I 2. Alfine di comprendere la ragione della foggia, ond* ò rappresentata nelle nostre tavo- 
lette questa Santa, fa mestieri riportare alcune cose elio si l^gono di lei presso Pietro De Na- 
tali (3), cd altri Scrittori della sua vita (4). Narrasi pertanto della medesima, che dopo molt' an- 
ni di una vita rotta ad ogni maniera di souure, chiamatala Iddio a pcnìlenu , ella sì ritirò io 
solitudine, ove por 47 anni menò vita santamente. I tre pani che ella ave^a colà seco portato, 
comochè fossero addivenuti duri siccome pietre, tuttavia la sfamarono pel corso di alquanti anni. 
Essendosele logorate le vesti, i soli capelli oltremodo cresciuti coprivano il suo corpo (5). Dalle 
quali cose si pare perchè sia stata rappresentala come la vediamo nella nostra tavoletta , e 
qual cosa significhi ciò che la (iene fra le mani. 

II. APRILE. 

2. 5. Cgo Vescow e Confe$tore. 

§ 3. Rintracciando a quale fra' Santi riportati sotto questo giorno dai martirologi e dagli 
Agiografi si riferiva l' immagine, di cui entriamo a disrorrerc, nè avendone in tal giorno rinvo- 
auto alcuno che soddisfacesse alla maniera delle vesti che la medesima indossa , mi rivolsi a 
far ricerca fra quelli notati ne* martirologi nel giorno antecedente. Ed ivi m’ avvenni in S. l'go, 
del quale si Iqjge nel martirologio romano, che visse molti anni ìu un deserto; <7ralianopo/i 
5. Ilugonis episcopi, qui tnuilis armis in solitudine vilam exe^tl eie. Alla quale particolarità 
poiché s' accordava la sijiinllidczza della nostra figura seminuda, coperta di un solo breve man- 
tello. con lunghi capelli, di leggieri mi diedi a credere che il nostro artefice avesse colla so- 
praddetta immagine voluto rappresentare questo Santo , e che 1' avesse traslocato nel giorno 
d' oggi 0 perchè nell* antecedente v' area S. Maria Egiziaca, o per qualsiasi altra ragione. 

§ 4. Lo riporta al primo di Aprilo anche il martirologio gallicano, Greveno, Molano nelle 
Aggiunte air Isuardo, MauroKco, Galesini, Canisio, ^Vion, Ménard, Dorgani, Ducelini, i Con- 
tinuatori del Uollando, ed altri. 


IV. APRILE. 

3. S. Ildeberio Abate e Martire. 

§ 5. Sotto questo giorno lo riporta Saussay |6): Gandort, tn priicae Remorum Metropo^ 
Ìeo$ finibus, passio Sancii Iliìdeberti AbhatU Coenobii Sancii BavonU et Ifarlyns: qui pietale 
et tirtutibxu florens, ob cultum Sacrarum imaginum. ab impiis «onim extvrbatoribus, tempore 
Conitantini Iconoclastae, tnteidatus, praeìii prò pittate suseej^i, eoronam aceepil immarceuibilem. 
Nello stesso giorno lo ricorda Molano (7|, Mìreo (8), Sandero (9), W'illoxio (10), Menardo (11), 
Bucelini (12), Ferrari (13), ed altri. Il citalo Sandero, parlando della morte di questo Santo, 
conferma le cose dette da Saussay, vai dire che negli anni di Cristo 752, easendosi Gaod levato 


(t) KaUfiJ. uniif. £ccl. Hom/te 17SS. T. 6. p. 3lS. 

(S) Coment, in fttai marmer, KaUnd. eie. t7Ì4. 
Tom. 1. pag. 172. odia noia 31. 

(3) Cotot. SoHct. Hi, A. eap. XT/»', 

(4) Svaio De Sanct. hist-, CoIom. Agripp. IS7S. 
Tom. tt. p. eSS. 

(5) Il Dottro arirfirr vi ag;iaiue una pelle, clic dalla 
cìatoU diiccnde «ino alle gtnocdbia. 

(6) itartjrot. GoUio. 


(7) Santi. SS. Btlgii. 

(S) In /attìs helgieu. 

(i) PlanJr'ta illuitr. ffagat’Com. 173&. Tciw. III. 

(13) Mertrrol. Benediet, 

(II) Marirraf. Benedir t. 

(Il) Menolpg. Bmediet. 

(13) Calai, gtneraìit Sanet. etc. 


Digitized by 


DBL NOSTIO CALKRDÀUO TAV. m. FIO. 2. 


45 


a rumore per cagioDO del culto dello Sacre immagini, lideberto , facendo fronte ai fautori 
deir imperadore Coalanlino detto Copronimo, venne morto da costoro. 

§ 6. La figura, che nelle nostro tavolette rappresenta questo Santo, indossa una veste non 
molto lunga, sopra la quale altra più corta, o nelle mani tiene uno strumento rurale, o chec- 
ché simile, col quale probabilmente dovette essere ucciso; imperocché a tutti è nolo che nelle 
ire popolari si dà di piglio a quell’ arma, che la prima si presenta. 

V. APRILE. 

4. S. Cilmta. 

I 7. Dovendo io acuire il martirologio gallicano a preferenza d’ ogni altro, avviso che 
questa immagine del nostro Calendario rappresenti S. Cilinia , anziché Santa Irene, o qualsiasi 
altra Santa riportata in tal giorno da altri martirologi. Pertanto leggiamo di lei nel inmmcnt(^ 
vaio martirologio: Apud Laudttnum prima tramlatio Sanetae Ciliniae mafris 5. Remi{;ti Epi- 
scopi Hftnensis Francorum Apostoii. La si trova indicata ancora sotto questo giorno presso Fer- 
rari (1), Molano (2). Il martirologio romano ne fa ricordanza si 21 Ottobre, ma ivi so no 
celebra il nascimento, e qui la traslazione. 

XIV. APRILE. 

6. S. Tiburzio. 

§ 8. Lo riporla in tal giorno il martirologio romano, quello di Seda, di Csnardo, di 
Adone, e degli altri latini. In questo giorno scrive Marlene (3), trovari notato ancora nel Codi- 
ce Gellonensc e nel Sacramentario Gregoriano. I greci ne fanno ricordanza si 22 di Novembre. 
Egli è vero che negli indicati libri, siccome anche nell' antico Calendario Slabulense più volte 
ricordato, e nel Calendario Remense premesso al breviario fatto per ordine di Carlo Maurizio 
Le-Tellier, se ne fa menzione in una con S. Valeriano e Massimo; por altro Saussay nel suo 
martirologio gallicano ricorda la solennità di lui in una città della Provìncia , alla quale aggiu- 
dicammo il nostro Calendario, omettendo gli altri due: In Catalaunensi, ivi si legge, Territorio 
Monofterio S. Urbani festivitas S. TIBVRTU tic. Checché ne sìa, qiiand’ anche il nostro ar- 
tefice avesse dovuto aigoificare la soleunilà di tutti tre i ricordati martiri, tuttavia il medesimo, 
per la solita ragione di economia di spazio, scolpi la sola immagine, di cui discorriamo, della 

3 nal cosa abbiamo un altro esempio ai 6 di Gennaio, ove egli rappresentò un sol Magio invece 
i tre. Leggiamo di lui nel martirologio romano e ne' suoi Atti che ad insinuazione di S. Ceci- 
iia si converti a Cristo, per amore del quale sofferi camificine e morte sotto Alessandro impe- 
radore, e Almachio Prefetto. 

% 9. Non diede il nostro artefice alla figura, che rappresenta questo Santo, altro simbolo 
che il libro , intorno si quale , per averne parlato altrove e per essere comune a molti altri 
Santi, non faremo parola. 


XXII. APRILE. 

6. 5. Teogero Veicoco. 

g 10. Leggiamo nel martirologio gallicano queste cose: Cluniaci depositio 5. Theogeri Epi- 
scopi Metensis tiri tneomparaòi/ts sanetiiatis, qui praecepto Sedis ÀpostoUcae ad hanc cathedram 
sublimatus, atque a Legato Chunone^ Praenestinae Ecclesiac Episcopo CardinaU consecratus, 
annii decem insigni feliciqw Pontificio eam Ecclesiam gubemavH : at status humilioris appetens, 
Christoque soti obsequendi cupidm, abdicato Praesutaiu, Honaehum in C/tiniaccmi coenoòio 
professus, ibi tanta virtulum fedi incrementa, ut angelica fere puritate aquisita, prophetUuqw 
spiritu ac miraculorum dono coelitus nobilitatus, perceperil aetemae glorUu donolimnn. E 

(t) Coiai, getter. Sanct, eie. luuutuni io Gottìa Sane* (3) De Àatif. Eeet. rii, jtntutrp. 1737. Tarn. Ut. 

tae Cititùtu mairit S. Beotigii Ep'ueopi. Uh. //'. cop. XXXIt. H. U. col. i72. 

(3) la adJit. ad Vruard. 
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quantanque questo pa8Sé(^io dal vescovado al monaatcrio si narri eziandio di S. Teodoro Vescovo, la 
cui festa si celebra presso i Greci, e nel niartii-ologio romano in questo giorno, niiltadimeno io 
ho preferito S. Teogero, pcrcliè lo rinvengo nel martirologio gallicano, cui debbo sq;itire a pre- 
ferenza degli altri martirologi, il quale tace di $. Teodoro. 

11. Il pastorale che tiene nella destra I' immagine delle nostre tavolette vuole ricordare 
la sua digniU di Vescovo, e I’ abito monastico, cui indossa, serve ad indicare I' ultima maniem 
di vita, che egli condusse nel luouistero. 

XXIII. APRILE. 

7. 5. Giorgio Martire. 

I 13. S. Giorgio illustre tribuno dì soldati sotto V impero di Diocleziano soffri per la fede 
di Cristo il martirio. Solennizzano la memoria di lui in questo giorno, si i greci come i latini. 
Trovasi indicato ancora nel S.icramentario Gregoriano Calale S. Gforgii ^artt^il. e nel Gello- 
iiense Natale S. Jorgii martyris. Nelle Effemeridi greche in verso si legge ; 

U^t ^ixaTD T^trn 

Vicenà Umà icmduiUur eolia Georgi. 

g 13. La ragione, per cui si suole dipingere S. Giorgio in allo di trafiggere un drago ce 
la dichiara Kulczynscki (1): Àdftl in meo Anlhologio imago hujw Sancii, qui armatus clypeo 
et ha*ia, pedibus preinil ^aconem. Ad unum ìatus exhibetnr remscilans mortuum; ad aliud 
vero repraeientatuf equo tfuidenz, et basta draconem confodims. Est nimirum m pretio apud 
Ruthenos haec historia, qtK>d dtvus Georgius atjusdam Regie fiUam ab invadente dracone libe- 
raverit, bestiamque eui certi* temporibus devovebantur ad dexvrandum selecliores Virgines. occt- 
derit. Hinc passim pingunt Regem ac Reginam e triclinio Palatii prospicientes. filiam ad draco^ 
nem proj/redicM/cm, et Georgium candido equo insidentem, qui hastam oblongam faucibus Dra^ 
conis intrudit, eumque maclat. 

I 14. Nel nostro Calendario per ristrettezza di spazio si è scolpito solo S. Gioqjio a ca- 
vallo col drago. Nella hivola dell’ Opera del Vescovo De Natali (2), che rappresenta questo San- 
to , si vede effigiata ancora la figlia del Re genuflessa colle mani giunte in alto di atten- 
dere la morte . 

g 15. Una tal pufpia di S. Giorgio col drago, viene da taluni tenuta siccome vera, e Lo- 
renzo Finicchiaro ( 3 ) li uovern ad uno ad uno. Altri la rigettano come menzogna , fra* quali 
tiene principal luogo Daniele Papcbrocbìo (4), che la chiama Fabulam, Commentum plebejum 
àetiras narratiuneulas eie. Molti altri vi ravvisano un senso allegorico. Del qual parere, a toccar 
d’ alcuni, sono Parlato (5) e il Cardinal Darouio (G). Affine di conciliare queste diverse opinio- 
ni io dico che giustamente si rappresenta armato dì elmo, di corazza, di lancia alla foggia de’ 
guerrieri romani, perchè, come sopra è detto, militò sotto Diocleziano; che il dipingerlo in 
atto di trapassare con lanciata un Drago, e poco lungi una Vergine genuflessa, che colle brac- 
cia distese gli chiede aiuto, se si riferisce a qualche istoria, è una rappresentanza favolosa; 
posciachè non v’ ha documento autorevole, che la raffermi ; che il ranisarvì un senso mistico 
ed allegorico, è un conformarsi agli usi ed ai costumi dei primitivi Cristiani. 


(t) In tpeeim. £ccl. Unth^n. 1733. p. 80. 

(3) Cnint. Sanct. tii, 4. eap. SI. 

(S) par. 1. Je t’ita S, Gfttrgu. 

(4} SiBAfTuso m S*iirr*P*tL nel «h> IìIhv» clic ha 
per Ulolo XakiSitio crramm, ijooi P. Daniel PapehnKhiiu 
eaatmiùt iafer yt«ta Sanctorum, Ari. XI. \ IX. tacciò mc* 
coete erronra la Si'QtrQza del «uddeuo Papcbrochio intorno 
il combattimeato di S. Gior|^. Ma Papcimx'bio neU'Ope* 
» ebe acrisM in dif^ di »c intitolala: Responsio 

DarùtlÌM PapehraeKii ad Kxhihiiionem «te. Aatuerp. 1696. 
Pan. l.^ pof. 356. tali parole gii rùpoude: Barvniut, 


BtUermintu, Cmiiiut, CrtUenu, et tjutAijuot aiti cantra 
haeretieot teripeere aro cidtu Sanelenm} Ilttadentira, et alii 
Lcgrndarwn compilatorts paulo pmtUntiartM, taeent de dra- 
cone. OSpàtatiàui atttrm haerrtiài S, Ceorgitum , 5. Chri- 
itophorum, et ùmiltt alìffuot, /ktitiat ette Sanetoe, 
rtuiC : \oros t/uidem Saneloi este, tfood et ega multis da- 
nMM>.frrari ; eed fietitias et fahutotas paetionum hutoriai . 
ot^ue Gebuio Papa rtprohatat etc. 

(5) lUrriei Saeri, t'enet. 1751. Tom. 1. pag. 679. 
Quest’ autore parla a Innjo di tale cpiiitiotae. 

(6) Nelle noie al luartirolosio roouoo ai 33 di Aprile. 
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XXIV. APRILE. 

8. V^t7ia di 5. ifarco EvangtlUta. 

g 16. Il pesce che si redo davanli da S. Marco dichiara che io questo giorno doveì'aoo i 
fedeli cibarsi di pesce» perchè giorno sacro per comandamento della Chiesa a vigilia. 

XXV. APRILE. 

0. S. Marco Etangelista. 

^ 17. Intorno la solenne ricordanza, che fa in oggi tutta Cristianità di questo Evangelista 
fa duopo riportare le parole del Ch. Aasemani (1). Ce/c&eiTima est od Aanc diem A'XV Aprt'lii 
memoria 5. Marci Evangelisiae m omnibus Eccletiattieis Fastis Latinis, Grami, 5/oridi, 5)h 
riacis, ÀEgypiiaeis» Armenicis. Nelle Effemeridi in verso leggiamo: 

irfpffra Mii^xey kwt dfpoviC i<Xm* 

Per terram Marcum quinta et tigefima raptat. 

§ 18. Nelle nostre tavolette si presenta sotto questo giorno una figura alala con croce 
nella destra, ed accanto il Leone. Intorno le ale date alla medesima, si veggano le cose dette 
ai 21 di Scltenibro, facendosi parola di S. Matteo. Quanto al Leone, simbolo distintivo del me- 
desimo, si richiamino alla mente le cose discorse sopra tale argomento alla pag. 23 | 14. Non 
senza ragione poi il nostro artefice pose nelle mani di questa immagine la croce, strumento 
principale della passione di Cristo, tramandataci nel vangelo Krìtto dall' Evangelista , cui la 
medesima rappresenta. 


XXX. APRILE. 

10. 5. Afatemiano Veecoco. 


§ 19. Nelle nostre lavolctte sotto questo giorno si mostra una mezza figura coi solili di- 
stintivi dei Vescovi. Fra i non pochi Vescovi, di cui Saussay nel suo martirologio gallicano ri- 
corda in oggi la festa, io prescelgo S. Matcrnlano, la cui traslazione sì onora in questo giorno 
a Rcims Metropoli della Provincia, cui dicemmo appartenere il nostro Calendario. Pertonto 
presso il medesimo martirologio si leggo: Eodem die Remis translatio S. Matemiani epticopi; 
e più innanzi : Cujus felix depositio teplimo Julii contigil , al memoria (amen hoc die magis 
ajpud oppidanos suoi Celebris est etc. Per le quali parole, e per quelle che ora sporremo, non 
deve recar maraviglia se in queste tavolette, dopo essersi fatta ricordanza in questo giorno del- 
la traslazione di questo Vescovo, non si produca la stessa immagine ai 7 di loglio, in cui ca- 
de, come sì è detto, la deposizione del medesimo, nel qual giorno lo stesso martirologio galli- 
cano lo accenna appena, soggingnendo : cujfuz praecipua solemnitat fit in ejtis translatione pridie 
Kaìendas Maii. Cosi puro Ferrari nel suo Catalogo dei Santi , che mancano nel martirologio 
romano, lo nota sotto questo giorno, so non che lo appella Muderniano: Rhentis 5. Afudemio- 
ni episcopi, e ninna ricordanza ne fa ai 7 di Luglio. Anche Molano (2) lo riporta sotto que- 
sto giorno . 

g 20. La cifra segnata col num. 11. è un compendio di due dei 19 elementi tante volle 

ricordali, I* uno dei quali che vale 19, F altro j ^ che risponde a 11, i quali aggiunti 
insieme fanno 30, e serve la medesima ad indicare quanti giorni conta il mese, di cui parliamo. 

g 21. L* altra cifra distinta col num. 12. dessa pure è P uuioue di due dei sopraddetti 


(I) KaUmJ. unir. £c<ì., Jtomut. 17S5. T. t. p. SB7. (3) ^’ut. SS. Brtg. 
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clementi cioè di [3^ che e^iiiralc a li, e di |J che corrisponde a 10, e serre la prima a sU 
(jniGcarc la Iun(*hezza media del Qiorno, la seconda quella della notte nel mese presente. 

g 22. Quanto alle cifre delle altro quattro serie, sono da vedersi le coso discorse parlando 
delle serio corrispondenti del mese di Gennaio (Parte II. Capo ìli. 'i 31. 32. 33. 3i. 35. ). 

CAPO XI. 

Tavola IV. Figura 1. 

I. MAGGIO. 

1. 0 2. SS. Filippo e Giacomo Àj>ostoli. 

I 1. Fanno ricordanza in 0 [;{p di questi due Apostoli Beda e gli altri martirologi latini. 
Anche ne* Sacramentari di Gelasio e di Gregorio, e in altri mii«. si legge: Salale Philippi et 
Jacobi apostolorum. Di S. Fllip|>o leggiamo nel martirologio romano: Philippus postqtiam ofnnem 
pene Seythiam ad fidem Christi conterlUset, apud llierapolim Àsiae civUatem cruci affìxuSt et 
Utpidibus obrìitus, glorioso fine quievit. S. Giacomo è dello ancora, come nula Baronio (1), /i4- 
slus idetnque Minor, e aggiugne Ourand (2) non aetate. sed rocatione. Di lui sì legge nel mar* 
tirologio romano: Jaeobns vero, qui et frater Domìni legitur, et primus i/iVrosolt/monim rpt- 
Mcopus, e pinna templi praecipiiatus , confractis cruribus, ac fullonis (uste in cerebro ptreussus 
tnferììi, ibique non longe a tempio sepuUus est. 

g 2. Nelle nostre tavolette il primo è simboleggialo per mezzo di una sola lesta. E po- 
sciachè ne* suoi Atti non si legge eh* <^li fosse decapitato ( alla qual cosa parrebbe al primo 
sguardo volesse riferirsi una tale rappresentanza ), io porlo parere che in tal foggia 1* abbia il 
nostro artefìce rappresentato, affine di esprimere che cotesta solenuità per la Gallia è resa più 
celebre ancora pel Sacro Capo di lui , che a Parigi si conscna , e che in tal giorno si espone 
ai voti della pubblica religione: Philippi caput, dice Sauss.iv nel suo martirologio, a torpore 
divulstim, hinc iMtetiam Parisiorum translatum fuit ad lummiim beatissimae Virginis templum, 
u6t religiose assercatur percolendumque hodie exhibetur m lipsanotheca argentea auro illila. 

§ 3. L'altro, cioè S. Giacomo, è rappresentato vestito alla maniera dei pell^rini con cap- 
pello in sul capo, con quella sorta di penula, detta Xanrocchìno dalle statue e pitture di San 
Hocco, il quale sì suole rappresentare iti abito di pellegrino, con bastone nella sinistra e libro 
nella destra. Sotto eguali forme vedosi elfigìato ancora presso Pietro De Natali {3). Quanto allo 
nostre tavolette, io avverto che erroneamente I* artefice delle medesime ha scolpilo questo S. Gia- 
como detto il Minore con tali vcstimenla, delle quali, come nota il P. A^ala (4), si suole ve- 
stire l'altro Giacomo chiamato Maggiore. Questi, scrive il citalo autore, ptn^tlur perr^rmi ha- 
bitu, oblongo inntonu 6acu/o, ex quo etiam bursa pendeat , et circa humeros amieulo , quod 
Hispani Esclavinam voeant ; tnfuper et cum galero salii ampio , quem tamen omant conchae , 
guae circa lilus morii passim se offerunt. Totum id ex eo arbitrar profieisci, quod Hispaniam 
eelerrime, et ut decebat tonitrui filium, pera^/ratfn'I ; ii6ì /xMlmodum corpus ejus e //ìerosolymìs 
(rarulatum condivano honore colitur etc. Intorno la dipintura del citato Pietro, la quale conferma 
l'errore commesso dal nostro artefice, fa duopo avvertire che questi, tffino di non multiplica- 
re dovvanlaggio lo sue incisioni, ha ripetuto in più luoghi quelle, le qu.ili si riferiscono a Santi 
d' ugual nome o di gesta consimili. Per la qual cosa vedi.imo I' incisione rappresentante S. 
Giovanni Evangelista (5) ripetuta sotto S. Giovanni Martire (6)|; quella che simboleggia S. An- 
na (7) riportata di nuovo sotto Santa Maria ad Marlyres (8), e cosi dicasi di moltissime altre 
rappresentanze, cni tralascio per brevità. Laonde non deve recare stupore se il ricordato De Na- 
tali espresse S. Giacomo (9) colla stessa dipintura , onde presso il medesimo vedesi effigiato 
S. Giacomo Maggiore (10). 

(f) Noie si Martirolopo ronumo 1. Maggio. 

(S) Haliofutl. div, offit. Ftntt. ISSI. <ap. 124 
fftg. sei. c 36>. 

(S) Cd/o/. SMet. tU., tih. tF. eap. tOS. 

(4) Put. Chritt., KB. FU. eap. U. n. 3. 

(5) C«tal. Swet., US. //. «ap. 7* 
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(6) Op, tit., tib. F, c«p. 18. 

(7) Op. ci#., tib. FI. cap. 139. 
(S) Op. tit.. Hi. ir. eap. U9. 

(9) Op. eit.. Hi. JV. tap. 108. 

(10) Op. eh., tu. FI. eap. 133. 
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H. MAGGIO. 

3. 5. Atanasio Vescovo. 

^ A. Il nome di questo secondo Precursore, come piacque ni Nazionzeno chiamarlo, si rin- 
viene notato sotto questo giorno nel martirologio romano, in quello di Ilcda , di l'suardo , di 
Adone 0 dogli altri latini; siccome eziandio presso ai Greci, i quali lo raccordano o in oggi e 
a* 18 di Gennaio, come ne fa fede la Costituzione di Emanuele Imperadore. E perciò si legge 
nello effemeridi greche in verso ai 18 di Gennaio: 

A'5ayavf«v fetóri). 

jlfortuo A(/mnaito oclaca decima eelebrant exequias. 


E ai 2 Maggio : 


AiuTiptv y/xvc A*.}ai(ae^9u 

Corpus At/uinasii est i//atum luce seeunda. 

p.illc quali parole si pare che i Greci fanno ricordanza a' 18 di Gennaio della morte di S. 
Atana^io, e ai 2 di Maggio delia Irnslnzione del suo corpi». 

g 3. Leggiamo negli Atti di lui che fu diiarissiiiio per santilé e dottrino ; che da Costan- 
tino a Vaiente difese con accesi.ssimo ardore la fede de' padri suoi contro gl' Impcradorì, i loro 
Ministri, ed innumerevoli Vescovi Ariani, per le cui male arti scacciato e perseguitato dalle 
genti e dai prìncipi, non rinveniva più angolo in Oriente che lo ricettasse; che alia perfine ro- 
stitnito al suo gregge nel quaranlesimu sesto anno di suo ministerio , egli volò agli eterni 
godimenti . 

g 6. Egli è vero che la figura che cade in oggi nelle nostre tavolette non prcsi'nta ai prt- 
mo sguardo alcuna ragione di convenienza colle cose dette, o che si leggono di $. Atanasio; 
ma pos<iachè a miH* altro parimente fra' Santi riportati in questo giorno nei marlirologi può 
riferirsi la maniera, orni' è rappresentala 1' immagino, di cui parliamo, ed inoltre lui solo rin- 
vengo notalo ne' breviari di Chalons, di Keims c dì altre città della provìncia, cui abbiamo ag- 
giudicato il nostro Calendario, quindi l'onghietluro che il nostro artefìcc abbia voluto con essa 
ricordare il sopraddetto Santo. E forse lo avrà sotto tali forme figurato, o ad inlcndimcuto di 
rappresentarlo entro la secca cisterna, nella quale, siccome leggiamo nc' suoi Alti, visse nasco- 
starocnle per sei anni, ailino di sottrarsi allo insidie de' suoi nemici; o forse eziandio }>«r indi- 
care materialmente con tale rapprcseulanza i travagli c le persecuzioni eh' egli solleri ne' molti 
anni di sua vita . 

111. M.\GGIO. 

4. invenzione della S. Croce. 

g 7. Nel martirologio romano sì legge: Hierosolymis invenlio Sacrosanctae Cmcis Domi- 
Mifflf sub Consiantino Imperatore. E nel gallicano ; Inrentio Sanctac Crucis Domini, cujus potior 
pars poslea in Gallias drlato, a S. Lmìorico Urge in 6o.n7ira Palatina Parisiis cnm spinea co^ 
rona, ac caetcris Sacrosanriis redemptionis nosirae pignoribus, summo honore rqrosila est, E 
cosi gli altri marlìnilngi latini fanno ricordanza in oggi di questa solennità. Non cosi i Greci, 
i quali nel dì d’oggi se no laciono affollo (1). 

g 8. Nello nostre tavolette viene sìmbol^giota questa solennità mediante una figuro vestita 
dì tunica, e sopravi altra veste, con Croce fra le mani. È talinenle chiaro il senso di questa 
simbolica dipintura, che avviso soperchio aggiugnere parole a dichiarazione della medesima. Per 
altro affine di conoscere 1' antichità di questa costumanza, si osservino gli esempi allegali ai 14 
di Settembre. 


(I) BarviDie Delle note »l m«riiroloKÌo roouitM ti 3 di 
MaSP** TX* l» ragione: ftrvrHtiwum Oueit eum 

<;ru0ci MA in Ma€noliigiu, m tut c«tum piJetur, 


quod ÌHt€f mobilia fttta eatìtm adaumerchaiuri tmia t- 
nim dÌ4 a Stturrtetiont t>omiai eeUbretur Cnteu rasurrKtio, 
eam nimirum iurtum emtrgtas, miracuiié 

7 
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VI. MAGGIO. 

5. S. Giovanni ÀpoUolo ed Evangeliita. 

{ 9. Anche Deda, Cauardo, Adone e gli altri latini riportano ne* loro martirologi sotto 
questo giorno la festa di quest* Apostolo ed Evangelista. Nel martirologio romano Icggesi ; Ro^ 
tnae Sancti Joannii ante porutm taiinam (1), qui etc.\ o nel gallicano: llodie in tinttmii fere 
Galliae Ecclesiii celebratur triumphalu egressui S. Joamis Apostoli e dolio olei ferventis . in 
quo immissus fuit Rotnae ante porlam latinam etc, 

I 10. Nelle nostre tavolette egli è sculto con calice fra le mani si per le parole di Cri* 
sto (2): Calicem qutdem meum bibetis; cosi ancora perchè, come scrive S. Isidoro (3), avendo 
bevuto veleno, non ne riportò danno veruno, secondo la promessa del suo maestro: si moriifo- 
rum quid bibèrint, non rts nocefrit (i). Anzi di qui segue che per simboleggiare la velenosa be- 
vanda fattagli trangugiare, si aggiugne un serpe o vipera, che esce del calice medesimo. Anzi 
V* hanno taluni, i quali affermano, che non per all^oria si dipigne la vipera sopra il calice, 
ma perchè , avendo egli benedetto la bevanda che gli veniva apprestate , esd del calice il so- 
praudelto rettile. 


II. MAGGIO. 

6. Traslazione di 5. Nicolò Vescoro. 

I 11. Nel martirologio romano si ricorda in questo giorno la troslaaione di S. Nicolò Ve- 
scovo colle seguenti parole: Barii quoque in Àpulia translatio S. iVicohii episcopi ex Mgra ct- 
vitate Lyciae; e nel gallicano: In agro Tullensi in celebri Ecclesia S. Nicolai de portu , /èsii- 
vUas primae trcmslationis ejusdem Sanctissimi Confeuoris, qua ex Myra Lyciae eivitate, Barium 
Àpuliae tacrum ejus corpiu translatum futi ete. 

g 12. Questa solennità ò indicata nelle nostre tavolette presso a poco nel modo isteeao, 
onde viene rappresentato a' 6 di Dicembre il nascimento del medesimo Santo, se non che in- 
vece del piviale, egli indossa quivi la pianeta, ed uno del fanciulli immersi entro il vaso, che 
sta inferiormente, fa mostra di escire del medesimo , quasi signilicar voglia T istante della pro- 
digiosa salvazione operala dal nostro Vescovo taumaturgo. Intorno il qual prodìgio, e gli altri 
distintivi, onde si suolo rappresentare S. Nicolò sono da vedersi le cose sposte ai 6 di Dicembre. 

XIV. MAGGIO. 

7. S. Vittore Martire. 

§ 13. I Conlinnalort del Bollando (5) sotto questo giorno fra gli altri Santi, portano San 
Vittore e S. Corona. In tal giorno Irovansi essi notati ancora negli antichi fasti di S. Girolamo: 
In Syria Victoris militisi et Coronae, qui simul possi sunt. Cosi nel martirologio genuino del 
Yen. Beda (6), ove si legge : Ipso die in Syria Natalis Victoris et Coronae sub Antonino Impe- 
ratore. Duce Alexandriae Sebastiano. Erat autem Victor milet a CilicUit cui Sebastianui m 
confessione fidei confringi digitoe et velli jussit a cute ete. Quasi le stesse coso dicono Rahano, 
Adone, Nothero. Bellini, Maurolyco, Molano, Canisio, Galcsìnì e gli oltrì Autori di Martirolugi. 
I Greci fanno menzione di S. Vittore agli undici di Nuvctnbre. 

I IV. Nelle nostre tavolette egli è scolpilo a cavallo, che indossa breve veste succinta con 
cappello sul capo e vessillo spiegato nella destra. Sotto tali forme e vcslimenla lo rappresentò 
fuor di dubbio il nostro artefice, affine d* indicare, come si è detto, e It^gest ne' suoi Atti, 
eh* ei fu Soldato. Rispetto poi all’ aver oniniesso il nostro artefice S. Corona voggansi le cose 
discorse in simile cougiuntura ai 14 di Aprile. 

(I) S. Gìotiqqì Evaogelisla, iftKgaa Pietro De Nauti 
Cslal. Sanct. ìiS. tr. eap. 134 , cbianmi amtt Fortam 
Lùtinamf ^ata in ùrèe Aoava in ipto loco in ftrrantu ale* 
dgiio musai divina gratin inda ejtivit Ulatius. 

(J) Matth. cap. XX. r. 23. 

(3) In Uh. da Vita at Hvr** Saaetarum noti fatta- 


mtnti, eap. 73. Optra omaùi ctH nedeaino Coioa. Agripp. 
1617. pag. 363. F. 

(4) Mite. Cap. XVI' *>. IS. 

(3) Acia Sanet. ttc. Maii. Tom, IH. p. 363. 

(6) Vedi Aita Sanet. eU. Mari. Tom. II. p. XIX. 
ai li ^ Magato. 
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II. MAGGIO. 

8. 5. Btmardino da Sietui. 

I 15. Di questo Santo Ingioino nel martirologio romano le seg^uenti cose: ÀquUae in TV> 
Atinii 5anrti Bernardini Senensin , ordinis JUinorum , gut verbo et exemplo Ualiam t7/uitraHl. 
Da* suoi atti sappiamo che egli nacque a 5enenitf antichissima (erra d* Ktriiria ; che vesti T abi- 
to monastico nel 1402 ventesimo secondo di sua vita; che mori a* 20 di Maggio degli an- 
ni liii (1); e che fu canonizzato a' 2A di Maggio del 1&50, da ?iicolò V. nell’ anno quarto 
del suo pontificato (2). Il nome di questo Santo trovasi notato ancora nel martirologio Cofo~ 
niae~Lut^cae pubblicato nel 1A90, in quello di Bellini, di Manrolyco , di Felice, di Canisio, 
di Galesini, nelfe aggiunte all' Usuardo, di Greveno e di Molano, e in molli altri libri di si- 
mil fatta . 

§ 16. Nelle nostre tavolette si mostra vestito degli abiti dell' ordine, cui appartenne. Tsa- 
QO i monaci del medesimo, dice Bouannì (3), veste di panno di lana sopra la nuda cerne, 
che cingono con grossa fune; hanno il cappuccio tondo, a cui è unito nn giro in forma di 
collare sopra lo spalle. Non faccio parola del mantello, cui indossano, perchè la nostra imma- 
gine ne é priva. Tiene poi la medesima nella sinistra un cappello di larga tesa , e nella de- 
stra un libro . 


XXV. MAGGIO. 

9. 5, £V&ano Papa, 

|. 17. Il martirologio romano, Beda, Usuardo, Adone, Saussay fanno ricordanza di lui in 
questo giorno. A confermazione dell' antichità di questo Santo , giova sapere eh’ esso trovasi re- 
gistrato nel Sacramentario Gregoriano, siccome anche nel Calendario di Frontone. Dalle parole 
del martirologio gallicano si comprendo la ragione, per cui nelle Gsllie questo Pontefice è avuto 
in somma venerazione : Satalis S. Urbani Papae et Martifris , eujns rcficrandum corpus cum 
prefiosis exuviis Tiburtii Harhjris, quem Ckristo Sanctus ipse Ponti/ex prwjenuit , o yicoìao 
Papa hujus nominis primo ^ Legatis Caroli Calvi» eximio munere concessum, in Galliamque 
aàvectum, miracìilis in ria undigue ruiilans» ejtuidem Imperaloris jiaiu, in monasferio guod in 
ejui honorem condiderat in Cataiatmenii agro, honorifice co/locatiim est eie. 

^ 18. Le nostre tavolette lo presentano vestito con camice e piviale , con mitra in capo , 
pastorale nella sìtiislm, e colla destra in alto di beneflirc. Rispetto al piviale, poiché è la prima 
volta che le nostre tavolette ci porgono occasione di ragionarne , fa duopo sapere che esso ab 
antico si adoperava nelle processioni, che si facevano fuori di Chiesa, a difendere dalla pioggia, 
d’ onde gli derivò il nome di P/uriaÌe. Era desso formato a foggia di cappa con cappuccio, il qua- 
le serviva a coprire il capo. In appresso, cangiata la forma di questo vestimento, il cappuccio si 
è trasformato in quell’ ornamento che pende a tergo del piviale moderno (4). Quanto alla mi- 
tra, data a questa uostra figura invece della tiara pontificia, veggansi le cose delle in simile con- 
giuntura alla pag. 40 f 10. Il pastorale poi, quantunque sia un distintivo dei Vescovi, tuttavol- 
ta, come scrive Bonanni (5), trovasi talora dato anche al Pontefice, il quale anticamente ne 
usava uno, chiamalo Perula, siccome emblema della giurisdizione pontificia. Ora, avverte il 
P. Agostino Fivizani nel suo trattato De ritu SS. Crucis romano Poììlifici pratferendae eie., t 
Pontefici si dipingono colla croce. Poste le quali cose, io penso che il nostro artefice, avendo 
sempre dato la croco ai banditori della Fede, come più volte vedremo, abbia voluto differen- 
ziare da loro il Santo Papa Urbano dandogli il pastorale, il quale ornò poi con maggior copia 
d' oruameoti, per distinguerlo dai Vescovi, come si pare dall' immagine di cui parliamo. 


(t) Marco Lisbonese de’ Mioorì, rìcogtiiore delle cro- 
nache dell' Ordin tuo Ctb. 2. pari» 8. eao. 19. oirra che 
nella chiesa d’ Aqtùla, taera a $■ BemanlìDo. sefH-a T ar- 
co dell' aliar suggiore « leggera questa i»rrutoQe : S. Ber- 
itard'mtu Sentntit obiit « eifUaU di* XX Mau 

aiuto Domini UH StdtnU Eugtnio IF. tu. 

La Messa cosa vìeoe ntfemata dal sullodato Mar- 


co Lisbonese, presso il quale si hanno ancora le lettere 
apostoliche dello sicmo I^irfice Nkotò inlomo la catKw 
nixiaxioac dd oteilesiroo Santo. 

(3) Calai. dr|;li Ordini relig. Roma 1738 T. t. J 74. 

(4) Mscni, HieroUx. alla «ore Coppa. 

(5) Gertrehia Bcel pog- 232. 
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XXVII. MAGGIO. 

10. S. Frióerico Vescwo e Martire. 


g 19. Ai rari Veacori riportali in questo giorno da Saussay , io preferisco San Fride* 
rico, il quale, por questo che appartiene a ona città del Belgio, a’ incontra nel calendario 
beimco tratto dal martirologio di Molano {!), nel quale si legge: FretUrici episcopi /.eodierms 
0 altrove (2) : Ir’odem die ( 27 Man ) caedfs Fridmri rpiscopt Leodiensis et mart!p*Ì5. In lai 
giorno lo riporta ancora Mireo (3), Ferrari (4), NYillozio (5), come anche il martirologio roma> 
no accresciuto dei Santi del Belgio, stampato in francese nel 1624. 

§ 20. Nello HMlrc tavolette egli è rappresentato coi soliti distintivi dei Vescovi. Perchè 
poi il nostro artefice non I* abbia scolpito con qualche sìmbolo del suo martirio, io non saprei 
produrre altra ragione, se non se la tanto decantata licenza concessa agli arteQci da Orazio. 

§ 21. La cifra notala col n. 11. è Tunione di due dei soliti 19 elementi, l' uno dei quali 


che risponde a 19, F altro w , che vale 12, i quali sommati insieme fanno 31, e ci indicano 
quanti giorni conta il mcN3, dì cui parliamo. 

§ 22. L' altra cifra distinta col num. 12 essa pure è un compendio di due dei sorrao 

cennati elementi, cioè di , che equivale a 16, e di [^ , che risponde a 8; e serve la pri- 
ma a indicare la lunghezza media del giorno, V altra quella della notte nel mese presente. 

g 23. Rispetto alle cifre delle altre quattro serie, veggansì le cose dette, facendo parola 
delle serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte II. Cap VII. § 31, 32, 33, 34, 35.^ 


CAPO XII. 

Tavola IV. Figura 2. 

I. GHIGNO. 

1. 5. Chiaro Vetemo e Martire» 


$ 1. Nel martirologio gallicano (6) leggiamo sotto questo giorno: 7r» agro L^toremi suh 
Auscenfi Metropoli N'atn/ù S. Clari episcopi et martgris. Infunnalo a religione cristiana nello 
scuola degli Apostoli, diede tanta pruovn dì fede, di divina sapienza, e di zelo per la gloria 
del vero Iddio, che Anacleto Papa lo ordinò Vescovo, mandandolo alla volta delle Gillie, ove 
dopo aver predicato 1’ Evangelio fu decapitato. NV suoi Alti (7) veggansi più cose intorno 
la vita e la morte di lui. In tal giorno Io riporta ancora Ferrari colle st'gucnli parole : Petra- 
portets in Gallia S. Clari episcopi, et marlyris; cosi pure T antico calendario del monisicro 
Slabiiicnsc (8), Labbe nel suo Uagiologio Franco-Galliae (9) cd altri. 

I 2. Nelle nostre tavoletio egli è rappresentato vestilo di camice, con piviale e croce nella 
destra. Questo distintivo essendo stato dato, come più volte si è accennato, dal nostro artclire 
ai banditori del Vangelo, nierilamenle lo pose ancora nelle mani di questo Santo. Un niaman- 
za poi della mitra nella nostra immagine non appone dini(*nlià a ravvisare in essa un Vescovo, 
poiché non mancano in queste tavolette altri esempi di un la) difetto. 


(I) Xatal. Sancì, Bclgìi. 

(3) Op. cit, 37 Meii n. 3.« 

(3) /h ftuli» bclgicU. 

(4) Calai. Sanet. tic» 

(3) In Hagioiag'to Sttgico. 

(6) Sal-mat , Del Siipplicnento al prino di Ciupw), 
iMtat. Paritiar. 1637, Tom. 3. pag. 1134. 


(7) /letm Sancì. Juaii T. i. p. tO. Seeto r<Mn. 3. 
(S) MAnrisi CoUcct, t'et. Script. Pantiit. 1734. 
Tom C. coi. 6SS. D. 

(9) Aoroe Biit. Tom. 3. pog. 700. ParUiU 1637. 
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V. GIUGNO. 

2. S. Bonifacio Vescovo e JUariire. 

§ 3. Sotto questo giorno lo riporlAno Beda, Usiiardo, Adone, SousBny, il martirologio ro** 
mano, l’antico Calendario SlabuleuK (1), il breviario di Cbalons, il Magdeburgese , il ^nono> 
se, il Hemense, ed altri molti libri di simil fatta. Afline d’ intendere la ragione, per la quale 
nelle nostre tavolette sia rappresentato colla Croce, fa diiopo riferire lo parole che si leggono 
di lui nel martirologio romano : Eodem die Bonifacii episcopi A/nyuntim', ^mi de AngU'a Bo- 
mam veniens, et a Oreyorio secundo tri G'ernioitiam missiis, ut fidem Christi ilfis genUbus evan- 
gelizaret ; rum maximam muUUudinem, praesertim frisonum, Christianae religioni subjugasset, 
Germanomm Àposiolus meruit appellari ete. Tali rose rafTurinn Saussay nel suo martirologio, 
Molano (2). e gli altri Scrittori tutti, che discorsero delle sue gesto (3). Queste lesllmonianze 
ho voluto allegare, alfine di pruovarc che questo Vescovo {M'r avere sparsa, massime nella Ocr* 
mania, la fede del Vangelio, meritamente fu ap|>eiIalo i* apostolo di quelle genti. E sopra una 
tale ragione, come più volte abbìam detto, I’ artefice delle nostre lavolrlle gli pose nello mani 
in luogo del pastorale la Croce. Intorno le vesti, cui indussn la figura di cui parliamo, si ri* 
chiamino alfa mente le cose dette dì S. Gr^orìo a’ 12 di Marzo (pag. 39 Tav. IH» fig. 1. 
ri. 6. ) la cui immagine è vestita al tutto come la presente. 

Vm. GIUGNO. 

3. 5. Medardo Vescoro. 

2 4. Fanno ricordanza di lui in questo giorno Beda, Usuardo, e tutti gli altri martirolo|^ 
e Calendari riportati or ora ni 5 dì Giugno. Si trova indicato ancora nel Codice di Gorbia 
deir Ab. Uatoldo, e nell' antiebissimo di Dionisio scritto avanti gli aimi 800 di nostra Era. 
Fortunato, nella vita di questo Santo, fa fede che la festa di lui si celebra ogni anno, con assai 
concorso di popolo. Egli è bene il vero, che sotto tal giorno, nel morlirologio romano c nel 
gallicano si fa menzione di 'lon pochi altri Vescovi ; tuttavia prescelgo S. Medardo primamente 
perchè si ricorda il suo natale in una delle città della Gallio Belgica seconda : .4pud 5ucjsio»es. 
loggcsi nel martirologio romano, in Galliis natalis S. Èledardi ejìiscopi ISouiomemis etr. Secon- 
darìameule perchè questo Vescovo, e non altri, trovo notato ne’ Santi del Belgio di Molano (4), 
o nell' Agìolngio della Fi.indra di Sandero (5), c nell' antico Calendario di Stabulelo, siccome 
pure ne’ moderni calendari di Chalons, di ^ns, di lleiins, ed altro città, le quali appartengo- 
no alla Gallia Belgica, 

I 5. Nelle nostre tavolette egli è scolpito coi solili distintivi dei Vescovi , rolla mitra cioè, 
col pastorale, con camice, pianeta, e destra in atto di benedire. Intorno ai quali simboli si 
rileggano le cose discorse alle pag. 16 e 17 § 9, 10, 11, 13. 

XI. GIIGNO. 


4. 5. Barnaba .Apostolo. 

g 6. SI i Greci (6) che i Latini solennizzano in oggi la festa di questo Santo. I/“ggìamo 
di lui nel martirologio romano. JS'atalis S. Barnabae Aposloli, qui natione Cgpritts a discipulis 
eum Paulo Geniàtm Apostolus ordinatus, multas regiones nim eo peragravit, Èvangeticae prae- 
dicfltioftis iiijiunctum si6i opus ejrcrcens; postremo (.'yprum proferhis, ibi i4posfo/otum suiim glo- 
rioso morfyrio drroraWt ete. E nel gallicano: Saialis 5aticfi Barnabae Apostoli, cujus pretit^ 
surn corpus quiescit Tolosae in Ecclesia S. Saturnini etc. 


(t) /. e. 

(3) Aatal. SS. Be/fii, S Junii a. I.* Quest' autore ia* 
litoU il eafHloìu net quale parta di ipirvlo Santo : D* Sancto 
Bonifacio Cervamrum Jpottoio tte. 

(3) SerÌMe ia vita di <|ue&to Veaeovo 
Wicu-iu, ia /tfiotogio, Schio Tomo 3, vd altri, 

(4) Op. at. 8. Juaii. 


(S) Fiaatlr. ilhutr. T. HI. pag. 4IS. « 436, 

(8) I Greci, ne’ toro Meuedogi c Mraei, celobrano in 
questo memoria di S. BariAlommeo a di S. Dania* 

ba : tmv òyiHw arrocTa^wv Ba^o)optuav, xsi BapvttjSa j 
SS. Apatioiomm Hariìtoiomati rt BaraaSat. Dai Greci aj>- 
pararono ì Miairhi la rostunaiua di celebrare in un m1 
giorno t* UDO e )' altro. 
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I 7. Le nostre tarolette lo presentano vestito di tunica e di pallio, con bipenne nella si* 
nistra, e libro nella destra. Che egli morisse mnrtirixzalo ce ne fa fede, come abbiamo reduto, 
il martirologio romano, ed inoltre T OlBcio ecclesiastico, e lo stesso Canone della Messa; ma 
sopra la maniera del suo martirio corre tuttavia quislione; cioiinoiiostaote la sentenza più co* 
mune ai è esaero egli morto lapidato. Ed in verità io ignoro per qual ragione il nostro art<y 
lice lo abbia scolpito colia bipenne. Forse egli segui I’ opinione di alcuni, t quali pensano che 
gli fosse recisa la testa. Quanto al libro non gli si dà, dice Ayala (I), perchè da noi si tenga 
per certo essere egli T autore di quell’ epistola, la quale presso agli antichi exìaodio correva 
sotto il suo nome; ma perchè il libro è V emblema del ministero apostolico. 

XVI. GIIGXO. 

5. 5. Bertaldo Confessore. 

g 8. Fra i molti Santi, che riporla il martirologio gallicano, il solo S. Bertaldo appartie* 
ne alla Gallia Belgica seconda, anzi alia stessa Reims metropoli dì questa provincia. Vi sì legge 
per ciò : Aemis Xonclt Berihaldi Confessoris emeritae beatitudinis festimoniis praefìari. Quindi 
trovasi ^li notato nel breviario Remense, fatto per ordine di Carlo Manrizio JjC Teilior, sicco- 
me ncir altro della slessa metropoli composto |)er ordine di Lodovico da Lolharingta. In tal 
giorno lo riporta ancora Enrico FiU Simon nel suo Catalogo dei Santi, e Greveno nelle aggiun* 
te ad Usuarao. Che poi t' avesse negli antichi Calendari, ce ne fa fede quello di SUuoieto 
molte volte ricordato. 

g 9. Nelle nostre tavolette, vedesi scolpila una testa con porzione di spalli. Io avviso che 
r arlefìco delle medesime non abbia rappresentalo io tal foggia il Santo, dì cui parliamo, se non 
se per ristrettezza dì luogo, siccome foce, probabilmente per la stessa ragione, a’ di Settem- 
bre in cui cade la festa dell' Esaltazione della Croce, a* 2^ d' Agosto in cui S. Bartolommeo, 
a’ 13 dì Ottobre io cui San Geraldo. 


XIX. GIUGNO. 

6. 5. Deodato Vescovo. 

g 10. Sausaay in questo giorno ricorda due Vescovi, S. Innocenzo e S. Deodato. Io porlo 
opinione che 1' immagine delle nostre tavolette, clebbasi riferire meglio a S. Deodalo, anziché 
a S. Innocenzo, perchè quello e non questo, trovo notato nell' antico Calendario dì Slabuleto. 
In tal giorno fa menzione di lui anche Tritemio (2) colie seguenti parole. Àdeodatus Àbbas 
monasterii Vallis-galileaet et postmodum Episcopus Sitemensis. magnis rirtutibus et meritis 
cUtrus emicuit eie., siccome eziandio Wion (3), Mènnrd (i) , Ducelini (5), Ferrari (6), Grev^ 
no |7), Mabìllone (8) ed altri. Alcuni lo chiamano Deodalo (0), altri Adeodato (10), ed altri 
ancora Theodato (11). 

g 11. Nelle tavolette del nostro Calendario, egli è figurato coi solili distìntivi dei Vescovi. 

XXIII. GIUGNO 

7. dì 5. Giovanni Battista. 

g 12. Il pesce che s'incontra sotto questo giorno nelle nostre tavolette, serve ad indicare 
che in oggi cade la Vigilia del Baltezsatore di Cristo, la quale riportano Beda, Usuardo, Adone 
e gli scrittori dei divini Ofiixi. 


(t) fiet. CSritt. iti. 6. eafi, 9. it. 5. Tegzarì pir$' 
M U medeuno «ulore «Un ra|iooe, per U qaak li dipi* 
fot il Bcdrsùno col Htiro. 

(t) Ui 3. dt rirù ilinétr. Oni, S. BttuJ. cap. 304, 

(3) Slartrr. UoMil. 

(4) lf«r^'r. dtnediet. 

( 5 ) Mtnolog. 3«itedict. 


(S) C*tai. Saiut. 

(7) tm oiul. Usuùrd. 

(S) Acta Sanct. Ord, S. BentJ., Lutei, Purisior. 1668. 
S04C. tu. Pan II. pag. 4S8. 

(9) StvMfcT, Gaivwo ed tttrì. 

(10) FtR«4et, Tarratmo, Meoolofio scotico rd tltrì. 

(11) Htt Simou M CuUnd. UiSermieo. 
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XXIV. GIUGNO. 

8. Natività di S. Giovanni Battista. 

I 13. La Chiesa Occidentale e Orientalo, onora in questo giorno il nescimenlo del Precur» 
sore di Cristo, nato di Zaccaria e dì Elisabetta. 

1 14. Nelle nostre tarolette ai rappresenta egli vestito di una pelle e in atto di accennare 
colla destra un Agnello, che tiene nella sinistra. Quanto alla pelle, scrive S. Matteo (1) : Ipse 
autem Joannes habebat teslimcnlum de piU$ cametorum, e S. Marco (2) , Et trai Joarmet te~ 
stUm pitis cameli. Una si rozu maniera di vestimento assai si conveniva all' austereua ed alla 
peoilenia, cui predicava. L’ agnello, eh* ei mostra a dito, è fìgnra di Gesù Cristo, il quale sot- 
to nome d’ agnello fu predetto dai profeti (3), e dallo stesso Battista parimente cosi chiamato, 
e neir Apocalisse sotto quest' immagine rappresentato. E sopra queste ragioni costumarono gli 
antichi cristiani di rappresentare il Salvatore sotto questa Qgura, o cosi viene simbol^giato nel 
pilo del Sepolcro di Giunio Basso del Vaticano (4), e ne' mosaici, che sono nelle tribune del- 
le Sacre Basiliche (5). Costantino, come narra Damaso |6), costruì un fonte lustrale, sul quale 
pose un Agnello, alla cui destra stava il Salvatore, e alla sinistra il Precursore, con questa 
■crìtla : Ecce agnus Dei; ecce qui tollit peccata mundi. L* agnello delle nostre tavolette , porta 
attorno il capo la diadema o il nimbo per distinguerlo ^ dice Molano (7) , dall* agnello ani- 
male, e per iodicare che egli simboleggia cosa sacra. 

XXV. GIUGNO. 

9. Troilaziom di S. Eligio Vescovo. 

2 15. Leggasi sotto questo giorno nel nMrtirologio gallicano: Eodem die S. Eligii iVouio 
mrmii Episcopi et Confessoris pracctarissimi, per Samsonem Archiepiscopum Remensem et Bai- 
dutmim Episcopum Nouiomcnsem, qui sacrum ejut corpus de veltri condUorio in toculutn splen- 
didiorem transtulerunt. 

g 16. Per qual ragione sogliano rappresentarlo gli arleflci. e si rappresenti nelle nostre 
tavolette, con martello nella sinistra, si osservino le cose discorse al primo di Dicembre, ove 
trovasi scolpito colle stesse vesti, e collo stesso argomento fra le mani. 

XXVIII. GIUGNO. 

10. Vigilia de' SS. Pietro e Paolo. 

§ 17. La si ricorda nel martirologio romano, nel gallicano, in quello di Beda , di Usiiar- 
do, di Adone, presso Gregorio Turonense (8), Anialarìo (9), e tutti gli scrìtlorì dei divini offi- 
zi. Nelle nostre tavolette è doasa indicata col solilo distintivo del pesce. 

XXIX. GIUGNO. 

11. 5. Pietro Principe degli Apostoli. 

§ 18. I Greci, i Latini, o latte le chiese dei Cristiani, Siriaca, Egizia, Amienica, Ruteiiica, 
ed altre, celebrano in questo giorno la memoria del primo Vicario di Cristo. E quantunque 
nella maggior parte dei martirologi e dei calendari , a’ 29 di Giugno si faccia menzione di 
tulli e due i Principi degli Apostoli, tutta volta nel nostro, non si ricordano entrambi nello 


(1) Matts. c«p. a. p. 4. 

(S) Makc. eoff. 1. p. 6. 

(3) p. luì. p, f. jKtui. t. XI. «. 19. 

(4) Amoroa. Tom. 1, L. 3, cop, 10, pof. 177. Sif 
TUAJi. L. 3. e»p. 8. pog. Ite. 

(5) Cuitruii Tom. 1. ToS. 74 « 7S, « Tom, 3. 

Tob. ti • la. 


(S) /<i SvÌPt$tro, 

(7) D. <;</. SS. Imag. Hi. W. <.f. X.X. 

(8) Uìtt. fmte. lib. 10. eop. 31. 

(0) Do Ord. Antipìuin. cop. SO. 
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Rlesso {jiorno, ma I* uno ai 29, l’altro ai 30. Di ciò nn altro esempio ci poi^c T antico Ca- 
letiHario marmoreo di Napoli, nel ijuolc ai 29 si lej|Rc: NT. S. PCTIU APOSTOLI, e ai 30, 
NT. S. PAVLL. APOSTOLI. Quanto al nostro Cnlcmlnrìo, si potreLLe opinare che V artefice 
dovendo ripetere net giorno stigliente V immagine di S. Paolo, alTinc d' indicamo la comme- 
morazione, la omettesse in oggi, riserbandosi di effigiarla nel di vegnente, e rappresentasse in 
questo giorno solo S. Pietro, siccome il principale. 

I 19. Viene esso rappresentato nello nostre larolcUe, con libro aperto nella destra e chiave 
nella sinistra. Quello esprime, come altrove è detto, il principale argomento del suo nisgisterio, 
r«»è, la faaillà di predicare il Santo Kvangflio. Qu«ila la pwlcstà lasciatagli ds Cristo di scio- 
gliere gli lumiiiii dai peccali, c dischiudere loro le porte del Cielo. Anzi In si suole dìpigncrc 
con due, V una aurea, l'altra argentea. Per nuream clnvem, dice Molano (1), intclligo potfxta- 
tem absoliUiofìifi ; per argenUani cjfommimifa/imn5; haec eiiim inftrior est. Ìtla dignior. V A- 
yals, nel suo Pittore cristiano, ri|>etc precÌNimcnle le medesime cose (2). K colle accennate chia- 
vi è rappresentata un' immagine di S. Pietro noi residuo del Mosaico del Triclinio Latcranensc, 
fallo fare da lagone 111 |3). Tsano ancora i pittori dipingerlo calvo, siccome è scolpito nella 
nostra tavoletta, nè ciò adoperano senza ragione; imporooihè molti scrittori d fanno fede della 
calvezza dì lui, fra’ quali Clemente (A), Girolamo (5|, e Claudiano (C). Peraltro Nìceforo Cali- 
sto f7\t facendo una minuta c diligente dt>scririonc delle fìsonomle dei due Santi ApoMoli, ri 
fa sapere che non il dlvin Pietro era dì capo calvo, ma sìbbene S. Paolo. La qual particola- 
rilii si trova eonfennata nelle immagini dei SS. Apo»<U)iÌ, riportale da nnonamioti (8y ai n. 2. 
della TVimla .V. al n. 1. della Tavola Xllf, c nelle altre del n. 1. della Tavola XVI i sicco- 
me pui'e in moltissimi altri antichi monuincnli. 

XXX. GILGNO. 


1*2. Commemorasionf di 5. Paolo. 


^ 20. Coìnmenwralh S. Panli, leggesi in oggi nel martirologio romano; così nel gallica- 
no Commemorano S. Pauli .ipnstoli geutium Docloris , Galliae ilhtmiiiatoris primi ftc. In tal 
giorno ancora la notano Beda, L'siiardo, Adone e tutti gli altri Ialini. 1 Gred poi sotto questo 
giorno ricordano la commemorazione di lutti gli apostoli (9). Baronia (10) somministra la ra- 
gione, onde si celebra in oggi U commemorazione soltanto di S. Paolo; At licei prùUe hujus 
iUei tata Pefri. qìtnm Pauli agntur so/cmMi« eelebritas: tamen hac poti.^simum die solita PauH 
commemorniionem peri debere, ex Sancii (tretjorii Papnr hatitulione docet Atirrolog. e. 42: 
idemqtte recenliores. qui agunt de dirim's ofpriìs. Ctijus quidem rei gereudae Ula mihi magìs 
probatiir causa, quae ex figinuo i'À Prudentii {li) satis jwsse ridetur. dum anri^iii usus 

mrmiiiit; consuevisse nimirttm Pomauiim Poutiprem, una eademgue die pontiprias ftineiùmes in 
utraqw basilica exercere. Cum hoc aulem in"opter nimiam hrorum ìntrr se dtsfori/iom non sine 
nimto ae tn/ol/eraòi7» fere labore jìerpei jmse viderelur; consulliia risum esl. primo die m ba- 
silica Valicana utrimgue celebrare sotemnilalem. saiuenti autefn die in basilica Pauli sacra per- 
agere. uberiusque persoirere, quod pridie ea de causa lòidrm tori rideretur omissiim. 

g. 21. Il nostro artefice lo scolpì con lunga barba vestito di tunica e pallio, con spada 
fiotto il braccio destm. Quanto alla barba le|>giamo in Molano (12) che Paolo la portava pro- 
lissa, la qiinl cosa viene confermata eziandio da Bisla (13) c dal P. .\yala (14), il quale scrive: 
Pau/ua rcro co/»7/um et bnrlmm gerens proliram, ut fere in twii fuit. afgue est apwt Orienla- 
les. Quanto alla spada, veggansi le cose dette intorno questo argomento alla pag. 30 § 28. 


(I) r>e hùt. ss. /«flj;. lii. iti. c. XXL 

(1) iJi 6. ca^. I S. 

(3) Ai.«ha3iiii, ììt /.AfrnM«ntfv7iu parieiiau càp. X. 

(I) T»m. 3. Cotte. /al. 318. 

(S) Nrir ai fìaUti ■ f'tai HìervtolYmtm <>(• 

den Petnum. Xon ut ocutos, ait, genatt vultùm^ne fjtu 
mspiffnt, et utrum /rentrm veslirrt conte, an, ut CUmems 
in periodi» fjtti re/ert, eeltìtìem haheret in capile, 

( 8 ) tn lacoh. magtttr. aptitum. 

Per ciaereg Paoli, per cani lìmina Petri. 

(7) Miit. Eecl. liS, 3. eap, 37. 

(8) Ceiri Cimit, pag. 76. 


(9) Tic’ MmH m : n Zùvs^cf v£» àrjletf t 
ircnriwfqpwv AvofTO*X«jv tmv tjS’: Stnaxù SS. glonuto- 
rum eeleierrimorum .Ipoin'torum XU. 

(18) Nelle note al marUrDlogio romano a* 30 di 
Giugno. 

(11) Cena. 63. 

(H) /. e. 

(13) Hitt. dagl. Uk. 4. cap. 14. 

(14) PÒH. Chria. Uh, 6. eap. XIV. «. A. 
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g 22. La cifra di queaU tavoIoUa, contraddistinta col num. 13, indica quanti giorni coo« 

la questo mete, ed è composta di due dei soliti 19 elementi, 1' uno dei quali 

sponde a 19, T altro , che equivale ad 11, che sommati insieme danno 30. 

g 23. L’ altra cifra notata col num. 14 essa puro è T unione di due dei sopraddetti 

elementi, di cui I* uno è ^ , rispondente a 18, 1’ altro , che vale 6; c serve la medesima 

ad esprimere la durata media del (porno o della notte nel corso di questo mese; dalle quali 

cifre risulta che il giorno medio di questo mese è di ore 18 , e di 6 la notte. Intorno alla 
quale liingheiza dei giorni, eccessiva per la regione, cui appartenne il nostro calendario, si ri* 
chiamino alla monte le cose dette alia pag. 30 g 30. 

g 24. Quanto alle cifre delle altre quattro aerie, si osservino le cose dette intorno le se- 
rie corrispondenti nel mese di Gennaio . 

CAPO XIII. 

Tavota V, Figura 1. 

I. LLGUO. 

1. 5. Eparco Abate. 

g 1. Nel martirologio gallicano leggiamo sotto questo giorno: fn^olìsmoe 5. Eparchi mo- 
nachi reWuit et eonfestoris. Pressoché le stesse parole s* incontrano nel martirologio romano. 
In oggi lo riporla anche Usuardo. Nel citato martirologio gallicano si narra che questo Santo 
non toccava ancora il secondo lustro, che sapeva sì a dentro nelle lettere e nelle scienze, che 
fu scelto a Cancelliere dal proprio Zio , nel quel uflicio si adoperò con somma interezza di 
costumi pel corso di quìndici anni ; che saziato della nullità di queste cose terrene, tutto si 
donò air amore e alla gloria di Cristo; o che fìnalmenle recatosi ad Kngniìsma, vi eresse una 
cellelta, entro cui, raccoltosi in una con altri pochi monaci, menò per 44 aooi una vita meglio 
da Angelo, ohe da uomo. 

§ 2. Nelle nostre tavolette vedesi acuita la sua immagine con veste succinta, con cappello 
in sul capo, ed altri abbigliamenti, che forse si riferiscono silo stato di vita ed agli uffici, cui 
egli tenne, prima che si ritirasse dal conaorzio degli uomini. Nella destra porta un libro e nel- 
la sinistra tiene per le zampe un augello. Del primo si è discorso altre volte. Affino poi di 
rinvenire con qual consìglio I' artefice gli abbia aggiunto 1’ altro distintivo, fa mestieri riportare 
alcune parole dei suddetto martirologio gallicano : Cujus ( Eparchi ) et innocentiae et puritatit 
Deo grates tate»» et atei ad ejus nu/um morigerae, et brulae animante$, mira quam ei im- 
peudebant subjectione non raro exti/erunt. Le quali parole dichiarano di per se stesse la ra- 
gione, per cui il nostro artefice abbia dato al Santo, dì cui parliamo, I' accennato augello. 

II. LUGLIO. 


2. rùi/asione di if. IVr^ine. 

§ 3. Nel martirologio romano si leggo in questo giorno: ì’isHatioE. Jlariae V. ad Elizabeth. 
Nel gallicano: Viiitufio SS. Virginig Deiparae. Questa solennità fu istituita da Urbano VI, propa- 
gata da Bonifacio IX, o dal Concilio di Basilea Sr$9. 43. decr, 33. confermata, affine d’ implo- 
rare r aiuto della Vergine all’ uopo di uno scisma, che minacciava nell’ anno 1389. Giovanni 
Pragense (1) discorre quesf argomento con tutta erudizione. 

g 4. Ella è indicata nelle nostre tavolette vestita di tunica e manto, col capo coper- 
to e colle mani giunte . 


(t) /a mi. eontru JtUiherttàm in BiiUcth, rafie. 
pUt. 4. n. m. 
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PARTV n. CAPO un. 


IV. LUGLIO. 

8. TTotlasiùM di S. MartiiMi fVieoto. 

J 5. In un amico metMÌe del celebre moniiterio di S. Dionisio in Francia , scriUo prima 
d^li anni 800, ai fa ricordaoia delle sdenti solennità, del natale di San Martino, della sua 
oroinaxione al Vescovato, e della traslaxione del suo corpo. £ in un Sacramentario parimente 
antico di Tour» si hanno in questo giorno due messe, la prima col titolo: Nataié S. Martini 
eonfessoris; la seconda: Ih ordinatione Epùcopatus, et translatione corporis. Ma io altro mea- 
sale ma. della medesima chiesa sì hanno tre messo, la prima con questa scritta : Natale B. 
Martini Turonontm ArchiepiiC4ypi et confeuoris; la seconda: Ordmolio £piscqpotua 5ancfi Jfor- 
Imi, et dedicatio Eecletiae ipsius, atque tramlatio corparisi la terza: Mista m dedicatione fens- 
pU (1). A quest’ uUinia solenne ricordanu io credo voglia riferirsi la Qgura alata che sì vede 
dietro r immagine di S. Martino, colla quale il nostro artefice, forse, ha inteso rappresentare 
r Angelo tutelare della Chiesa^ il quale porta scolpito nel ventre una delle dodici croci, che sì 
dipingono ed ungono nella consacrazione dei tempii (S). 

I 6. Nelle nostre tavolette vedesì S. Martino scolpito a cavallo, con un ferro nella destra, 
onde taglia un petto di vestimento, col quale si copre le spalle altra figura, il cui capo solo 
u scorge sopra la testa del cavallo. S. Severo Sutpicio (3) narra il fatto, cui si riferisce co testa 
maniera di rappresentare S. Martino. Racconta pertanto il citato autore che un giorno Martino, 
ancora soldato, essendo spmvìsio dì tutte cose, della veste in fuori che lo copriva, e della 
armi, gli si foce incontro alle porle d’ Amiena un misercllo ignudo, quantunque ivi facesse una 
stagioue rigidissima. Tratta la spada, che egli cingea, divise per metà la propria veste, e 1’ nna 
parte donò al mendico, o dell’ altra novellamente ai coperse. Nella notte seguente dormendo 

S ii si mostrò Cristo vestito dell’ abito donato al povero, che a voce alta dirizzava a una legione 
i Angeli queste parole: Martino, comechè catecumeno, dì questa veste mi ha coperto. S. For* 
funaio restringe 1 allegata istoria in questi due distici : 

ilmòianii fmnuhim remeni ^arftnus egenum» 

Dimidiae chlamydit mox ope membra tegit. 

Sei coram angelicis turmis te hoc nocie silente 
Pauperit in specie Christus kabere refert. 

Intorno la quale maniera di rappresentare S. Martino, avverto con Ayala (4), che l'universale 
costumanza di dipingerlo a cavallo non viene ra&rmata dalla Storia , la quale di ciò non 
fa menzioDe veruna (5) . 

VII. IXGUO. 

4. S. Grimbaìào Abate e S. Landrada Vergine» 

I 7. Se le due mezze figure, che prendo ora ad illustrare, appartengono veramente ai 7 
di questo mese, come pare per la lineetta condotta dalle medesime figure, sopra la settima ch 
fra della prima riga, In prolome di femmina, che tale sì manifesta ai lunghi capelli sparsi su- 
gli omeri, sembra riferirsi a S. Edilbtirga ricordata in tal giorno dai Continuatori del Bollan- 
do, dal Martirologio romano, e dal gallicano, nel quale si legge (6|: In territorio meldensi 
Pharae~Monasierio » seu Sriensi de^sUio Sanclae Edilburgae Ab^tissae, E la mezza figura 
d’uomo a S. >Vinibaldo Vescovo, riportato in questo giorno parimente dai Bollandiani, dal 
Martirologio romano, da Adone, da Molano e da altri. Ma siccome quest’ ultima immagine 
non presenta alcun indizio di Vescovo , ed inoltre entrambi, rispetto alla località, non 


(t) Anche fìregorio Tunoenie frane. Ut. //. 

en^. ti.J paria di questa triplice wleoniU, cui ricordano 
«ziaodio U martirologio roasaoo, ii gaUicaao, quello di Ra- 
kaoo, di Adone, e d' altri. 

(3) Dcuvd fiat. dÌMa. off. lìb. 1. <op. 1* Ivo 
Gkaaorsm, Da Jaema. dtdieét. «d altri. 


(5) 

(«) 


De pira B. Martini $ It. 

Pietor Chrùt. tih. S. eap. 4 . n. S. 

Vegga»! ii citato Stilpioo. 

riet 5upp]iineato ti 7 di Luglio. 
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foddisfanoo all* uopo noatro eoa) interamente, come S. Grìmbaldo Abate e S. Landrada, riportati 
dagli Agiografi agli 8 di questo mese; perciò io avviso piuttosto avere il nostro artefice per 
iabaglio fatto cadere l’ indicata lineetta sopra la setliiua cifra, invece dell’ ottava. 

I 8. II cullo di S. Grimbaldo è chiaro non solo pel martirologi , ma ancora per altre te* 
atimooianze ili antichi scrittori, quantunque tacia di luì il Martirologio romano. Lo rìporUiDO 
in oggi i Codici L'suardini , Antuerpiense, Brusscllense , Alleinpsiano e Lubcco-Coloniense , la 
Leggenda dei SS. dell’Anglia, Wìon, Sausaay, Molano (1), Mireo (2), Dorgani, Ferrari, Menar- 
do, Bucelini ed altri. Secondo alcuni, egli nao(|ue a Turoiinne, cillè della Oatlia Belgica fecon- 
da. cui dicemmo appartenere il nostro Calendario: ipso die (Vili. Julii ) S. Grimbaldi Àb~ 
batis et amfessoris, qui Teruanae JUoriuorum oriundtis etc. Sacssìt. Del medesimo avviso ò 
Molano (3). Altri vogliono cir egli nascesse a Toiirnay, altra città della medesima provincia. 
Di tal parere sono Ferrari, Mevcr (4^, Winn, Rucriiiii, Molano (5j ed altri. Quindi Mireo (6^ 
•crive : yafum Tortuici Sertiorum aut, ut alii wlunt, Terttanae Morìnorum. 

1 9. K venendo a $. landrada, violano scrive di lei : .I/omi.<terio Brlisia S. Landradae 
Virgini*. E Saussay: L'odcm die S, Landrada^ lìr^inis et ÀbOatisiae. E Ferrari; Caudati S. 
Landradae Virginit et Abbutissae Beiisiemis. In tal giorno la rie^irdano ancora Molano m Ad» 
diltoniòua L’suard., Sonderò in Hagioloyio Flandriae, Mireo in fastis belgicis, Menardo, Dur- 
gani, ed altri. 

2 10. Quanto al libro che tulle due le nostre figure tengono oclle mani, nulla v* ha da 
aggiugoere alle cose dette nella Parie II. Cap. III. ^ 0. 


XX. LUGLIO. 


6. 5. Margherita Vergine e Martire. 


{ 11. Deda o Usuardo la appellano Marina o la riportano a* 18 di Giugno. I Greci (t), 
che con tal nomo parimente la chiamano, ne celebrano la memoria ai 17 di Luglio. Ilaec est, 
dice Papebrochio, Martyr Antiochena in Pisidia. Latinis dieta Margarita, et a pterisque eorum 
eulia XVIII Jimit, ntinc autem ex iom romarw ad XX ejutdem iolila ceteOrari. 

^ 12. Nel nostro Calendario la viene rappresentata sedente sopra un drago colle fauci 
aiMilancate tenendo fra le mani una croce. Colle stesse particolarità è figurala nel leggendario 
delle SS. Vergini e Martiri (8^. Alfine di comprendere il significalo di cotesta immagine, fa 
•tierì rìporlare un curioso accidente, che narrasi a lei avvenuto, il quale comechè tenga assai 
del favoloso, tuttavia, perchè maraviglioso, sì diffuse di leggieri nelle istorie meno coscienziose, 
si ritrasac nelle tele, e altamente indi si radici negli aniiuì de' più creduli, e pervenne fino a 
noi. Leggonsi pertanto, presao Pietro De Natali (9J. le seguenti cose: Oravit auteìn Virgo ad 
Dominum ut tm'mictim qui secutn pugnabat ipsi visibUiler demonstraret. Et ecce draco immanis- 
simus ibidem apparuil, qui os super caput ejus ponens et lingua tubler calcanetm extendens 
ipsam protinus transglutivit. Sed dum se absorbendam virgo conspexitsel signo crwis se tnunt- 
nt; et statim draco per medium crepuit, et l’iryo ittaesa exivit. E nel citato leggendario (10), 
ai narra inoltre che, avendo ella vinto il demonio sotto forma di drago , apparve un grande 
splendore nel carcere, e la Croco di Cristo, che |wireva toccare fino al Cielo. In Afenaeis et in 
ilTerioto^io graeco, dice Assemani (11), duo absurda addunfur: prtmum, quod in laeum aquae 

pn^ecta ete alterum quod quum in carcerem conjecia ezsel, oòc>rtu5 sii magnus ter- 

raemotus, ita ut career conctusus sii; Draco autem terribiliter sibilans^ dum serjnt et eam cir- 
eumdat, ignem pnijicere risia est; ipsa autem timens ac fremens, fusti ad Deum prtdbus, effe- 
di ut braco in nigrum canem sese transformarit^ et arreplo eJus crine, ferula inrrnta. caput et 
humerot illiui Marina verberarit, ita tU eum «TwvM’vMtf** f/uziarie/um reddùlerit. Sposto le quali 
parole soggìugnc: Quae zutit mter fabulas emandanda. Nè rechi maraviglia che nella dicliiara- 
Eione di quest* immagine, siccome eziandio dì S. Giorgio, di S. Cristoforo e di altri, io mi sia 


(1) ss. Btlfii. 

(1) Im fùttu btlgicis. 

(S) Op. di. 

(4) £Ìà. 1. Am, FbutJ. Ad am. 903. Aahurp. 1501. 

PH- 

(5) /a Indie. SS. BetfU pag. 34. 

(S) Op. eit. 


(7) Nr‘ Mend «ì 1 7 di Laglio : rOv iyimi Mtyuì^opàpf. 
MaplmCf SoJtcta* Magmu Martjrù iiarinae. 

( 8 ) reaezia 1611 . pop. 31 . 

9) Catttl. Sanet, Uh. S. eap. 130. 

10 ) 34 . 

(11) KaUnd, Unir. Eed. Bomat 1755. pag. 403. 
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PABTB 11. CAPO Xni. 


appreso a ciò che rien narrato nelle rarìe lef^ende di Santi raj^ranellate senza discernimento 
da o{pìi maniera d'autori, perchè da cotesta fatta di libri, i quali venivano letti universalmente 
da tutti gli artefici, pigliarono essi in molta parte i simboli, e le diverse fc^ge di rappresenta- 
re le immagini dei ^nti, le quali poscia aggiunsero fino a noi per legge di consuetudine. 

$ 13. Quanto poi grandemente ella sia culla e riverita nelle Gallie, ce ne fa leatimonianza 
Saussay con queste parole : Maxime vero natalis ejus ceUbris est Luletiae Parisionan in subur* 
tana S. Germani Pratensis aede eoenohitica eie. e più innanzi: lìruxellae eliam egregie eotitur 
haee ìirgo^ ob ejtit caltariam asservatam in suburbana Ecclesia Anderlacatsi collegio Co- 
nonicorum infiyni . 


XXII. ucuo. 

6. 5. Maria Maddalena. 

§ li. Tanto i Ialini che i Greci onorano in questo giorno la ricordanza dì questa Santa. 
Perciò nelle Effemeridi greche in verso si legge ; 

Atvttfln pverv MctydoXxvsv, 

Magdaìin occuluU lux bis undena sepulehro. 

Chiamasi ella Maddalena da Magdalo, lungo do’ suoi natali. Si mioIc rappresentare, e i’ ha 
rappresentata il nostro artefice con un vascllino nella sinistra, e colle chiome sparse sugli omeri. 
Intorno al slgnilkato del primo, si richiamino alla mente le cose dette alla pagina 18 ^ 3. 
Le chiome poi neglette e senza studio, bene si addicevano ali' esemplare della vera penitenza, 
a cotesta donna, della quale canta la Chiesa (1) che dispreuò il mondo e tutte le vanezze del 
secolo per carità del suo Signore. Sopra tale aqjomeiilo ve^^ansi ancora le cose esposte 
dal P. Ayala (2). 

S 15. Negano alcuni che la non entrasse mai nelle Gallie; noi, oltre le autorità di Silve- 
stro Pierate (3), di Pietro De Natali (4) e d’ altri allegati da Baronio nelle note al Martirologio, 
riporteremo le parole, che si hanno nel martirologio gallicano su tale proposito: Apud Mas- 
sitiam trantitus ad Coelos gloriostu bcalissimae poenilentis Mariae Magdatenae Christo diteetae, 
Apostolis eoaequandae: quae m dispersione discipulorwn, quae poti S. Stephani necem contigit, 
Bierosolgmis a Judaeis pulsa cvm fratre tataro, nee non Aiaximino Chrisii discipuhf ac 
Martha torore et 3farcella pedissequa, nacique abxque retnigio in eerium perieulum imposila. 
Phocensem m prorinciam dedurla divino au.ri7io 3/assiliam appulit. C più innanzi si legge che 
ivi rifuggitasi in una vasta spelonca di un altissimo monte, disgiunta da ogni consorzio d' uo- 
mo, menò vita 30 anni, ed indi passò alla gloria dei Santi. 

XXIV. Ll'GLIO. 

7. S. Cristina Vergine e Martire. 

} IG. Beda, Gsuardo e gli altri Ialini, siccome eziandio i Greci, solennizzano in oggi (a 
festa di questa Vergine. E perciò nello Effemeridi in verso leggiamo: 

TTGraif X^c(W»ct rirspra. 

Christinam oppressit tevlis tigesima quarta. 

Nel martirologio gallicano, che in tal giorno esso pnre la ricorda, si legge: TVofuIolio 5. Chri^ 
ttinae V. et M., cu/us palma, quam l)fri in TWeia retuìit insigni aSnodmn agone, quarto Id. 
Maii ( quo die triumpkim egit ) ab Ecclesia honoratur. Corpus vero inde Venetias delatum : 


( 1 ) lUtp. 8 . 

(>) Pici. Chrùi. Uh. ni. efp. II. m. 2. 

(S) In aurea rota in espctitione JSt'cn^e/ii ftrw* fata* 


taf infra otlofOi Patehot. Tedi Soxie, Da Stuut, hhf. 
Colon. Agripp. 1579. T. 4. pog. SOS. 

(4) Catttl, Sane/, Uh, yi. tap. 134. 
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hine Beveriam prope Bethuniam m Fìandria advectum : ea m pra^ponViira eondipno cuUu ob- 
servatur. Anche Molnno (1) la riporta eotlo questo giorno. 

I i7. Il martirologio romano, facendo parola delle moltissime cd efferate cnrniGcine 8offer< 
te da questa Vergine. Hciìsce con queste parole: aòsrixjtone ìinguae et $a(jiUarum infixione 
martyrii sui cursum complevit. K Pietro (2) aggiugne : Cumque lingua praecisa diserte nihilomi- 
nus loqueretur, iratus Judex duat saqitlas circa cor, et imam in tatus ejm dimitti praecepit. 
Di qui segue la ragione, per la quale si vede scnlta nel nostro Calendario t' immagino di quo 
sta Vergine, con un dardo nella destra. Tiene ella inoltre un libro nella sinistra, simbolo 
comune a molli altri Santi. 

XXV. LUGLIO. 

8. S, Cristoforo Martire. 


§ 18. Bcda, Uauardo, Adone e gli altri piò moderni, lo notano ne' loro martirologi sotto 
questo giorno. 1 Greci poi ai 9 di Mag{po (3). Riporterò alcune parole del martirologio galli- 
cano, dalle quali si fa chiaro la celebrili di lui anche nella Onllia : Xatalis S. Chrisiophori 
Martìfrii, qui Samone Lyciae civitate, virgU ferreis attrita* et flamtnis aestuanlis incenda Chri^ 
$ti urtate lìberalu*, ad ultimum sagittarum iclibvs confossu*, raptfis o&(runca/tone agonem stium 
eomptetit. Ilujus pignora veneranda per orbem deinde distracta et Romae, et ùi Galtia jampri’ 
dem, cuUum iKitu celebrem redtiiderunt. 

§ 19. Sì suole rappresentare, ed è rappresentato nelle nostre tavolette, d’ immane statura, 
con noderoso bastone fra le mani, e col bambino Gesù a cavalcioni sulle spalle, il quale tiene 
nella destra il globo, sopro cui la croce. Cotesta maniera di rappresentare questo Santo, trasse- 
ro senza dubbio gli artisti da quella istoria che leggasi dì lui nell' aurea leggenda (4) , io 
Pietro De Natali (5), e in altri ancora; della quale non farò parola, perchè a tutti notissima, 
e dagli autori di sana mente avvisala un parlo d’ immaginazione, o meglio di quello zelo 
malinteso, il quale, tenendo di recar giovamento alla santissima Fede di Gristo , inventando 
istorie niaravigliose e strane, la espongono invece al rìso dei dismnlcnti. che pigliano di qui 
arditezza a ni<^are qualsiasi piu intemerata verità. Papebrochio non solo nella prima Opera 
jicla .^anrfonim etc., ma eziandio nella Risposta agli errori appostigli dai Rcv. Sebastiano a 
Sainl-Paiil (6), facendo parola della favolosa istoria di S. Giorgio , rigetta ancora come tale 
quella, che si narra di $ Cristoforo. Lo stesso riserratissiino Raronio (7) ci avverte che gli atti 
ili questo Santo sono stali depravali, e sentono bisogno di menda. Per altro ci opporremo a 
certi Eterodossi, i quali nìcgatio onninamente V esistenza di questo Santo, e vogliono che un 
tal nome non sia proprio di persona , ma appclialivo, e concluderemo che quantunque una 
tale maniera di rappresentare Cristoforo, non si riferisca a ninna istoria di sna vita, tiittavolla, 
come vogliono alcuni, entro mistico specchio ella et riflette i costumi c le virtù peregrine di 
questo campione del Cristianesimo. Di tale owiso si dimostra ancora Girolamo Vida, il quale 
nel seguente epigramma, ne dichiara 1’ allegorìa: 

Christophore, infixxtm quod eum usque fn corde gerebas, 

Piffor« Chrittum dant tibi [erre htimeris ? 

Quem gesUms quoniam multa e* perpessus amara. 

Te pedibus faeiunt ire per alta mari. 

Id quia non poteras, nini vasti corporis uni, 

Boni membra immani* quanta giganti* erant, 


(I) HataJ. $Met, Bttgii. Il Jul. n. I. 

(3) C»tnt. Sjtncl. Uh. tl. (np. 130. 

(S) Nelle Effetaeridi in reno ai 9 dì Ma^io si legge; 

Chriuop/tonm nona mactavit aktnoa ruta. 

(«) 9S. 

(5) Op. eii. Uh. cnp, 135. 


(6) Tedi la nota 4 della pag. 45. 

(7) Nelle note al martirologio ai 35 di Luglio: llojus 

^uidem €u!a Jfprapata cc inttr te dìptna adamlum rrpo~ 
riuntur, ea primum Momhritìut tom. 1. S'it. Sanct., 

Petnu tn Colai. Uh. ft. e. 135., f’ieellitu in Agiolog. 
ex Slufgrro Fuldenù anueis contrasti. Legimus eaaem in 
nonnuilit An/ìfai/ etHTiei&us, ^nae Surius retuiit in tom. 4 . 
Sod omnia gooe Centura ineligeant. 
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Vt U non eopùinl, fuomrti ingenita Umpìa, 

Cogerit et rigida* sub Jwe (erre hiemes. 

Otnnia quod viclor superasti dura, riren/mt 

Dani tnanibus paimam, qua regi* aiius iter. 

Quod poti* ars tiùi dai, ttequeal mm fingere vera, 

Àccipe cuncla bona tu bonus i*ia animo, 

Lorenio Xeresano (1) raTTÌM nell’ allegorica dipintura di Cristoforo il banditore evangelico, il 
quale intantocliè porta Cristo, c vagando lo aiiminsia a tutti gli uomini, corre fortune infra le 
procelle dì questo mondo, ma animalo dalla speranza di soavissimo guiderdone , soddisfatto di 
poco cibo e di una veste umile, s' incammina al porto di saluto, ove T attende eterna gloria in 
seno al Cristo di' egli portò. Quanto gli antichi cristiani amassero le pitture simboliche , ce 
Io inst^na Eusebio nella vita di Costantino Imperatore (3). Pietro De Maiali (3), poc’ anzi rteor* 
dato, rappresenta questo Santo sotto lo medesime forme, e colle stesse particolarità notate 
Deir immagine del ooslro calendario. 


XXVI. LCGLIO. 

0. 5. Anna. 

2 20. Nel martirologio gallicano sì le{^ in questo giorno: DormUio 5. Annae Mairi» 
Beaiissitftae i^eiparoe l'ir^inia etc. I Greci nc solennizzano la festa nel giorno antecedente, come 
ne fa fede la Costituzione di Emanuele Iniperadorc, e lo ElTcmoridi io verso Delle quali : 

Kv»ve£* tUiii 9Ìpnn 

Matribus est gravidis vigesima quinta saìuti, 

2 21. Nel nostro Calendario è dessa scolpita con libro aperto e metta Ogttra di fanciulla 
dinanzi da lei» simboleggiante la Vergine Maria, che percorre coll' indice la linea che V occhio 
deve leggere. Questo quadro ci vuole raccordare un ullìcio amoroso di madre, che intende ad 
istruire la tenera mente della sua dilettissima fanciulla , e ad informarne 1’ animo a virtù e 
a dottrina. 

XXXI. LUGUO. 

10. 5. Germano Feicoro, 

§ 22. Nel martirologio gallicano leggiamo in oggi : Deposilio S. Germani Episcopi Autissiodo^ 
rensis et Confessoris praecelsi. Parimente il martirologio romano, quello di Beda, e degli altri, come 
«tiaodio il Messale Meidcnse, il Trecense cd altri, fanno memoria in tal giorno del medesimo. 

2 23. L' immagine di questo Vescovo è indicata, nel nostro Calendario, coi soliti emblemi 
dei Vescovi, colla mitre cioè, col pastorale c col pallio, intorno ai quali simboli si è parla- 
to altrove. 

2 24. La cifra distìnta col num. 11, diebiara die questo mese si compone di 31 giorni, 

ed è r aggregato dì due dei solili 19 elementi, uno dei quali cioè 19, I’ altro O cioè 12, 
che aggiunti insieme fanno appunto 31. 

2 23. L’altra cifra notala col num. 12 è V unione di due dei sopraddetti 19 elementi, 

dì cui UDO è \]^ cioè 16, V altro cioè 8, c significa il primo la lunghezza media del giorno, 
il secondo quella delta notte net corso di questo mese. 

2 26. Aispelto alle cifre delle altre quattro serie, si osservino le cose discorse intorno alle 
serie corrìspondenli nel mese di Gennaio ( Parte IL Gap. Yll, 2 31 > 32, 33, 34, 35 ). 


(I) Dt rcthin ttud, th^olorici tii. 3. €. 9. « 7. (3) Cote/. SoMtt. liS. Vi. nv. tSZ. 

(t) Uh. 8. «. I. 
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CAPO XIV. 
rotola V. figura 3. 

I. AGOSTO. 

1. 5. Pietro m rinco/i. 

I 1. Questi! snleuDità fu istituita dalla Chiesa a memoria della liberaiione di S. Pietro. 
Il martirologio di Beda» di tJsuardo, di Adone, il romano, il gflilirano, e tutti gli altri latini^ 
la ricordano sotto questo giorno. 1 Greci la celebrano ai 16 di Gennaio (1). Sorra (ale argo- 
mento leggiamo negli atti degli apostoli : Qui ( Herodes ) cum reniisrt Bifrusaìem oeddit /a- 
comuni fratrem Joannii gladio; n'dem autem quia piacerei Judaeis, in diebus azimorum Petrum 
apprehendit. et in carcere eatenie vinetum reclwit. Angelus autem eidem noeta astitit, et lumeii 
in ìmbilaculo refùlsU : ae Petrum a vincuìis miraòi/itrr a&soluit, liberumque abire drmtstl. 

I 3. Il nostro arteOca Tolendo simboleggiare S. Pietro dannato in carcere, figurò un* im- 
magine caWa, con camice e piviale, con libro nella destra e chiave nella sinistra, simboli che 
caratterizzano $. Pietro, come si disse alla pag. 56. | 19. , e vi aggiunse ai piedi una torre o 
forte, affine d* indicare il carcere ove fu tenuto prigione. La quale maniera è troppo discosta 
dalla sacra Istoria (3), nella quale si legge: Erat Petrus dormiens inter duoi milites vinctus eeh 
Unii duabus: e più avanti I' angelo che lo sci«^lie da' ceppi, cosi prosegue (3): Prarctnqere et 
takea te caligai tua». K poscia : Ctrcumda (iòi tvstimcnfum tuum. et sequere me. Di che segue 
che il nostro artefice contro ragione ed autorità ha scullo T immagine, di coi parliamo, cogli 
abiti sovraccennati. Per esprimere poi la prodigiosa liberazione del medesimo, egli scolpi una 
mezza figura di un vecchio, con corona in sul capo, coperto 4i un manto e con un globo nel- 
la sinistra, sul quale s' erge la croce, intantochè colla destra fa mostra di sciogliere dal carcere 
S. Pietro. Dallo quali particolarità di leggieri si comprende che con questa figura si è voluto 
indicare V Klemo Padre. Il perchè anche in anesla particolarità il nostro artefice si è dilunga- 
to da quanto si legge negli Atti degli Apostoli, ove si narra che un Angelo e non il Padre 
Eterno gli apparve, c gli spezzò le catene. Un Angelo presentano le tavolette di Papebrochio, 
e cosi ancora le Capponiane, nelle quali di più sopra il capo dell'Angelo sta scritto, Ap- 
Àrcangehu Michael. Negli antichi calendari danici S. Pietro in Vincoli s* indicava con una 
chiave iocatcnala (4). 


IH. AGOSTO. 

3. /nmutofta di Santo Stefano Protomartire. 

I 3. In oggi celebra la Chiesa latina V Invenzione del corpo di Santo Stefano primo mar- 
tire, e uno dei sette diaconi ordinati dagli Apostoli. I Greci ne solennizuno invece la traslazio- 
ne nel giorno precedente, come risulta dai Menci (5), dalle Effemeridi in verso, e simili. Anzi 
Papebrochio, dopo over riferito che ai 3 cade Santo Stefano, aggiugne ; Latini seguenti die pri- 
fnotn Corporis incentionem recolunt. quam habemtu descriptam a Luciano prciòyfrro etc. e Ba- 
ronie nelle note a* tre d' Agosto dice: qtio die o fa/inù recolitur liicrosolymis Inventio Corporii 
beatiuimi Stephani Protomartgris, Nel Menologio di Basilio ai 3 d’ Agosto , si ricorda io sco- 
primento delie ossa del Santo, e niuna parola si muove sul traslocamento fatto delle medesima 
a Costantinopoli, di che seguita, che anticamente anche dai Greci se ne onorava ai 3 1’ In- 
venzione soltanto. Saussay (6), nei suo martirologio gallicano, cosi scrive di questa solennità : 5fe- 
phani Protomarlyriiy phmarii GalUarum tutelaris^ Inrentio xxnporis, seu potitu Natalis pastionit. 
Ctqut gloriosi Christi lestù, cum ubique in Gallia, sii celeberrime metnoria; fum maxime etc. 


(1) Perciò legptmo nelle FiTemerUlì in reno; 

Zsi^v irpsvKwàie Dirpou Neutra Ivf bve. 
Jd dteimam sextam rtnenScr f'iiuuU Pttri. 

(1) Actor. c. IS. V. S. 

(S) Attor. «, 12. V. 8. 


(1) WoM Ol«o, Fatti Doniti pag, IIS. 

(^} Td «sii ti legge ai 9 d’Agoito: à àixuiopfà 
VOv Xio^àveu Tew àyieu itfurtpÀf,x. uù 
Zvifàvev, TruUiiooc delle relM|UM del Santo Protoaorth 
r« e Arcidiacono $. Stefano. 

( 6 ) 5eri€s Saiwt. Boat, otc, 8 dl"f» 
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§ 4. Nella nostra tavoletta egli sì mostra genunesso» restilo della tunicella (abito che si 
riferisce alla sua dignità di diacono ), colle mani giunte, e co! rapo c cogli occhi rirollì al Cielo, 
secondo la doUrìna dell' Apostolo Paolo, il quale dice che i Santi ebbero gli occhi spirituali 
rirollì Terso 1' eterna mercede. Giustamente poi il nostro artefice lo ha scolpilo genuflesso, pe- 
rocché ciò è di fede, per quelle parole (1): Positis genilms elamavit roce magna. Pietro De 
Natali (3) lo rappresenta vestito egualmente e nella medesima positura. 

V. AGOSTO. 

3. S. Abele Vetewo. 

§ 5. Il martirologio gallicano Io riporta sotto il giorno d’oggi, collo seguenti parole: 
Laubiis in Belgio depo$Uio S. Abel Remensis ArròiVpiscopi et Confe$sori8 etc. e Molano <3) 
sotto il medesimo giorno : Laubiity Satalis S. Abelis Archiepi$copi Remensis et Confessori eie. ; 
cosi Wion, Dorgani, Mcnardo, Uuceliiii. Di lui fanno mcnsione ancora Trileuiio (4), Mobil- 
lon (5), od aitri. 

g 6. Lqjgiamo in Saussay che egli primamente fu Abate a Laube o Robe (6), che in ap- 
presso, per la molta dottrina e virtù, fu leralo alla dignità di Arcivescovo di Reims (7) da Zac- 
caria Papa ; che resse la Chiesa rcmonsc per dieci anni circa ; dalla quale scaccialo empiamen- 
te per la sua rara pietà e giusliiia, ritornò di nuovo al monaslcrio di Lobo, ore terminò suoi 
giorni santamente. Poste le quali cose, non deve recare stupore che il nostro artefice non abbia 
dato air immagino, di cui parliamo, i soliti dislintiri dei Vescovi, ma invece lo abbia scolpito 
colle vestimenta che si riferiscono all’ ultimo stalo di sua vita. 

IX. AGOSTO. 

4. Vigilia di 5. Lorenzo. 

§ 7. Trovasi essa indicala ancora nei martirologi di Baia, dì Usuardo, di Adone, presso 
Amalario (8), nei mess.iti, breviari, ed altri libri di simil fatta. Osserva Durand 19) che fra 
i martiri il solo, a cui onore v’ abbia prescritta la Vigilia, è S. Lorenzo. Chi amasse conosco 
ne la ragione, consulti Baronio nelle note del martirologio, ai 9 d' Agosto. AfBne poi di sim- 
boleggiare In Vigilia di questo Santo, ba il nostro artefice scolpilu, come più volte abbiamo 
veduto, un pesce. 


X. AGOSTO. 

5. S. Lorenzo Mariire. 

§ 8. Anche nel martirologio dì Bcda, c in quelli di tutti gli altri latini, siccome eziandio 
ne’ Menotogii e ne' Menei greci, cade la celebrazione di qnesto Martire nel giorno d' oggi. Nel 
martirologio romano leggiamo che S. l»rcnzo Arcidiacono, sotto l’ imperio di Dcrio, dopo aver 
sofferto prigionia, battiture, ed altri eilerali tonnenti, fu abbrustolato sopra una graticola, e 
cosi filli saa vita, il qual supplizio viene ricordalo ancora nelle Effemeridi in verso col se- 
guente esametro : 

dotàra Amieiwtoy avvi i;(.9ùv. 

Est assus decima piscis Laureutius instar. 


(1) Jelor. cap. 7, ». 5d. 

/ 3 ) Calai. Sancì, iìk, //. fap, 4 . 

(3) Xatal. SS. Btlgii S Àug, 

( 4 ) D* firis iUtulr. Ord. S. Btned. lié. 3. eep. 398. 

(5) Aela SS. OrJ. S. Btned. Lutti. Parùior. 1672. 
Sùte. 3. Pati \.* pag. 508, 

(6) NegSBo «]mai ebe egli tia Usto Abate dell* iodi* 
calo mooAstcno. Chi amaue averne le prove, oiuervi i Coi^ 
tiouAlori del Bollando fAeta Santi. Aag. Tom, II. pag. 
tii.J i quali ne riportano le leatiinoaiaiiie. 


(7) Da taluni li pone in dubbio ancora rlie egli *ia 
stato Arehescoto di Rrims. A «Hloro u può opporre 
1’ autorità di Flodoardo { £tei. Beìm. llUt. Uh. 3. tap, 
\S.Ji oltre le tcstimoniaiue allegale dai Bollandiani ('Op. 
cU. p. 113 / 

(8) Dt Ord, AntipH, tap, 6 1 . 

(9) BspUcal. d'mn. of^. tap, 145. 
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g 9. Di qui 8* inlende per qual ragione ne' Fasti Dauici (1) antichi, questo giorno $' indi- 
cava eoo una graticola, e perchè 1' immagino delle nostre tavolette porti nella sinistra questo 
strumento. La palma eh' ei tiene nella destra ò quella del martirio, cui ^li sofferse gloriosa- 
mente. La tunicella poi, di cui è vestilo, si riferisce alla sua dignità di diacono; per cui scri- 
ve Ayala (2) : iZ/um Zct'iltco ( ita enim iocuii funi veUres Patret ) habitus »ivt diaconati, depingi. 

XII. AGOSTO. 

6. 5. Chiara Verdine. 

g 10. Leggiamo nel martirologio romano che questa Vergine d' Assisi fu il primo arbo- 
scello delle povere suore dell' Ordine de' Minori, la quale, illustre per santità di vita e per mi- 
racoli, ritornt'i io tal giorno in seno al Creatore. Per qual motivo la si dipinga con pis!>ide fra 
le mani, entro U quale è chiusa V incruenta ostia, si fa palese dalla sua storia, cui, per coman- 
damento di Alessandro IV, che la canonizzò, scrisse un anonimo. Questi nel cap. lY. cosi 
scrive : Ctara, rum 5ararcni, qui éanguinem tiliunt christiauum, et omne nefas impudeutius 
audent, Assisium irruisseut, et intra ctatutrum tirginum conftuerent, jubet te infirmam duci ad 
kotUt, praecedente eam capta argentea intra ebur inclota, in qua sacrosanctum corpus devo- 
tione tervabatur, et prece futa liOerationem impetravit, et coenobii et civitatis. Questo fatto sin- 
golare di sua vita, di cui si fa parola ancora nel Urcviario romano, diede origine alla costu- 
manza di rappresentarla col sacro vaso accennato. 

g 11. Quanto alle vesti, cui indossala nostra Ggura, sono quelle prescritte dalla disciplina 
di S. Francesco alle sue religiose, dette perciò Francescane o Clarisse dalla Veqjine, di cui par- 
liamo. f Vestono esse, dice Donanni (3), senza camicia, tonaca di rozza lana, e usano una 
ceppa Innga sino ai piedi del medesimo panno, cinte di grossa fune, con velo nero sopra 
un bianco in capo. « 


XIV. AGOSTO. 

7. FiyiZia di Maria Assuma al Cielo. 

§ 12. Il martirologio romono, il gallicano, Beda, Usuardo, Adone ed altri, In notano in 
questo giorno. Amalarìo (A), Microlugo (5), e gii altri Scrittori dei divini offici, ci tramanda- 
rono molte cose di questa Vigilia. A questi io rimando i mici leggitori, se loro cades.<ie oppoi^ 
(unità di conoscerle, per non ridir cose dette da altrui senza bisogno. L' artefice delle n(»Hlre 
tavolette eculpi sotto il giorno d'oggi un pesce, il quale, come più volte si è detto, indicar 
vuole il giorno di vigilia. 


XV. AGOSTO. 

8. Assunzione di M, Vergine. 

g 13. Soleunizzano in questo giorno il glorioso passaggio di Maria da questa terra al 
Cielo si i latini, che i Greci <6). Anticamente la Chiesa celebrava questa festa ai 18 di Gen- 
naio. Fiorentini, e con Ini Niceforo (7), porla parere che la fosse trasportata nel mese d’ A- 
goslo dall’ Imperadore Maurizio. Nelle Gallie, dice Baronio (8), pare che la venisse ricevuta 
al tempo di Carlo Magno. 

g H. Grazioso è il quadro che Eulcsyoski (0) dichiara rappresentare nel suo Antologio 


(I) Olao WotM, et. t 119. 

(») t»Ut. ckriit. lih. ni. eap. IK. «. 9. 

(S) Catai. Jtgli Oni. rtiig. T* 9, m. i9. 

De Ord. jiittiph. c. 63. 

(5) De «Ster. Seti. «r. 48. 

(6) Ne' M cdcì iffpamo ia quoto porso: A xoifuistc 

Tìk wtrzpaqrlaa é|«*v ©••vi^ioy, DvrmUio 

Sancùtt ^moe Doen'/M* nottre* Dt 'tgwttt i e Bclte EffcBtrì- 
(li io vomì 


diicdra 5&yi «tfttrrii. 
ìtorinm nom moritur detimà fuintà^ae Mena, 

(?) ffisL Eeel, US, 17. eap. S8. 

(8) Nette note si msrlìrol. rom. ai 19 d' AgMto. 
(a) Jm Speeim, £eei. Etikem, p«g. 91. 
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i' Assunzione di Maria. Vcdcsi, egli dice, il sacro corpo adagiato sul feretro, cui Pietro incensa, 
e gli altri Apostoli, che stanno all' intorno desolatissimi piangendo. Si scopro al di lé delle nu» 
bi, e di una schiera di Angeli bellamente disposti in arco, Cristo Gesù , che accoglie al seno 
1’ anima della sua Madre, sotto sembiante di leggiadrissima fanciulla. Nelle nostre tavolette si 
vede la Vergine incoronala vestita del manto, col bambino fra lo braccia. Questa, come più 
volte si è toccalo, è la solita pittura, ondo il nostro arteUce rappresentò qualsiasi solenniui 
delia Santa Vergine. 


XVI. agosto. 

9. 5. Rocco, 

§ 15. Nel martirologio romano leggiamo; in Gallici Narbonensi apud Montem PeSHlanum 
depocilio B. Rocchi Confessoris, qui multai Italiae urbes a morbo epidemiae iigno Crudi libcravit, 
cujus corpus yenctiai pottea transìatum fuit. Affinchò si comprenda la ragione per coi si suole 
rappresentare, e si rappresenti nelle nostre tavolette, vestito alla f(^ìn dei pellegrini, con un 
cane ai piedi, che fa allo di porgergli un pane, fa mestieri riferìre alquante cose che si leggo- 
no di lui nei martirologio gallicano c nc' suoi Atti. Nato di nobile lignaggio, mortigli i geni- 
tori, vesti gli abiti di pellegrino, e s' avviò alla volta di Roma. Infierendo per tutta Italia ter- 
ribile pestilenza, furono liberale mercè le sue preci , dal micidiale contagio Acquapendente. 
Cesena, Arimino, ed altre città delia Penisola. E mentre faceva ritorno alla Gallia, chiaro per 
assai curagioni operate, restò onch* q;li intaccalo in Piacenza dal rcf> contagio. Il perchè uscen- 
do della città, e rifuggitosi in una selva li presso, colf acqua di una fonte, la quale, mercè le 
sue preghiere, cominciò a zampillare, pose tregua all' ardore della febbre, che lo incendeva. 
Frattanto, da una vicina casa, un cane di un nobile personaggio suinministrava ogni giorno al 
Campione di Cristo un pezzo di pane, tolto dalla mensa del suo padrone. Dì qui pertanto 
appare la ragione della maniera onde si rappresenta il Santo, di cui abbiamo parlato. 

XXIV. AGOSTO 
10. S. Barlolommeo Apotlolo. 

g 16. Nel martirologio romano, in molti dei Calendari riportati dall' Aasemani, la festa di 
quest' Apostolo si celebra nei giorno seguente, e cosi anche nelle EITcmeridi in verso ; 

Zàf vtxv« C(icà^( irìpims. c^cv^o* 

Bartholomaei aperit vigesima quinta cadaver. 

I Continuatori del Bollando ancora lo pongono solfo ai 25. Ma nel Calendario runico in per- 
gamena riportalo da AVorm (1) si legge: Bartud 3Ìiii ( Bartholomaei festum 1 di rincontro ai 
2i. Cosi nel primo codice rutcnico del Valicano. E ai 2V si trova indicalo nel Sacramentario 
di Gregorio, nel Codice Gclloiicnse, nel martirologio di Bcda, di t'suardo, di Adone, nel gal- 
licano, e in altri. 

g 17. Di questo Santo si dice nel martirologio romano che predicò nelle Indio, c recato- 
si poscia nell' Armenia Maggiore, avendo tratto alta fede molte genti, fu scorticalo vivo dai 
barbari, c infìne per comandamento del Re Asliage mozzato del capo. Di qui seguila la ragio- 
ne di rappresentare questo Apostolo ora con un collello nelle mani, ora portante sopra un 
bastone la propria pelle, come s’ egli in quello stato ito fosse p<T Roma, la q^unl foggia di di- 
pingerlo è certamente strana e sconvcniciitc. F Michelangelo ancora, dipignendo nella Cappella 
di Sisto IV'. S. Darlotommeo nell' Universale Giudizio colla propria pelle fra le mani, corse die- 
tro a mostruosa stranezza, anziché a verità. 11 nostro arteHcc, per difetto di spazio, scolpi sol- 
tanto una mezza figura, e cosi sformata, che pare abbia voluto indicarlo senza pelle. 


(1) fiuti D»mei Iti. JH. pag. MS. 
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XXV. AGOSTO. 

11.5. Lodovico Re di fYanria. 

2 18. S. Lodovico IX, chiaro ornamento del trono o della Francia, visse una vita sanli^ 
lima e di penitenza. \el martirolrgio romano abbiamo: Luteliae Parisiorum S. Ludovici Con- 
feseoris, Regi» Praiiconmf vitae Sanctilate ac mirarulorvm gloria itUislrU; o nel gallicano: 
Ipso die LuUtiae Parisiorum S. Ltulovici francorum Regis Christianiuimi, hujtu nominis noni. 
E più innanzi; Gregorius quitìlotlecimus poslea accuratius pcrjiendens quanlum glorioso huic Regi 
um'rerM Ecclesia, al Gallia i>otissiinum deOeret, non Ecclesiastico solum officio ( sicut Aac/mt 4 J 
factum fuerat sed et festa solemni memoriam ejus benedictam praecepit deinceps tota in Gal- 

lia celebrati. Dalle quali parole si ricava quanto celebre sia per tutta Frauda questa 
solennità . 

2 19. La corona che il nostro arlefìce gli ha posto in ca|x», sene ad esprimerne la digni- 
tà reale, e il giglfo che tiene nella sinistra, dichiara che il medesimo fu ilo di Francia. 

XXIX. AGOSTO. 

12. Decollazione di S. Giovarmi Battista. 

2 20. Solennizzano in oggi la memoria della decollazione del Battista Beda, tsuardo, A- 
done, e gli altri latini. Anche i Greci la celebrano in questo giorno. Perciò nelle Effemeridi in 
verso si legge : 


Elxac^i iMTi) Ti(uv àv^^évet 

CciTtrcm Prodromi vigesima nona revellit. 


E nei Mene! greci : v «nroropà ti^c rtfi/sc xi^xL?( tow rtulou ITptf nvov xal Bairrtvrow IwAvvov. 

Decollazione del prezioM Capo del rrnerando Profeta Precursore e Battista G’ioronni. Il marti- 
rologio rumano : IkeoHatio S. Joannis Baptistae, qticrn Ilcrodes circa festum Paschae decollari 
praecepit; quae loiiicn hoc die solemniier colitur, quatulo ejus mierundum caput secundo irincn- 
fum fuil etc. c limmie, avverte U.iruuÌo (1), non era licito festeggiare alcun martire nel torno 
della solennità di Pasqua, quindi se no trasportò la celebrazione al giorno, in cui fu rinvenuto 
in Edessa il sacro corpo di lui. Quindi è che nel martirologio gallie.ino si legge: Decollalio 
S. Joannis Bapiistae, seu potius seattulu inveutio eapitis cjua, m Emessa ciVitate facta. 

2 21. Dalle cose sposto sMntende che nel nostro Calendario si ò Cguralo solo una testa, 
affine di sigoilicare la fatta del martirio del Precursore. 

XXX. AGOSTO. 

13. 5. fiacrio Eremita. 

2 22. Leggiamo di lui nel martirologio romano : In territorio Meldemi S. Fiacrii Confes- 
soris; cosi nel gallicano. Lo riportano sotto questo giorno ancora il Messale Trcccnse, i! Mel- 
deose, ed altri libri di simile maniera. 

2 23. Nelle nostre tavolette è desso rappresentato vestito di abito monastico, con cappuc- 
cio tirato sul capo, inozzella c scapolare, con ìslrumenlo rurale nella destra. Colle accennale 
vesiinicnla ha voluto indicare il nostro artefice la maniera di vita del Santo, di cui parliamo. 
Collo strumento, t lavori fatti dal medesimo nel suo appartato campiceilo, come ci fanno fede 
i suoi Alti. Intorno a ciò legamo nel martirologio gallicano : Eiacriits igitur in ageìlo ilio, 
( deciso nemore densissimo ) constructa cum cellula aedicula in honorem beatiuimae Dei Geni- 
tricis, vitam ejcorsus piane coelestem, miros cireuoiquaque radios suae sanclitatis diffudit. Che 
lo strumeoto indicato serva pei lavori del campo, me ne assicura il disegno e le parole di 


<t) Nelle n«le •! otartirolopo roa. ai 29 d* Agosto. 



G8 


PARTS U. CAPO XIT. 


Ltpsio (1), allorché fa mcnsiono delle cose, che ricordano la 6gura della Croce, della /mmiua. 
g 21. La cifra segnala col numero 14, dichiara che il mese preaenle novera giorni 31, 

e la si compone di due dei soliti 19 elemenli, cioè di^^ che vale 19, e di O , che risponde 
a 12, i quali sommati insieme fanno appunto 31. 

g 26. L* slira cifra, distinta col nuiii. 15, ò deeaa pure un’unione di due dei sopraddetti 


elementi, cioè di ^ che equivale a 10, c dell'altro che corrisponde a 14, e serve ad in- 
dicare ( corno abbiamo dello per gli altri mesi ) la lunghezza media del giorno e della notte, 
in questo mese. 

g 26. Quanto alle cifre delle altre quattro serie, si veggano le cose discorse intorno le 
serie corrispondenti del mese di Gennaio (Parte II. Cap. YU. g 31. 32. 33, 34, 35^. 




CAPO XV. 


Tatoìa VI. Figura 1. 

I. SETTEMDRE. 

1. SS. Sùto e Sinicio Vescovi e ifarttri. 

g 1. Leggiamo di loro nel martirologio gallicano: Ipso die liemis NaUiUs Sanctonm Mar- 
Igrum parilerque Pontificum Sixti et Siniciif Galliae Belgicae Secundae Apostolorum. II marti- 
rologio romano, quello di Usuardo, di Adone, fanno menzione solo del primo, che appella- 
no A'yi/tiS. e conlcrmano essi pure clic desso fu il primo Vescovo di Rcims; cosi ancora Ra- 
ronio (2). Negli atti di Sisto si racconta eh' ei purgò la cillé dalle sporcìzie del paganesimo, 
che vi distrusse i templi degli idoli , «^insacrò chiese al culto del vero Iddio, e condusse a Cri- 
sto un mondo di genti, e dopo dieci anni di un fruttuosissimo travaglio riportò la palma del 
martirio sotto Nerone. Quanto a Sinicio, leggiamo che in una coll' altro si adoperò aflìne dì 
spai^cre la fede di Cristo, che, ucciso il suo ( om|)agno, tenne le redini per brìeve tempo della 
stessa Chiesa dì Ueims, e che poco di poi egli pure fu fra* martiri. 

g 2. Offrono le nostre tavolette due fìgure, i' una intera , la quale rappresenta S. Sisto, 
r altra, che dietro le spalle del primo sì mostra per metà, è S. Sinìcin. V'eslono entrambi i 
soliti abiti dei Vescovi. S. Sisto inoltre ha la destra in alto di benedire, e nella sinistra tiene 
una Croce, sìmbolo dato dal nostro arteOre, come più volte è detto, agli Apostoli di qualche 
nazione, a coloro cioè, che gettarono le prime sementa del Vangelo su qualche angolo 
della terra . 


II. SETTEMBRE. 


2. 5. Egidio Abate. 

g 3. Nel martirologio romano, nel gallicano, coni' anche in quello di Reda e dì Adone, se 
ne celebra la memoria nel giorno precedente. Ecco un altro esempio di iraslocamenlo, il quale 
pruova che la festa dei due Santi, ricordali nelle nostre tavole nel giorno antecedente, è una 
delle principali o di Sede propria, come dicono, per quella città, cui i medesimi appartengono. 

I 4. Nelle nostre tavolette egli è rappresentalo vestilo di abito monacale, con libro aper- 
to nella destra e bastone nella sinistra, e si raffìgora egli prìncìpuluienlc all* animale, che gli 
giace ai piedi, il quale rappresenta una Cerva, come c' insegna Molano (3), Pietro (4), Ayala (6), 
M altri. Perchè poi sì dipinga colla cena, si manifesta dalla sua istoria e dalla terza lezione 
del breviario. Ivi sì legge eh’ ei, fatto tesoro dello sue fortune ai poverelli, si ricovrò in un ere- 
mo, ove presso una fonte s’ avvenne in una cerrctla, la quale per tre anni gli prestò latte ed 
alimento. Uo giorno alcuni della famiglia reale, cacciando, imbattutisi in quella, la inseguivano. 


PH- 


(I) Jrm Lmii, D* Cruet Mri trti, i4ntuerp. 160S. 
ÌS-27. 

(9) Ttcile note al miUrel. rom. 1 Sclteoiltft. 


(S) t>€ kitt. SS. tmeg. Uh. Ut. cap. 37. 

(4) Catnl. Sanet. Uh. rtlt. cap. XFlIt. 

(5) P'.ct. Chritt. Uh. Ftt. cnp. 8. ». I. 
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Si rifuggi etts ai piedi di Egidio, il qaalo, udito rumore, pregò il Signore per la saa rompa* 
gna. I raccistorì accortisi che i cani restii nou più volmauo innoitrarai maraTiglìarono, e nel 
giorno appresso, in una col Ke o col Vescovo, ai recarono a quel vepraio, e rinvennero entro 
la spelonca un vecchio venerando v»tito da monaco, ai cui piedi alava nccosciota la ccrvetla 
da loro inseguita nel giorno innanzi. Il citato Pietro De Natali rappresenta questo Santo se* 
dento colla cerva, a cui egli benedice, In quale, fuggendo uu cucinatore, che la insegue coll’ arco 
teso, si slancia fra le sue ginocchia. 


Vili. SETTEMBRE. 

3. iValirtfd di Noria Tergine. 

I 5. Solennizzano in questo giorno il nascimento di Maria si t Greci, che t Latini ('!). 
II nostro arlc6ce ha scolpito qui pure la Vergine nel modo solito, già adulta, incoronala e col 
bambino al petto, la qual dipintura, se è ioadalla a sinil>oleggìaro la Niinziazione, o V Assun* 
zione, o il óincepìroento di Maria, sconviene senza dubbio là dove si fa ricordanza del nasci* 
mento di Lei. (k>n più di senno adoperò 1’ artcnce delle tavole Papebrochiane (2), c quello 
delle Capponiane (3), e Pietro De .Natali (A), i quali tutti rappresentarono Anna adagiata in sui 
letto, poco lungi S. Gioachino e la levatrice, che regge sulle braccia la divina pargoletta. 

XrV. SETTEMBRE. 


4. Esaltazione detta Croce. 

g 6. Bcda, Usuardo, Adone, Snussay, e<l altri, ricordano questa solennità in tal giorno. 
Nel martirologio romano si legge intorno la stessa : Exaltatio S. Cmcis, qiiamio Heraclitts 
Imperator, Cosrhoe rege derido, eam de Perside UierosiìtgmQm reportaxit (5). 

^ 7. Nelle tavole Greco*Mosclie deli' Assemanì vedesi la seguente dipintura: Ln Vescovo 
io abiti pontificali attorniato da due diaconi, dal re c dalla regina, davanti le porle d’ un ten>* 
pio, lievare in alto una Croce eh’ e’ tiene fra anilNS le mani; similmente in quelle di Papebro* 
chio, un Vescovo assistito da due diaconi , che alza sopra il capo una croce. Nelle nostre lavoletle, 
per difetto di spazio, s’ incontra soltanto un busto di figura, che, tenendo nella sinistra una 
croce, la innalza sopra il proprio capo. 

XVII. SETTEMBRE. 

5. S. Lamberto Vescoro. 


I 8. Nel martirologio romano di lui cosi sì parla: Ajntà Zcodttim B. tamherii Episcopi 
Trajeetensis, qui cum regiam domum zelo retigionis increpassel a noeentiòus iimocens orrtsuz 


(1) latorno T oriipne e T istitiuioM di qiwsti solca* 
niU così «crive Barooio nelle noie al martirologio agii 8 
di Sellcmbrc: Quenam poiistiifium Irmpcn futtit ejHimo^i 
toUmnitas ituiituta, nunjuatx txprtMsum rtpxri, nte 
ctrto afjirmart atuim. Quantum aufem ex hUtarìis eeefesto^ 
ttkù c^^trtum ha^ec, a Comeilii Irmporitiiu, ex 

fuo ejteemnda ilUt Ntstorii karmU Jnmnata atifue pro~ 
teripta ett, ^ua Sanclutimae Sfariae Firginit tituius itte 
iuprtmut, Dti fìemtrìeit impie auferehatur eie. l.oiUr\ico 
TooULssia ^ />e fealit lib. 3. eap. ZQ.J smlirac che cole- 
tta Bohmoità ad nono ircoto imo i>er auro ai cddirava; 
ma fanno conlro di lui gli anlkki codici Regio, Remeuse 
e Gdloociue, scritti avanti gli anni 900, ollro matti codici 
di Tonra ddl' otiocenlo, ne* q<uli, siccome pure nd Calen- 
dario di Frontone, viene indicata la festa della Natività di 
Maria. Nd marunlogìo gallicano poi leggiamo che S. Mau- 
rilio VcMOVo di Augiò, per divino rtmsiglio, ordiuó pel 
pria» che la si cde)>rsik«e udir Oallie. 

(3) Asta Sancì. Mail Tom. 1. pag, XUlì. n. 8. 

(8) AMUiàsij, KaUnà. CTwV. Ecd. Tom, 6. p. 318. 


(I) Caioi. Sanct. fìb. FW, eap. 51. 

(5) Intorno quest' argomento Baraoio opina diversa- 
mente. egli dire, et frnied hoc die aoUmnitattm 

exallelionii S. Cfucit, non tamen quando per Heraelium Impt- 
ratorem Jericlo Coirbue rratitata est : eea ifuum, ConUanlìna 
imperante, gloria esaUatae CettcU, majort fulgore in orbe 
e/futtit, £ poco di poi : (iraeei itaqu* tonge ante àtemetii 
tempora heu ipia die ejuimodi etUbrUatem agebant: ^ua 
item die exedtattoHÌ S. Cnteit Surtetum Joaantm Cbrjiir. 
atomum ex hae s-tV* migraaae, Ai traJunt, i/ui rea geataa 
ipstut aunt proaeculi . . . Latini etiam ante Heracliì trm. 

para hanc diem exaliationi S. Cnuia ditatum eoluiate vi- 
denturt nam in Sacramentaria S, Grtgoriì de eaJem hae 
die ag'lur. Paiamui itaifue tandem aoUmnitmtem multo 
pnuÀ eritbrari tolitam, tanta deinde parla eietoria, auelenn, 
rtdditamijue ex rjaa rei memoria itlaatriorem. rrrsvocbè tc 
sirue rose nota Martcne ( De Jniiq. eecl. rit. Tom. Ut. 
tib. tF. eap. 3f. eoi. Ì91.J intorno 1' orìgine e 1* aoti- 
cLità di questa festa. 
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PAATB 11. CAPO XV. 


ou/om regni e^lestis perpetuo victurus mtravit. In tal giorno ancora lo riporta Molano (1), it 
martirologio di Ucda, il gallicano, ed altri. 

§ 9. Nelle nostro tavolette viene distinto coi aoliti simboli dei V'escoTÌ, mitra, pianeta, pa- 
storalc e simili, dei quali ai è discorso altrove. 

XX. SETTEMBRE. 

6. Vigilia di S. ifatUo. 

I 10. Nel martirologio romano; Vigilia S. ilatthaei Àposloli et Evangeìistae. Intorno la 
quale sono da vedersi le cose discorse da Ueda. da Innocenzo III 12), e da Uodollo (3). Nel 
nostro Calendarìo la è notata per mezzo del consueto distintivo del pesco. 

XXI. SETTEMBRE. 

7. 5. Jlfatteo Apostolo e Vangelista. 

g 11. Il martirologio romano, quello di Bcda, e di tutti gli altri latini, segnano Ìo oggi 
la solennità dì questo Evangelista. Dai Greci si celebra la medesima ai IG di Novembre, come 
appare dal Menologin greco c di Basilio, dai due codici nileuici del Vaticano, mmt. 1.. e 
num. 2,. e dallo Slavico dell’ Assemani, dai fasti dì Papebrochin, dal Calendarìo di Possevino, 
dal Marmoreo di Napoli c da altri, clic tengono del rito greco. Nel martirologio gallicano sotto 
questo giorno si hanno le seguenti |>amlo : Nalalit S. Mallhaei Apostoli et Evangeìistae ; cujus 
in Aetiopia mai7yWo laureati corpus sacrosanruim inde Saternnm aiUrctum est; e quo excer- 
ptum veneranàum caput, prUltm in Galliam delalum fuit, recondUmnque m summa basilica 
Bellouacensiy in qua egregio cuUu conserralur etc. 

g 12. In luogo deli’ immagine di S. Matteo 6 scolpito, nelle nostre tavolette, un Angelo 
con tromba nella sinistra. A tutti è noto che E Angelo è simbolo di questo Evangelista. Veg- 
gansi intorno a ciò le cose discorse alla pag. 23. ^ li. Oltre questa ragiono, ponendo mento 
che simboleggiò il nostro arleCco anche gii altri Evangelisti (i) con un Angiolo, io avviso abbia 
^li con questo voluto indìc4ire clic i Vangeli non è cosa d' uomo, ma divina; colla tromba 
poi abbia inteso signiGoarc il medesimo che S. .Matteo col suo Vangelo dìfTuse per 1' Orbe le 
verità di nostra Fede ìmmaculnta , in (jiiclla guisa che si sparge veloccoientc e di lungi il suo> 
DO del sopraddetto slrunionto ; nella quale opinione vieppiù mi raffermo, riflettendo ebe nella 
islessa maniera eziandio viene rappresentato S. Luca. 

XXVII. SETTE.MBRE. 

8. SS. Cosimo e Damiano. 

^ 13. Nel menologio greco e di Basilio, e nei Calendari ricordali por' anzi, ai 21 di SeU 
tembre, si celebra la festa di questi due fratelli al primo di Luglio, a’ 27 di Ottobre, e al 
primo di Novembre. Nc' martirologi di Beda, di l'suardo, di Adone, nel romano, nel gallica- 
no, 0 negli altri dei latini, se ne fa ricordanza in questo giorno. In esso tmvansi indi- 
cati negli antichi Sacramentarì di Gelasio e di Gregorio, nel Codice Gcllonense e in altri. Nel 
martirologio romano si hanno queste parole intorno ai uied(‘simi : Aegaeae Aataìis SS. Mar- 
tgrum Cosmae et Damiari* fratrum, qui in perseculione Diorletinni jmt multa lortnenta, vincula 
et carceres , post mare , et ignes , crwes , lapidationem , et sagittas dirinitus superatas , capite 
plectuniur. E nel galli(*ano: Iriumphus SS. .I7ar/yrum Cosnme et Damiani etc. c le parole che 
vengon dietro ci porgono testimonianza deli’ onore e della venerazione, in cui si hanno questi 
martiri nelle Gallic, la quale s’ accrebbe allorquando Giovanni di Bellorofonte, facendo ritorno 
dall' Oriente, menò in patria le spoglie loro sacrosante. 

g 14. Venendo allo nostre tavolette, sono dessi ivi rappresentali tutti due uniti, che ten- 
ti) KaUit. SS. ffrlfii. 17 Sept. (S) Df citrrvat. «i». f. IS. 

()) Dt Oitenr. jejum. Optra ejutdtm, Coloniat 1559. (I) Vrggasi 9. Marco ai 35 et' Aprile, e S. Luca a' 

Jol. 390. 18 ili OUol»re. 
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gono nella destra un Tascllino, per indirare le mciliane, etti entro il medesimo racchindevano, 
affino di (jioTare agF infermi (]). Nello stesso modo si Tegoono figurati nelle Effemeridi Gre» 
co»Mosche 


XXIX. SETTEMBRE. 

9. 5. Mtichele Arcangelo. 

g 15. Nel martirologio romano si fa ricordanza in questo giorno della consacrazione delia 
Chiesa eretta all’ Arcangelo Michele nel monto Gargano. Della medesima dedicazione fanno 
memoria Reda, Esuardo, Adone e gli altri più moderni. In quanta Tenerazionc sia tenuto nella 
Gallia S. Michele, ci si manifesta da questo parole del martirologio gallicano; Fesfiviteu S. 
Michaelis Archangeli Regni Francorum praeripiù tutelaris, in ctijus renerationem Ltulovicus XI 
Rex Christiani*8imu$, divina oh praesidia recepta ope tanti coclitiSy equestrem sttb ejus invoca^ 
tione ordinem ( a j>osfcrts rcgrùus nunc usque propagatum excultumque ) tmdfa tolemnitate 
instituit . 

I IG. L' artefice delle nostre tavolette simboleggiò i* Arcangelo Michele colla spada nella 
destra alzata, in alto di vibrare un colpo alla belva, eh* egli calpesta co* piedi, alla quale egli 
aggiunse le coma, simboleggiando essa il demonio. Questa maniera di rappresentare quest* Ar> 
cangelo si riferisce alla pugna fatta in Cielo, e narrataci nell’ Apocalisse (3) : Michael et An- 
geli ejus praeliahuntuT rum dracme y et draco pu^rinònt. et Angeli ejust et non taluerwU. ne- 
que locìii inventas est eontm ampUtu in coelo. Et proiVctus est draco ilìe magmts. serpens an- 
fiquta, qui vocatur dialM)lus et Satanas, qui seducit vniversum orOem: et proieclus est in trrrani, 
et Angeli ejus cum Uh missi stifU. 


XXX. SETTEMBRE. 


10. S. Leudomiro Vescovo. 

2 17. Nelle nostre tavolette sotto questo giorno a’ incontra un pastorale, col qual distìnti» 
TO, senza dubbio, ha voluto il nostro arlclicc economicamente simboleggiare un Vescovo. E fra 
i diversi Vescovi, cui riporta Snussay nel giorno d’ oggi, ve n* ha due, la cui festa si ricorda 
in città della provincia, alla quale dicemmo appartenere questo Calendnrio; e sono S. Vc<lasto 
e S. Leudomiro (i). Ma siccome del primo si solennizza in oggi In traslazione, e nelle nostre 
tavolette non si fa di luì menzione alcuna ai 6 di Febbraio, in mi cade lo solennità prindpa» 
le del medesimo; quindi è che io avviso I’ accennato simbolo riferirsi pinUosto a S. Lcudomi» 
ro. il cui natale sì celebra a Chàlons: rafa/duni, scrìve Saussay, 5. J^tdomeri Episcopi illhis 
citUatis ite. E Ferrari (5) : C’atafnum' in Gallia S. Leudoìniri Episcopi. Lo ricordano ancora 
Molano, Maurolyco, Galeslni. Fu ìl diciottesimo vescovo di quella sede, come si ricava dalle 
tavole di Dcinodiares. 

I 18. La cifra di questa tavoletta notata col num. 11, significa che il mese di cui discor» 
riamo, conta giorni 30, e la sì compone di due dei soliti 19 elementi, 1' uno dei quali è 


che risponde a 19, T altro che equivale a 11 ; ì quali aggiunti insieme fanno appunto .30. 

§ 19. L’altra cifra marcala col num. 12 dichiara la lunghezza inedia del giorno e della 
notte nel corso dì questo mese, e siccome in esso cade V equinozio di autunno, quindi vediamo 

r elemento 0 , che vale 12, raddoppialo, il che indica che in questo mese il giorno uguaglia 
io lunghezza la notte. 




\ 


(1) Ne] Mcitolopo di Builio ai 17 di Ollobre « 
hanno quote parale io conferma delle cote dette: Qm 
( Cowna et Damiamo ) terrarum or&4m peragraatti, gratit 
et timé pretto eegrotot cun^ant. 

(7) V. Aeta Sattet. Maii Tom, 1 . al Q. I . della Ta> 
rota pula alla papua Lli ; o «1 d. I . dell’ «Itn che sta 
alla papna RLXV. 


(8) Cop. Xlf. r. 7. a e 9. 

(f) Di questo fa parata il citato autore nel sup- 
plioeolo. 

(S) Conti, gener. 
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PARTE U. CAPO Xr. 


§ 20. Quanto alle cifre delle altre quattro «erte, per non ristuccare i miei Ieg(ptori ridi» 
ccndo più Tolte una isteasa cosa, vcggansi Io coso detto intorno lo rispondenti serie del mese 
di Gennaio. ( ParU II. Cap. VII. g 31. 32. 33, 3i, 35 

CAPO XVI. 

— Tatìola VI. Figura 2. 

I. OTTOBRE. 

1. 5. Remigio Vescovo. 

g t. Il martirologio di Beda, di Csuardo, di Adone, e degli altri più moderni, riportano 
questo Santo sotto il medesimo giorno ; c cosi ancora il martirologio romano e il gsllicsno, in 
cui si leggo: Ipso die RemU festivilasS. Remiga htijiu A/e/ropo/is Episcopi elFrancorum ripostoli, 
ac Eaptislae gloriosi; e più innanti: Idem Pontifex ( Leo IX ) Apostolico diplomale ad omnet 
Epiifopoj et fideles regni Francorum direclo cotisiituil, ut quolannis Kal. Octobris ( qui dia ob 
tres anteriores translationesjam Rnnis Celebris erat) S. Remigli quasi Apostoli solemnis festivitas uni- 
verso in regno ageretun quia eUi (ut aii ! aliis geutiOus non sit Apostolus, Francis tamen proprius 
est. qui sunl primitiae Apostolatus ejus in /A>mùio. Le quali parole ci dichiarano in quanta o- 
nnranxa sia anito questo Vescovo, presso i Francesi. Anche Gregorio Tiironensc (I) nella sua 
storia fa ricordanza della festività dì San Rccntgio: Quae tu ÌnÌtio Octobris celebralur. £ Du- 
rand (2), parlando delta medesima, scrive: Atque ideo in tón/o honore et veneratione habetur m 
Francia, ut festum illud obfuscet festum beati Jfichaelis. 

g 2. Nelle nostre tavolette si mostra coi soliti distìntivi dei Vescovi, se non che nella si> 
nislra, egli tiene in luogo del pastorale la croco, sìmbolo onde il nostro artefice contraddistinse 
i banditori della legge santissima di Cristo, cioè gli Apostoli delle genti. 

n. OTTOBRE. 

2. 5. Leodegario Vescovo. 

g 3. Fra ì vari Santi, cui riporta Saiissay in questo giorno, t* ha S. Leodegario Vescovo 
e Martire, il quale si onora in mmlo speziale in una città della provincia, cui dicemmo aver 
appartenuto il nostro Calendario: In agro Atlrebalensi passio S, Leodegarii Epiiropt Augmto- 
dunenfi et Jilarlyris gloriosi. Il nome di questo Santo trovasi notato ancora nell' antichissimo 
Sacramentario di S. Dionisio; siccome eziandio nel martirologio di Beda, di Usuardo, d' Adone, 
nel romano, presso Molano (3), ed altri. Leggiamo di lui che, venuto in odio ad Ebroino, fu 
per comandamento di costui mozzato del capo. Vegganti le cose dette intorno il medesimo 
agli tl di Marzo. 

§ 4. Nelle nostre tavolette è desso rappresentato vestita di camice e di pianeta, con mitra 
sul capo , colla destra in alto di benedire , c con croce nella sinistra ; sopra i quali sìmboli e 
vestìmenta si è già parlato altrove. 


IV. OTTOBBE. 

3. S. Francesco d' Atsisi. 

g 5. S. Francesco d' Assisi fu il primo Istitutore delT Ordine de' Minori. Si legge nel 
martirologio romano che nacque in Assisi dell' Unibria S. Francesco confesaore e fondatore 
deir Ordine de* Minori, la cui vita, tutta virtù e prodigi, ci fu tramandata da S. Bonaventura. 
Anche il martirologio gallicano lo riporta in questo giorno. 

S 6. Il nostro artefice lo indicò per mezzo di una figura Tettila di abito monastico con 


(I) Uitl. Prajie. iiS. 8. cap. 51. (3) SS, 

(5) /tation, dÌ¥Ù». of/ie, pag, 370. «ap. tiS. 
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cappuccio, e libro nella destra. Il qual abito somìjjlia asaai a quello che oggi vestono i Fran> 
ccacani. Nella incisione di Pietro De Natali (1), l' immagine di S. Francesco indossa nna veste 
precisamente uguale a quella del nostro Calendario. 


VI. OTTOBRE. 

k. S. Fede Vergine e Afartirs. 


g 7. Viene essa ricordata in tal giorno nel martirologio di Beda, di Usuardo, di Adone, 
nel romano, nel gallicano, e in altri. In quest'ultimo si legge: Àgemi ^'iliobrigum pauio 
S. Fidìs V. et M. 

g 8. È rappresentatala nel nostro Calendario con una graticola nella destra. La storio 
del suo martirio ci rende la ragione per cui coicsta Vergine si dipinga con tale istrumcnto. I.eg- 
gesi presso Pietro De Natali (2), tante volte ricordalo, che la crasi consacrala a) Signore, tino 
dalla più tenera giovineiza, che il Preside Daciano avendolasi falla condurre aflìnc che sagrifì- 
casse agli Dei, e rinegasse Cristo, non cedendo ella a prieghi e a minacce, fu distesa sopra 
una graticola, c sottopostevi ardenti brage fu abbrustiata. In questo mentre che ella bruciava, 
molli, dall' esempio dì si rara costanza commossi, si convertirono alla fede di Cristo, altri si 
animarono al martirio, fra* quali, come ne fa testimonianza il martirologio romano, v' ebbe S. 
Caprasio. Le stesse cose lesomi presso Saussay (3), Mombrìzio (i), De Natali (5), o gli altri ebe 
riportano gli atti del martirio dì lei. 


IX. OTTOBRE. 

6. 5. Dionisio Areopagita rescoro (G). 

g 9. Il martirologio di Beda, il romano, il gallicano, e tutti gli altri de* Latini, fanno ri- 
cordanza dì lui in questo giorno. Nel gallicano quanto a lui si dice: TVitimphtis 5. Dionysii 
Areopagitae primi LuUtiae Parisiorum Episcopi eie. Nel medesimo martirologio viene esso 
chiamato GaUiarum Apostolus, Parùiorum Àntistitum rorypAocus, lofius Occidentis Legatiti eie. 
Presso ai Greci se ne celebra la memoria ai 3 di questo mese. 

I 10. V'iene rappresentato nelle nostre tavolette, vestito dì camice c pianeta, con testa mi- 
trata, mozzata dal corpo, la quale egli porta in sulle mani. Hilduino Anale di S. Dionisio, il 
quale scrìsse fedelmente la storia del martìrio di questo Santo, ci dichiara la ragione, per cui 
si dipinga esso con tale partirularìlà : Dtonystus, egli scrive, pingitur caput suum mantòùs por- 
taris. iVam ad declaranda martyriSy et GaUiarum primi Sacerdotis^ merita gloriosa, beatissimi 
Dtofiysii se cadaver erexit, sanctaque manu caput, a torpore dolabra fictorts Inmcoftim, Ange- 
lico ductu grrssum repente, et luce eoelesti eiratmfulgente, pendulis eoepit bracbiis tectiture. Et 
farla est Comes muUUudo eoelestis exercitus exanimi ejus eorpori, caput proprium ab ipso monte, 
ubi fiterat decollatus, per duo fere mìllia deportanti, usque ad locum, tn guo rmne Dei dfiposi- 
fionc, et sua elezione requiescit humatum. £<1 Ayala (7), parlando del modo di rappresentare 

questo Vescovo, scrìve: Hoc autem non solumad mgsticas significationes ad Atsio- 

riae potius fdem videtur referendum. Peraltro non mancano autori, ì quali con Launoy notino 
di menzogna il narrato prodigio. Si osservino, intorno a una tale qiiistioue, le cose jette nel 
Comnienlarìo premesso, dai Continuatori del Bollando, agli Atti dei SS. Dionisio, Rustico, 
e Compagni (8). 


(I) Catal. Sanet, Uh. tX. c»p. 18. 

(1) Op. àt. Uh. IX. top, SS. 

(S) Hartjrrol. ^Uic. LuUt. ParUior. 16S7. Tcm. 9. 
pOM. 693 . 

(t) Tom. 1. 

(5) Calai. Santi. Uh. IX. cap. 97. 

(S) Corre crlcbre quistMoe M quello 9. Dionipo V^ 
»eovo sia qtie\ mrdeiiiDO, rke, sortilo deU’ Aieopsp, fa 
battouto da S«& Paolo, e naao al rc^iiiM ddla Chiesa 


d’ Ateoe. Intorno la qnale coolrovmia , veggansi le roso 
spotle da Barouto nelle noie al martirologio roauno ai 9 
di Otlobre, e più difTiuamenle negli Annali Errirsiaslici. 
Qiirslo sommo Porporato, dopo aver allegale molle Icsli- 
mnniance per P una parte « per V altra, porta parere che 
desso sia ua solo ed il medesimo Santo. 

(7) Pici. CMtt. Uh. yjll. eap. 1. •. 9. 

<8) Mia SaJKt. pel. Tom. /F. p. 997. $ X. 

10 
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PIETB n. CAPO ITI. 


XIII. OTTOBRE. 

6. 5. Gerardo o Geraìdo Abate, 

2 11. Fra i dirersi Santi riportati da Saussay in questo giorno, penso che la nostra im« 
maginc roglia riferirsi a S. Gerardo, perchè lui trovo notato sotto oggi in Molano (1) ; c per> 
cbè egli appartiene al Belgio, essendo ivi nato, secondo alcuni (2), od essendo almen stato all^ 
vato cd informato a virtù in Soissoiis citta del Belgio da Arnolfo Vescovo della medesima (3). 
Passato in Aquitania, eresse un monislero io selva .Maggiore, ove terminò sua vita nel Signore. 
In tal giorno lo ricorda ancora Ferrari (4). Alcuni (5) poi lo appellano Gerardo, altri (6) 
Geraldo . 

§ 12. Nelle nostre tavolette egli è rappresentato col solo busto, e ciò fuor di dubbio per 
ecooooùa di spauo, intorno la quale rappresentanza niente avvi degno di oeservaiiono. 

X\’U OTTOBRE. 


7. 5. Baldrieo Monaco. 

{13. Sono stalo sospeso lungo tempo a qual Santo si debba riferire questa immagine del 
nostro Calendario, poiché a ninno dei Santi riportali nel martirologio romano e nel gallicano 
sotto questo giorno si conveniva per la localilù e per lo vesti cui indossa. Finalmente avvenu* 
tomi nel breviario della Metropolitana di Rciins, pubblicalo per ordine di Carlo Maurizio Le 
Teliier, vidi che ivi in tal giorno si ricordava la festa di S. Baldrico Confessore. In appresso 
lo rinvenni notalo eziandio nel martirologio gallicano, ma nei Supplimcnto, ove si legge: In 
Monte Falconis apud Belgas S. Baldrici monachi clarissimae Mnclitath ; siccome ancora in Mo> 
lano (7), in Wion (S). in Ferrari (9), in Triteinio (10) ed altri. Poste le quali cose, io avviso 
potersi con fondamento conghictturare che i' aa'ennala immagine rappresenti il Santo, di cut 
parliamo, meolre fa al proposito nostro e la regione, in cui il medesimo è tenuto in ispexiale 
oDoranxa, e la foggia delle vestimenta, che è una tonaca eoo sopravveste, rìspetto alle quali 
niente v’ ha degno di particolare menzione. 

XVIII. OTTOBRE. 


8. 5. Luca Evangeluta. 


{ 14. S) i Greci che i Latini solennizzano in tal giorno la festa di S. Luca. Nel martiro- 
logio gallicano leggiamo dì lui: Natalis S. Lucae Evangeli$tae et Èlarlyrit, quem praedicaue 
in Gaitiit S. Epiphanitu gravi retalione teiitatur. Ilic et nedicw et pictor totxu divima. u< m 
Evangelio pharmaca $aluti$ pecca/onòua exòiòuit; sic coelesti penicilìo adorandum Chrùti vut~ 
tum, et faciem Virginit Deiparae sacratissimam ad vmm erpressii. In conferma dì quest* ul- 
tima particolarità, la quale mosse gravissima contesa fra gli Eruditi (il), pìacenit riportare la 
testimonianza del Mcnologio di Basilio, nel quale si dice che Luca Evangelista fu di professione 
medico e pittore tàrfif ràv neU per la qual cosa nell* anno 980, in cui fu di- 

pinto il Menologìo stesso, questa sentenza (enevasi de lutti per indubitata. Cosi pure ne* Menci 
greci si legge : ìijuni au/rm ipsum primum Jmaginem SS. Deiparae tn ulnis Dominum A*o- 
strum J. C, gesUmtis, picloria arU ex cera formasse eie. Di qui seguila la ragione, per cui 
spesso si rappresenti questo Santo in allo di ritrarre in tavola la Vergine, che gli si presenta 
dinanzi. Nel nostro Calendario è simboleggialo da un Angiolo che mostra di dare in una troni- 
ba. Intorno al quale sìmbolo si osservi ciò che si disse ai 21 di Settembre, discorrendo di San 
Matteo, che è rappresentato nell' istesao modo. 


(1) Xalal. ss. Be/fii, IS Ott. 

(1) Mouao, /. e: fortauii i» MOitro Béigio n*tiu. 

(5) Mulasq /. e. SàOM4¥ àtùrtfr. gaitie. 

(4) Calai, gtntrtd, 

(a) FcmaAiu, /. c. . MoLuro, /. t, 

(6) a*vu*T, /. t. rte. 

(T) In Addìi, ad Viuard, tS Oct. 


(B) tn Vartrrol. Sfonatiìe. 

(9) Calai, genfrai, 

(10) D« Firif illattr. Ord. S. Bentd. Uè. III. e. 153. 
(fi) Veg^Dti prrsM) Pietra f EneìeU^tdia Slelod. 

àfllt BtlU Arti Fot. Xf'JI. pag. 380, J le teslimoaUau 
e le ngioni dt’ e{U ht raggraarllate sflliie di provare che 
r Evso(eliiU, di cui è rspoozoMato, fu pittore. 
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XXI. OTTOBRE. 

9. 5. Celinta Vergine. 

{ 15. Nel martirologio romano, aiccome eziandio nel gallicano, ai ricorda in qnesto giorno 
una S. Cilioia madre di S. Remigio. Ma quella a cui si riferisce la nostra immagine è S. Ce- 
linia Vergine Meidcnse, che nel sopraddetto martirologio gallicano viene indicata con qneete 
parole: /pio die Meldù 5. Ccitniae Firyinti etc. 

{ 16. La ragione poi, per la quale nelle nostre tavolette viene scolpita questa Vei^*ne 
racchiusa entro ripartìmento rettangolare con croce sopra, quasi vogliasi con tal rappreeentansa 
indicare una porta di un tempio, od una sacra cellelta, oe la porge un accidente a lei avvenuto 
in sua giovinezza, cui leggiamo ne* suoi Atti. Questo fatto cosi narra Sausaay nel suo martiro- 
logio : Haee nobili famiìia prognata, obque venustalem ab illustri juvene m conjtM^cm expetita, 
ctim 5. Genoi'efa Meldis degeret. se in eju$ amtcUiam inimuarit : ciijtu diritios rirtutei mire 
suipiciebat. lluie cum se abhorrere a nuptiali jugo, et flagrare Christi desiderio prodidisset, co- 
sto in proposito ab ipsa adeo ob/irmata est, ut adolescentis, qui eupidius tuas nuptias urgebat, 
ipei posse obseatndare paidm abnwret. Nte td solum. sed guo ab omni ejiumodi impedimento 
se semel tmmunem redderet, SS. Virginem rogavit, ut mutato saeculari habitu, sibi testeram 
sacrae professionis imponerel, suamque cooptarci in societatem. Piis ingenuae puellae rotis bea- 
tissima Virginum paedagoga, aspirante Christo, assensit, sacroque velamine amictam, a^isit in 
sodalem. Sed ubi id rescivit procus ille juvenis, mox furore aestuans JHeldas advolat, dira m 
Genorefam meditane, quae Celiniam luum in coctum aeciterat; porro diteclam puellam qua vi, 
qua prece sibi vindicoturus in conjugem. Dune adtenisse ira plenum ubi ambae Christi /dmii- 
lae eognovissent : furorem insanientis ut drc/inarcnt, dirinum su6 praesidiutn confugfre. Eccle- 
Siam festinae pcftint, cujfui occlusat offendunt fores, itisequente jucene, qui jam jam eum valida 
manti admitaòaf: cum ecce repente 6Ópfii/rrti januae sacrae tremulis Virginibus paluerunt ab 
Angelis reseratae. In quod admissae ad tutelatn, mox adyla clausa /urenti proco sociisque ap~ 
paruére. ConcttssU penequentis animum tam sttq[>endus occursus. ete. Appresso le quali parole, 
di leggieri ai comprende perchè aia alata ella ruppresenlala nel modo sovra indicato. 

XXV. OTTOBRE. 

10. 55. Cmpino e Crispiniano fratelli Martiri. 

§ 17. Vengono notati sotto questo giorno anche nel martirologio di Beda, di Usuardo, di 
Adone, nel romano, ove si Iqige Suessione in Callia SS. marlyrum Crispini et Crispiniani no- 
Òi/ium romanorum, qui in perscctdione I>ioc/ctiani sub Rictiovaro praeside post immania tormen- 
ta gladio trucidati, coronam martyrii eonsecuti sunt etc. Anche nel gallicano si ricordano in 
questo giorno. 

|‘18. L’intagliatore delle nostre tavolette li sculse vestiti di tonica e di pallio. Quegli che 
si mostra dinanzi dall* altro tiene nella destra un libro c nella sinistra una bipenne. Qnesto 
stmtnenlo gli è dato, alfine d’ indicare un principale argomento del loro martirio. E vaglia il 
vero, si narra nel martirologio gallicano che, dopo assai cflcratc caraifteìne, dessi furono decol- 
lati (1). La qual cosa è ralfermata dagli scrittori tutti degli Atti loro, da Mombrizio (2), da 
Pietro De Natali (3), da Surio (4), e da altri. 

XXVII. OTTOBRE. 

11. Fi^iltd de* SS. Apostoli Giuda e Simone. 

I 19. Questa Vigilia trovasi indicata nel martirologio di Beda, di Adone, nel romano, nel 
bilicano, presso il Concilio Oxoniense, nel Sacramentario Gregoriano, Gellonense ed altrove. 
Nel ooiiro Calendario la viene simboleggiala col solito distintivo del pesce. 


(t) Mertyrol. gélllc, SS. Oct. 

(S) r<M. 1. 


(3) Onttl. Sanet, Iti. IX. ccp. 106. 

(4) t>€ Sanet. hùt. CoLAgr. 1S7S. T. %.f. 001. 
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PinTB II. CAPO XVI. 


XXVin. OTTOBRE. 

12. SS. Sitnone e Giuda ApoftoU. 

§ 20. TuU^ 1 Ijalini venerano in questo giorno lo memoria di amendue questi Apostoli. Ma 
presso i Greci, corno appare dai loro Mcnei e Meno)ogi,si fa rìcordaiixa dell' uno, cioè di San 
Giuda, ai 19 di Giugno, dclT altro ai 10 di Maggio. 

§ 21. Sculpl l'artista del nostro Calendario questi due Apostoli riuniti per una lineetta 
orizzontale. L* uno vestilo di sola tunica tiene nella destra una sq;a, !' altro, che indossa tuni- 
ca e pallio, regge nella sinistra una Croce. Perchè a questo abbia dato il nostro artefice il pal- 
lio, c all' altro no, ce lo dichiara Papebrochin, allorché parlando nelle sue Effemeridi Greco- 
mosche di S. Giuda Apostolo, nelle quali pure il dipintore moscovita avoa pcnnelleggiati alcuni 
Apostoli adorni del pallio, altri senza, cosi ai esprime: Dico recle addi Apottoio Judae Episco- 
pale pallium : nam Graeci et Jìutheni eredunt duodenos Aposiolos omnes fuisse Episcopos, quod 
est in confesso etiam apud Lalinos. Suis equidem temporibus Apostolicis nondum extUisse paUiOy 
$ed ea tribui Apostolis tamquam msignia Episcopatus. Quod cero Mosciu ( pictor } Aposiolos 
alias palìiatos alias absque palìiis expresserii, usus est ampia quam kabent piWorea licentia. Lo 
stesso può dirsi del nostro artefice, anzi con più di ragione, poiché egli, dopo aver quivi scol- 
pito S. Giuda senza pallio, nell’ ultima tavoletta lo rappresenta pallialo. E venendo agli indi- 
cati simboli della Croce e della Sega, diremo riguardo alla prima che il nostro arleGce avrà 
distinto S. Sinionc colla medesima affine d' indicare eh' ei soffri il martirio della croce, siccome 
molti fi) portano parere, confondendo gli alti dì questo Santo con quelli d' un altro dì tal 
nome (2). Quanto poi alla maniera onde usci di vita S. Giuda, tante sono le sentenze, quanti 
gli autori. E Nìceforo (3) narra che mori di morte nalumle; altri (4) che fu martirizzato. 
pure corre quislionc intorno la qualità del suo martirio. Nè ciò dee recar maraviglia; imperoc- 
ché anche gli atti dì quest' Apostolo da molli vengono confusi con quelli d' altro Santo dello 
stesso nome (3). Il nostro artefice poi figurando S. Giuda i*on una sega, si attenne forse ad al- 
cune di quelle tante leggende che correvano a’ suoi giorni, nelle quali erano narrate cose senza 
critica è non confermate dagli autori di sano intendiniento. 


XXXI. OTTOBRE. 

13. S. Quintino martire- 


I 22. Fanno ricordanza di lui in questo giorno Beda, Lsuardo, Adone e gli nitri moder- 
ni. Nel martirologio romano si lej'gc : in Gaìlia apud Augustam Veromanduorum S. Quinctini 
civis romani, ordinis Setuitorii, qui sub Maximiano imperatore martyrium passut est eie. Il mar- 
tirologio gallicano lo chiama T Apostolo di Vermandois. Ivi si narra che, fra gli altri crudelis- 
simi strazi, cui fu dannato dal fiero Rilliovnro Preside della Gaìlia Belgica, con inaudita ma- 
niera di crudeltà fu trapassato con due schidioni dalla cervice sino alle gambe (G). lodi sì 
comprende perchè nelle nostre tavolette sia stalo scolpito ignudo colle mani avvinte al tergo, 
con due piccole appendici sopra le spalle, le quali si^ificano un capo degli spiedi piantati 
entro il corpo del nostro martire. Ragionevolmente poi il nostro inlagfiatore ne ha foggialo il 
corpo cosi allungato e disteso, come sì vede, primieramente a motivo degli schidioni che lo 
trapsaano, in secondo luogo perché poco dianzi era egli stalo stirato alla carrucola, siccurae si 
ha da' suoi Atti. 

^ 23. II pesce sopra cui poggia coi piedi l' immagine del suddetto Santo vuole significare 
la Vigilia d’ Oguissaoli, che appunto cade in oggi e che viene indicata nel martirologio romano. 


(1) NteuMQi. /fut. £cet. (ih. //. eep, 40; Bm, In 
Meta Ap«4t, cap. I ; aie, 

(S) BAtufMo (Ann. Etcì. T. 1. A». %S,J dirlùara 
donde Irftue origioc questa coofiuiooc di itomi, e quindi 
dei loro Alti. 

(3) tìut. Etti. Uh, //. cap. 40. \ 


(4) HirsotrTr», im liStUo Jt duot/ccim Apon. t Do* 
aonrs, in Srnopsif ed altri. 

(») T. la ivota (S). 

(6) JV'otv tane ac itupendo ervdeìitatu artificio, 
hai Ptmbui a cervict utqut ad erura tramfi-gitur. Saomv, 
Slanrrol. gotlic. 
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oel gallicano, in quello di Beda, di Ustiardo, d' Adone, nel Sacramentario di Menardo, di 
Angelo Rocca, presso Durand (1) e gli altri che parlano dei divini Offici. 

^ 2A. Intorno il significato e V uso delle due cifre distinte coi numeri 14 e 15, tranne 
le debile mutazioni, veggansi le cose dette alla pag. 37. % 24. 

g 25. Quanto alle cifre delle altre quattro serie si richiamino alla mente le cose discorse 
alla pag. 31 e 32. g 31, 32, 33, 34 e 35. 

CAPO XVII. 

Taccia VII. Figura 1. 

I. NOVEMBRE. 

1. Festa d’ Os^nùson/t. 

g 1. Leggiamo nel martirologio romano che Bonifacio IV, ridotto il Panteon al cullo del 
vero Iddio, istituì pareialmente per Roma questa solennità da celebrarsi ogni anno. Oregono 
JV poi ordinò che la si dovesse celebrare solennemente in tal giorno da tutta Cristianité. Al> 
lora fu che per comandamento di Lodovico Pio Imperatore questa religiosa istituzione fu intro> 
dotta eziandio nelle Gallie. Che avanti di questo Imperatore ivi la non si ccIebrasBc : salii 
exploratum, dire Baronio (2), Aaòelur ex eo, quod in Concilio 3Iogurtino, habilo tempore Ca^ 
roti Uagni Imp., cum in canone 36 fesH dici tn illit ecclesii* agi eontueti reeemeantur, nulla 
prortu* mentio fit de ejusmodi celebrilate, sicut we etiam in C'apilulof. reg. lib. 1. e. 164, 
liò. 2, cap. 36, et lib. 6. cap. 186 (3). 

g 2. Il nostro arleOce ha simboleggiata cotesta solennità con un campanile, entro il quale 
una testa d’ uomo ed una campana suonata da una mano che sta inferiormente. Per amore del 
vero, io cunfesao che indarno ho stndiato rinvenire fra tale rappresentanza e la cosa significata 
una ragione di convenienza che al tutto mi satisfaccia. Nnlladinieuo per non privare i miei let> 
tori di qualsiasi interpretazione di questo simbolo, spongo, siccome conghiettura, che la testa 
sumroentovata appartenga alla mano, che mette in molo la campana, e posciachè tutte le Chie- 
se suonando in tal giorno a festa o a doppi, invitano i credenti a celebrare le glorie di tutti 
i comprensori celesti, quindi sopra una tale ragione il nostro artefice abbia cffigiolo i simboli 
predetti. Si può avvisare ancora, e con più di foudamento, che, essendo stalo questo Calendario 
copiato da altro danico, come in più luoghi di questo lavoro si dimostra con tutta probabilità, 
nei quali calendari questo giorno si contrassegnava con un Tempio (4), 1' artefice del nostro 
abbia credulo meglio, per economia di spazio, distinguerlo con una parta sola del medesimo, 
cioè col campanile, anziché con lutto il tempio. 

II. NOVEMBRE. 

2. Commemorazione dei Morti. 

g 3. Onora in questo giorno la Chiesa la memoria dei defunti fedeli. Intorno V origine di 
questa solenne ricordanza leggiamo nel martirologio gallicano : C ommemoratio omnium fidelium 
iefunetorumy guam S. Odilo Cluniacentis Abbai, primus omnium m zuù monazlenìz hodie fieri 
praecepit: hane vero ubigue ob$ervari, ipso suggerente. Joanties Papa XIX perenni ritu manda- 
tit. E Baronio (5) ripeto le stesse cose, raffermandole colle autorità di Pietro Damiano (6), e 
di Sìgeberlo (7). 

(I) Ejvìitat. Dhim, O/jHe, eap. I5S. 

(t) Nflle Dote al marUrologio rom. I. NorcmlitT. 

(3) Le ttetae rote lefigiamo preaso St^ebrrto ^ Cfinm. J 
nell’ auoo di noatra «aluie 835. Di rlie eegue che prima 
fli QQ lai anno la Solennità d' Oguiuaoli era Bella Callia 
aoMaoKiula, il pcrrltr nulla rirordaiua »e ue fa negli ita- 
tuli di S. Bencdrllo, nulla nel Calendario di Frontone, oeà 
Sarramentari GcUonenie, e Gdauano tcritii oel torno ór- 
ca di Cario Magno. Ma iUdrese nel Poalificale di Egbcrto 


AmvMTOTo di Eron, e Dell* Aaglicano della Qiìcm RotA- 
mageatr, eltr ap|>arteogono agli anoi 9S0, «' ìianuo Ir Ite* 
neduioni rpitcopali da rcótanii alle Calrode dì Noreabre 
nella fetta d* O^iauotì. 

(I) WoaH, Fani Doniti pog. 117. 

(A) INrIle note al martirologio romano ai S di No- 
vembre. 

(S) Nella Vita di A Oddone Abate. 

(7} Ih Chrm. À». dom. 999. 
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{ 4. La fignra, ebe tedati fcolpiu nel noitro Calendario, indicar Tnole la fine deir nomo 
Tale a dire la Morte, e comechò non offra il corpo modellato a fo{^a diacheletro, come ai et^ 
•toma comunemente rappreaentarla, tutta volte dalle vuote occhiaie, dalla bocca senza labbra, 
e delle ossa del capo non vestite di carne si conferma che non altro dal sopraddetto fu l' ioteodi- 
mento del nostro artefice. 


III. NOVEMBRE. 

3. 5. Vhtrio fetcoto. 


1 5. Nel martirologio romano: Eodem àie S. Buberti Tungfensis épiicppi. Nel gallicano: 
Leodii S. Uberti Tungrensis Episcopi et Confessorit praeclarissimi, qui Àrduennae Apostoli et ma- 
gni Thaumaturgi cognomentum demeruit. 

H 6. Le nostre tavolette lo presentano genullesso con mani giunte davanti una testa di 
Cervo, fra le cui corna s' innalza una Croce. Affine di dare a conoscere il significato di queste 
strana rappresentanza, mi fa bisc^no riportare le cose che sì leggono di lui nel citato martiro- 
logio : Uic /itiut Bertrandis Bucis Aguitaniae f>rop(cr Ebroini tgrarmidem in Austrasiam se 
Iran5(u/iì ad Pipimm eonsanguineum suum domus regiae Bajorum : uòi f7ori6amim noòilisst* 
mam puellam conjugem duxit. Cumque haud adhuc christianus more no&iltum m tyloa Ar- 
duenna venalioni vacaret, ipsi Christus cruci/ixus intcr certi comua opparuii, eumgxte ad Lam- 
berlum Episcopum misit , ul ab co in sua agnitione et obsequio institueretur etc. Le medesima 
cose l^ginmo presso Molano (1) : JVoium est auiem lielgis ex piefurts, quae passim extant, ei, 
dum adhuc paganus venalioni more nobilium ( ut erat Bertrandi Dueis Aquitaniae filius ) ope> 
ram darei , Chrislum itUer comua cervi apparuisse, eumgue ad Lambertum Épiscopum misisse ete. 
Le quali parole bastano di per se stesse alU intera ioterpretezione della figura di coi abbiamo 
parlato. 

VI. NOVEMBRE. 

4. 5. Leonardo. 

2 7. Beda, Adone o gli altri più moderni lo notano no* loro martirologi sotto questo gior- 
no; così il romano, nel quale si narra che Leonardo ebbe a maestro il B. Remigio; che, 
(quantunque nato di nobile lignaggio, visse vite solitaria, e che fu chiaro per santità e miraco- 
li, e massimo per la rara carità verso gli schiavi e i prigioni (2). Di che ci ft fede anche Pie- 
tro De Nateli (3) con queste parole: Ad imitationem boni magistri jutenis Leonardm hocipsum a 
rege impetravil, ut quicumgue in carceribus delinereniur, si eot ipse visitare vellet^ continuo 
sotverenlur. Et ubicumque carceratos esse audiebat ad forum li&fratùmfm festinus properabat. 
Le stesse cose si leggono presso gli scrittori tulli de' suoi Atti e nel niarlìrologio gallicano, ove 
ai aggiugne che, affine di servire più ardenlemcnlo al suo Signore, si rifuggi io una Selva, od 
ivi, eretto nn monistero, illustre per opere di carità massime verso i prigioni, passò alla vite 
dei Santi. Per le quali parole si fa chiaro perchè il nostro artefice abbia acuita l’ immagine di 
questo Santo con abito monastico, ed ai piedi una figura genuflessa vestita miseramente di cor- 
to sajo colle mani avvinte da una fune, cui egli tiene nella destra. 

XI. NOVEMBRE. 

5. S. Martino Vescovo. 

g 8. La feste di S. Martino trovasi indicate nelle antiche Litorrie ^llicane e ne fa men- 
tione ancora S. Nicezio Vescovo Trevircnse nella epistola 2. a Chiodosvinda regina dei Longo- 
bardi. Questa solennità è notate sotto questo giorno nel martirologio di Beda, nel romano, nel 


(1) JVW. ss Btlgu pof. 310. 

(3) la aa Codice nu. ddU Qùcm di 8. Maria ad 
Mar^m di Aobm ai baano oolte prove delta tua aoouDa 


pietà verso i pripoaì, e delle care da lui poste ocUa loro 
liberaiiooe. 

(3} Catti. SeiKt. Uh. X. eap. 39. 
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gallicano, preoao Molano (1) ed altri. Legfjeai negli atti di (pesto Santo che nei primi anni di 
sua gioTinezza io una col padre, tribuno militare, segui le insegne di Costanzo e Giuliano Im- 
peradorì ; che, animalo da caldo amore verso i poverelli, donava loro tutte sue cose; che ag> 
giunto air eli di 18 anni (2) prese il battesimo e poco dì poi abbandonò le armi e si recò ad 
llarìo Vescovo; e che non andò guari ei pure fu elevato a dignità episcopale. 

§ 0. Nelle nostre tavolette è figuralo questo santo seduto sopra cavallo riccamente bardato 
con piume in sulla lesta, o una specie di pileo in capo, vestito di corta \e»te succinta e dì 
manto, cui tiene dall’ una parte sulle spalle, c presolo dall’ altra colta sinistra fa mostra di ta- 

f 'iiarlo per darne porzione ad un mendico ignudo, azzoppato, con gruccia sotto 1’ ascella, che 
o dimanda di limosina. Nella stessa maniera si vede figurato ai 4 di Luglio ( Tav. T. fig. 1. 
ti. 3. nel qual giorno cade la traslazione del medesimo Santo. Ivi si discorse la ragione, 
onde si costuma rappresentarlo nel modo sopraddetto. 

XIII. NOVEMBRE. 

6. 5. Brigio Veuooo. 

2 10. Viene notato io (lueslo giorno ne' martirologi di Bcda, dì Usnordo, di Adone, nel 
romano, nel gallicano e io altri ancora. In cniest' ultimo vien detto invece Brìccius: Turonìi 
5. Bricca Episcopi et Confestoris. Fu desso discepolo di S. Martino Vescovo, il quale gli pro- 
fetizzò che lo avrebbe avuto a successore nel Vescovado. 

§ 11. Il nostro artefice, o per dimenticanza o per qualsiasi altra ragiono, lo aveva omesso. 

Di qui 6 che questa immagine non si vede lavorala a basso rilievo, come lo altre, ma ad in- 

cavo, prevalendosi T artefice di quel breve spazio, che era rimasto nella tavoletta fra le zampe 
del cavallo di S. Martino. Dal che si trae cne questo Santo, rappresentato coi sìmboli comuni 
agli altri Vescovi, col pastorale cioè e colla mitra, fu aggiunto in appresso nella tavoletta medesima. 

XXIII. NOmiBRE. 

7. 5. Clemente Papa. 

I 12. I martirologi di Beda, di (Isuardo, di Adone, il romano, e il gallicano ricordano 
in questo giorno la festa di questo Pontefice. Nel Meoologio greco se ne fa memoria nel gior- 
no seguente, in quello di Basilio e in parecchi dei Calendari riportati dall' Assemani ai 25 di 

questo mese. In quanta venerazione sia tenuto S. Clemente nella Gallia ce lo dichiara Saussay 
nei suo Martirologio gallicano. 

2 13. Le nostre tavolette lo presentano vestito dì camice, sopra cui la pianeta, con mitra 
io capo e pastorale nella sinistra. Sopra i quali simboli non bccio parola per non ristuccare i 
miei lettori con coso dello più volle. 

XXV. nove:mbre. 

8. 5. CaUrina Vergine e Martire. 

I 14. Riportano la solennità dì questa Vergine sotto questo giorno Beda, Adone e gli al- 
ili martirologi latini, siccome anche i Greci in molli de' loro Menologii (3). Quanto chiara ella 
aia e culla nella Gallia ce ne fa testimonianza Saussay nel suo Martirologio gallicano, che nel 
medesimo giorno ne la ricorda. Intorno il suo martirio leggosi nel martirologio romano : An- 
talis 5. Catharinae Virginii et Martyris, quae ob fidei chritUanae confessionem Alexandriae 
$ub Maximino Imperatore in carcerem (nisa et pottmodum scorpionibus diutUtime corea tandem 
capitis obtruneatione martyrium comptevit eie. 

(1) NùtcL SS. p«g. 319. Questi perieodo di 
questo SeoU» scrive: C"J»u ftstum ptr Orhem Ckruti«mttm 
**t etle6ernmum. 

(3) Savwst uri tuo martirologio vuole che pis^***** 
il battesimo dcIT anno SS di ma viUk Corre quistioae aa- 
oora iatorao i* eU del medeuno. Tegguui le cete diioone 


da Barooio nelle note al narlirologio, e pi^ diffuseneole 
Degli .Vnoali Ecdcsiastki. 

(3) Per altro od McDologio Greco la viene ricordata 
ai 34 di Novembre; casi ta akuoi Calendari, ebe tragooo del 
riio greco. V. Aauaujit, KaUaìL Unir. £<cl. Tom. S. 

rn- «»■ 
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2 15. Le taroletle del nostro Calendarìo la presenUiDO con corona in sul capo, Testila di 
manto, con ispada nella destra e ruota sotto ai piedi. La corona e il manto, che le si danno, 
si riferiscono alla sua stirpe reale. Anche Kulczynski (1) cÌ dichiara che nel suo Antologie I' ini> 
magine di questa Vcr^pne era coronata. Parimente nelle tarule Capponiane la si rede dipinta 
diademata, vestita di reale paludauienlo, e cosi nelle tavole di Papebroch, nelle quali v* ha di 
più, come nella nostra tavoletta, una ruota, strumento del suo ronrtirìo. La spoda poi eh* ella 
tiene nella destra serve ad indicare che per estremo supplizio le fu troncato il capo con tale 
argomento. Nella dipintura di Pietro De Natali (2) si presenta S. Caterina genuflessa con dia- 
dema e manto, poco lungi la ruota, c a tergo un carnefice colla spada levata io atto di 
mouarle il capo. 


XXIX. NOVEMBRE. 

9. Vigilia di S. Andrea Apostolo. 

^ 16. Trovasi essa indicata ne' martirologi di Deda, d' Usiiardn, d’ Adone, nel romano, nel 
gallicano, e presso tutti coloro, che discorrono dei divini ol£zÌ. Nel nostro Calendario vedesi 
sanala col solito simbolo del pesce. 


XXX. NO^TMBRE. 

10. S. Andrea Apostolo. 

§ 17. Tulli i Martirologi de' Latini, e i Meiiologìi dei Greci ricordano la solcnnilil di 
quest’ Apostolo in questo giorno, nel quale si trova indicata ancora nell' antichissimo .Messale 
gotico pubblicalo da Giuseppe Tornasi e nel Ponlifìcalc di Egberto Arcivescovo di Evora. Intor- 
no la sua vita e il suo martirio si narra nel martirologio romano : Apud Patras Achajae na^ 
talis 5. Andreae Apostoli, qui in Thracia et Seythia Christi Evan/jeUum praedicavit. Is ab 
Aegea proconsule comprehetisus, primo ih carcere clausus est, demde gravissimé caesus, ad ulti- 
mum m cruce suspemus eie. Quanto alia celebrità c all' onoranza in cui è tenuto questo Aposto- 
lo nelle Gallic leggiamo nel martirologio gallicano di Saussay : AVe modo festum S. Andreas 
in Gallia illustre futi, sed nomen, ted memoria, sed reliquiae, $ed patrocinia admodum jam olim 
tniiymVi. chara, preliosa et vcnerabilia extitére etc. 

g 18. Nel nostro Calendario egli è scolpito con tunica e pallio e con croce formata a fog- 
gia di un X nella destra. Quanto alle vesti, cui indossa, si ponga mente alle cose dette al 
Cap. XIX. § 1. Riguardo allo strumento eh' e' tiene nella dritta, Molano (3) racconta che la 
Croce, su cui fu appeso .S. Andrea si consenra a S. Vittore di Marsiglia e che dessa è formata 
ad angoli retti, o che ha In slessissiuin forma di quella del Redentore. Kulczynski (1) porta 
sentenza contraria, e con lui Pietro De Natali (5) ed altri. Lipsio (6) facendo parola della Cro- 
ce decussata dice: Haee ilìa est, quam Andreanam hodie dicimus, valida et satis veteri fama 
di'rum tstum in ea cruciatum. Anne vera? faàt me ut ambigam Martgrologium romanum. m 
^uo hoc saltem legas, in Cruce suspensum, et tnagis Uippolytus, qui ( in CommenUirio graeco ) 
icriòit Cruci/fxM»H Pairis in Achaja, ad arborem olù'ae rectum. Quid magit contro famam? 
Atque haec fixio ad sùnptirem tiostram polita aòeat, longe a dectusata. Dello stesso avviso d’ Ip- 
polito è S. Pietro Grisologn (7). Ma checchessia di ciò, facciamo animo, chò la qiiistione è di 
si lieve conto, che ansi il formarla argomento di tante e s) gravi discusaioni è cosa puerile. 

§ 19. Intorno il significato e 1' uso delle due cifre segnate coi numeri 11 e 12, veggaosi 

le cose esposto alla fino di ciascun mese, ri|pisrdo alle cifre corrispondenti. 

§. 30. Quanto alle cifro delle altre quattro serie sono da v^ersi le cose dette alla pa- 

gina 31 e 33. g 31, 32, 33, 34, 35. 


Ecil- Jtuihea. P«n. t. pa^. 101. «ì 31 

di 39oTftnl»re. 

(1) Catai, Sancì, d, X. cap. 105. 

(3) D* Utt SS. tmag. Uh. ///. cap. LI. 

(4) Spccim. Ecel. Hutkan. Fort, 3 pag. 104. ti 30 di 
ItovcBbrc. 


(5) Cauti. Sane!. Uh. /. cap. 8. 

(6) Dt Croce, Antuerp. 1Q08. Uh. i. pag. 33. 

( 7 ) In Scrm. 133 . dt S. Andraa. 
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CAPO XVIII. 

Tawla VII. /Yffwra 3. 

I. DICEMBRE. 

1. S. Eligio Fficoco. 

§ 1. pretto Marlene (1): J>ecembrit festum S. Eligii. Boe festum Eligii 

tfn Francia, et Flandria ubique obtervatur etc. Lo riportano in questo {porno il martirologio ro- 
mano, il gallicnno, quello di Beda, dì t'sunrdo. di Adone, Molano (2), ed altri. 

§ 2. S. Audoeno Vescovo di Normandia, il quale Kriase gli Atti di questo Santo, ci rac- 
conta |3) che. prima d' esser creato Vescovo, esercitava Eligio F arte dell' Orafo, e che lavorò 
in oro e in argento molte arche sepolcrali per Santi. Le medesime cose roffeniio il martirologio 
gallicano, Pietro De Natali (4) ed altri molti. Di qui è, dice Molano (5), che questo Vescovo si 
dipigne col martello. Con tale argomento è rappresentato ancora nelle nostre tavole, con mitra 
in capo, e pianeta, i quali sinilmli servono a ricordarci la sua dignità di Vescovo, alla quale 
si riferisce ancora la destra, colla quale fa mostra di benedire. 

IV. DICEMBRE. 

2. 5. Aaròaro Vergine e Martire. 

g 3. Leggiamo di questa Vergine ne! martirologio romano: A’icomedioe posilo 5. Barbarae 
Virginii et MarlgrU^ quae in pertecutione Maximini, poti diram carcerit macerationem, lom- 
padarum adutiionem, mamillarum praecisiotiem, alqw alia tormenta, gladio morfyriiim corv- 
stimmoviL Nedo stesso giorno la ricorda Saussay nel suo martirologio gallicano. Questi inoltre 
ci fa fede della somma onoranza, in che è tenuta questa Vergine nella Gallia : 3faxime auiem 
Gaìlis. yut peculiari devotione tn hanc bealistimam Christi atkletam affecti, ad <yta colmdam 
memoriam phrrima tempia el tacelta foto hoc amplUtimo regno conslruxerml ete. Anche i Gre- 
ci onorano la memoria di lei in questo giorno. 

g 4. Ne' Menci greci ella è dipinta vestita di regia roba. Nelle tavole di Papebroch oltre 
a ciò una corona le orna il capo, e coronata parioicnle la si vede presso De Natali (6). Tali 
distintivi, comechè ella non sin di sangue reale, tuttavìa usano alcuni prodigarle, per indicare, 
io credo, il suo nascimento nobile per altro ed illustre. Nello nostre tavolette è scolpila colle 
chiome dìsciolle, vestita di tunica e paludamento, come la ai vede nello tavolo C.apponianc, con 
palma nella destra e torre nella sinistra; quella le si addice siccome a martire, questa alBne 
di rammemorare quella torre (7). che il Gero Padre di lei Dioscoro fece iDDalzaro, per cbiu- 
deni la bellissima Vergine, acciò la non fosse mirata dagli uomini. 

VI. DICEMBRE. 

3. 5. Niccolò Àrcivetcovo, 

I 5. Si i Greci, come i Latini solennìxiano in oggi il nascimento di questo Taumaturgo (8). 
Egli è in fama di gran Santo presso tutta Cristianità, e Giovanni Diacono affermar NuUut eU 
iam in orbe terrarum locus tam remotut, tam aòditus, nee etiam solitudo, aut eremxu, quem 


(I) D* «tt/ìf. Mcel. rii. Tom. ///. p. SS5. 

(1) .Vatoi. SS. Bfigii, 1. Decimi. 

(i) Cap. 81. 

(1) Catal. jMcl. Hi. I. <ap. IT. 

(S) De hi$t. SS. fmag. Hi. 8. caf. 62. 

(S) Cataì. Sanct. Hi. /. cap. XX 
(Y) n tammealoTSto Pietro De NbuU oel l«of;o cita- 
lo eo«ì parta iatorao qaeata torre : Cuìat ( Barbane } Pa- 
ter Diotconu nomine ejuidem tmtadi hoÌìHì H pagaiiiu, turri 
ereeha fairieata, filiam puichetrimam Barèaram immuit, 
m ai komimiiut ■òiJeretut. Cumpte plurimi aam M co^'i^ 


gitun peterent, illa jam animo ekrxetiaaa dieìnitme iarpi- 
rata eomtemtum Jenrgaiat. Et dum Patrr in ialaeo, fuod 
aedifieaiatur ia turri juàsittet artifieiiue duat Feri f«ae4trtu, 
to diictdent*, Bariara terliam erigi feeit etc, ; in honorem, 
a^ugne Sentiero fPfandr. Uloetr. Tom. Ut. pag, 3S6 J, 
SS. T>Ìniloti$. «|ui M!{ue la per cui la torre, 

ebe li dà a qaaU Saoia, «uole avere tre fii»c»tre. 

(8) (junio aggiunto vico dato a S. Niccolò pet molti 
ed iaiu^ prodigi da lai operati, e •* iarootra nel Uetiolo- 
gio greco, io quello di Basilio, nel Calendario Slarico 
ddr AucBiini e in altri libri ceasimUi. 

11 
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fama et miraeula D. Nicolai Confetsorit piissimi non li^ravenn/. Quanto alla rìrcrenza, in 
cui è avuto nella Gallia, si le(’ge nel martirologio gallicano: Natalis S. Nicolai Episcopi et 
Confeuorii Thaumalurgi, (ola Gallia Celebris etc. Le quali parole bastano a soddisfare al no- 
stro assunto . 

I 6. Nelle nostre tavolette si mostra vestito degli abili pontiQcali, cioè con mitra, piviale, 
tunicella (1), pastorale c colla destra in atto di hcnedii'e ; appieda poi un vaso, entro cui tre fan- 
ciulletti. Sulla quale particolarità scrive Molano {2): Qui pingitur aim triOus pueris, sed Inm 
obscure, ut vix sciam. quotuim referenda sii ea pictura. Tres juvencs milites »uiri/ra//i«m passos a sen- 
lentia judicis Uberavitf qui eos ob furtum iujtisie ad necem damnarerat: fune enim temporis leges 
furtum non puniebant nece. Tres filias prostituendas sua clancularia munificenlia in pudicitia con- 
servavit. Tres militiae prittci}>e$, apttd Constanlinum falso accusalos eripuit a pernicioso jugulatu. 
Fertur etiam a plebeis muUerem quamdam tres pueros oecidisse, ef m t'ose prò salitis camibiu 
reposuisse, eosque demum a iYico/no resitsrtfatos esse. En quatuor tmiartVi. 5fd ad quod eorum 
pletore* respexerint, nondum esprimere valeo, I tre primi prodigi vengono conferniaii eziandio 
da Metodio (3) e da Giovanni Diacono (4|. Il quarto, se egli è bastantemente comprovato, me- 
glio degli altri rende ragione dì quell' ultima particolarità summenlovata, onde si suole rap- 
presentare il Santo, di cui ragioniamo. 

Vili. DICEMBRE. 

4. Concezione di Jfaria Vergine. (5) 

§ 7. I Credala celebrano nel giorno seguente, come si pare dai Menologii anche ì più an- 
tichi, e dalia Costituzione di Emanuele Imperadore. Se non che presso i Latini si legge: Con- 
ceptionem B. Virgunis Mariae; c presso i Greci e gli altri popoli d’ Oriente: Conceplionem S. 
Aniìae Blatris jyeiparae; il che ritorna la stessa cosa, perocché Ì Greci, dicendo Conceptionem 
S. Ànnae, intendono la Concezione attiva (6), per la quale S. Anna concepì la B. Vergine 
Maria. I Latini, colle parole ronccp/ionem B. Virginis Marine, vogliono signiOcare li Concezio- 
ne passiva, cioè quando la Vergine fu concetta nell’ utero di Anna. 

§ 8. Nelle nostre tavolette questa festa viene simboleggiata, corno ntgli altri luoghi, ore si 
fa ricordanza di Maria, cioè colla Vergine incoronata, vestita di manto, con bambino fra le 
braccia. Intorno il qual modo strano ed assurdo di rappresentore il concepimento di Maria si 
rivochino alla mente le cose sposto, parlando della Puriiicazione, ai 2 di Febbraio, e della Na- 
tività agli 8 di Settembre. 


XIII. DICEMBRE. 

5. 5. Lucia Vergine e Afarlire. 

§ 9. Nel martirologio romano e negli alti di questa Vergine (7) leggiamo, che sotto 


I imperio di Diocleziano, dopo aver patiti enei 
la gola. Baronìo (8) afferma che cosi presso i 
la ricordanza. Peraltro nei Calendari riportati 
rito greco, la non si ricorda punto. 

(I) D*1 «mfroiito dell' immapne, di cui parliano, 
coir altra dì questa Uvoielta distinta cd oum. 10, ai fa 
cbiaro ebe con quel peuo di ruba, che sotto il pigiale le 
dikctode dioanù senza picfhe, ba ««luto fuor di dubbio il 
nostro arteOce tifare la parto iefrriore della lunieeUa ; la 
quale, sicroose viene iodosMia dai Vescovi sotto la pianeta, 
perciò dovevasi qui pure iodicere soito(iosu a un tale pa- 
ramento. 

(1) Dt hut, SS. Imag. Uh. NI. cap. $3. 

(3) Nell* Elogio di questo Santo. 

(4) ;Set Codice del Vaticaiw regio Aksaa&drioo 13S. 
fogl. 45-49. 

(5) Presso gli Orientali questa solennità risale ad una 
antisalma antichità, perocché la si trova eziandio nei Co- 
dici dei Vangeli scrìtti avanti gli anni 800 di MMtrt Re- 


niti Bupplicii per amore di castità, le fu tagliata 
Latini, come presso t Greci te ne onora in oggi 
dal dottissimo Asacmani, i quali tutti tengono del 


deiuiooe. Quanto ai Latini il dotto Asacmani, dopo aver 
con sornma Jottrioa rigettata quell’ Epistola falsamente at- 
tribuita a S. Afuelmo, touclùude die la Chiesa Napoletaua 
assai prima lungamente della Callicaua, dell’ Anglicana , 
della Romana c d’ ogni altra Chiesa latina, festeggiò la atv 
lennilà della Concezione dì Maria, presone il rito dai Gre- 
et, come ue fa fede il Calendario mannoreo napoletano del 
Secolo IX, nel quale se ne nota la cclebraaiooe ai 9 di 
Dicembre, siccome coatiunavuo i Greci. 

(6) Asuazirt, Kaleitd, UnÌ9. Ecd. Antoe 17SS. 
Tom. 5. pag, 433. 

(7) Sranrs, Ù4 bitt. 5MCf. Colo», dgtipp. 1576. 
Tom. S. pag. 892. HoMiarr. Tom. S. 

(S) Nelle noia al martirologio romano ai 13 di Di- 
cembre. 
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J 10. Quanto grande onore le ai prcali nella Calila ai fa chiaro dalle seguenti parole di 
Saussay : Vigetque ibi S. martyris Chrùtique Sponsae Virgiuis Luciae euUus, quae rum URiirr* 
sa in Gatlia Chrittianistimi popuH devoiione perptti Aofiorr(ur« maarime lamm apud Metense$t 
qui in hoc ejut natali ad ejut sacrorum ossium tenerationem, ambitioso aeslu pielalis con^ 
fiuunt , rrrrrrfitia percolUur . 

I il. Nelle nostre lavoleUc, per difetto di spazio» ella si mostra assai piccola e più d" ogni 
altra immagine sproporzionala, coi capelli disciolli e ondeggianti sugli omeri e con libro nella 
destra; sopra i quali distintivi, siccome comuni a molli altri Santi, nulla v’ ha da avTcrtire. 
niiletto peraltro che il nostro artcfìco poteva meglio simboleggiare questa Vci'ginc, ponendole 
almeno fra le mani P enìbleuia del martirio, cioè la palma. Quanto giustamente il medesimo 
artefice abbia tralascialo dì scolpirla col solito bacinello con sovra due occhi, co lo dichiara 
l'autore del Cristiano Pittore (1). 

XIV. mCEMDRE. 

6. 5. Nicasio TVicoro. 


I 12. FiO riporta in questo giorno Molano (2), Ustiardo, Adone, il martirologio romano, 
il gallicano. Nel romano sì legge,: Rhemis posato S. JKicasii Episcopi tic. nel gallicano Duro- 
corti Rmorum i>'a/a/ij 5. yicasii illius ìletropolis £pi'ifopi et Martyris tic. 

g 13. Le nostre tavolette lo presentano vestito di tunica o di pallio, nè dove produrre 
diflirollà la mancanza della mitra e del pastorale, primieramente perchè v' ha di ciò altri eseni* 
pi (3) ; in secondo luogo perchè si pare fuor di dubbio che il nostro artefice, abbia omesso le 
accennate cose per difetto di spazio. 


XXI. DICEMBRE. 

7. 5. Tommaso Apostolo. 

g li. Beda, Saussay e (udì gli altri Scrittori latini di martirologi ricordano in qncsto 
giorno la solciiniU di quest' Apostolo (4) ; cosi anche Molano (5). Nel martirologio romano 
leggiamo che S. Tommaso predicò ai Parli, ai Medi, ai Persi, agli Ircanì, ai Bramnni, e giun* 
(0 fìnalmente nell’ India, avendo infoniiato que’ popoli a religione cristiana, fu morto trafìito 
da lanciate per comandamento del Be. Nel Menologiu di Basilio si narra brevemente la predi- 
cazione G il martìrio di quest' Apostolo della stesaa maniera. I Greci ne celebrano la festa ai 6 
d’ Ottobre, corno consta usi loro Mcnologii c dalla Costituzione di Emanuele Imperatore. 

g 15. Nella dipintura del Menologio di Basilio, coni’ anche nelle (avole Capponìaoe c Po* 
pehrocliiano si rappresenta quest' Apostolo imberbe, laddove nello nostre tavolette lunga barba 
gli pende dal mento. Veatc tunica e mIIìo, e nella destra porla la squadra. Intorno le vesti 
nulla v' ha da aggiiigncre alle cose dette altrove sovra le medi’sìiiio. La squadra, come a lutti 
è chiaro, è un argomento d’ architettura, che il nostro artefice ha dato per distintivo a S. Tom- 
maso dietro una pnrlicolsrìlà, che di lui si narra ne’ suoi Alti. £ di fallì leggiamo in Pietro 
De Natali (6): Posi Àscensiontm Domini, dum apud Caesartam praedicaret » Christus sibi 
( Thomae ) apparens dijcit regem Indorum Gundaphontm praeimitum suum Àbanem ad Syriam 
destinasse quacrere hominem archiiectorio opere ervditum prò palatio sibi consfruendo, una 
secum tolebat ad /udiom mittere. Vteum Indos Christus acquisisset, ad se rum palma marlyrii 
pertenirei. Dominus ergo praeposito Thomam (radidil aiarrenj rum suum arrrttm in tali arte 
peritum eie. Alle quali parole non mi bisogna aggìugoere altra dichiarazione inlomo il ricor- 
dato dUliotivo di San Tommaso. 


(I) At«la, I 4 S. 9. Cap. r. H. t, 3 , 4. 

(J) AVUa/. SS. Belili, 14 Dtttml. N. J.* 

(Z) Vedi Psg. 41. S 16. 

(4) Diiir OrstioDe teogU dcIP «ano di oo«lr« sala- 
te iOa io ofioraosa di questo Santo, la quale ai trova 
traile 0|Kredi S. CrUoeloino, r<»«. 6. 0». 33, 


•pperlaDO che qacsU Soleniiilj sì celebrava pmeochc da 
tutte le aa/ioni aTanti un tal anno, « quindi la si tro^a 
iodiraia od SaeramenUrìo di Cf«lasio, oel Crt^riaDO, 
nell’ antico Calendario di Corina, rd altrove. 

(5) Satat, ss. Beigli. 

(S) Calai. Sancì. Uh. /. top. 79. 
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XXIV. DICEMBRE. 

8. Vigilia Mia fiativiià di G. Criito. 

g 16. Gregorio Turonense (1), Bcda, Usuardo, Adone, Amalario (2), e quanti discorrono 
d^li uffici ecclceiasticij ne la ricoidano in oggi. Nelle nostro tavolette la viene indicata per 
mc ££0 del solito pesce. In quelle del Calendario Danico riportato da Worm alla pag. 97 de* 
suoi Pasti Danici se ne veggono due, a significar forse che questa Vigilia è la principale di 
tutte le altre . 


XXV. DICEMBRE. 

9. NatitHà di Gtsù. 

g 17. Solenniuano il nascimento di Cristo secondo la carne e Greci e Latini e Russi e 
tutta CristianiU, degli Armeni in fuori. 

g 18. La pittura del Menologio di Basilio presenta in questo giorno Cristo di fresco nato 
ravvolto fra panni nel presepe, il bue e 1' asino, che lo scaldano alitando, la Vergine, S. Giu- 
seppe e vari Angioletti. In modo pressoché simile è dipinta la Natività di N. Signore nelle ta- 
vole di Papebrochio. Nelle nostre ella è indicata per mezzo d’ un bambolino ignudo supino col 
capo poggiato sopra un masso con testa di bue a sinistra, ed altra di asino a destra, le qnali 
cose tutte sono racchiuse entro compartimento quadriforme. Intorno le due indicate teste del 
bue e dell* asino, giova sapere che è tradizione antica che questi due animali fossero presenti 
al nascimento di Gesù Bambino, come ne fanno fede molti Sarcofbgi di un* antichità indubita- 
ta (3), e il Nazianzeno |à) e il Nisscno (5); il primo riferendo al Presepio di Cristo il passo 
d‘ Isaia (6) : Cognovit hot posteuorem et Àtimu praesepe Domini mii V altro più chiaramente an- 
cora nell' Orazione nel giorno del Natale. In conferma del quale argomento sogliono altri pro- 
durre eziandio alcune parole di Abacuc (7), le quali suonano secondo la Volgata dei Settanta . 
/n medio duorum animaliwn cognoteerit. Nulladimeno, per amore di verità, fa uopo avvertire 
che questi ed altrettali passi vengono de taluni (8) misticamente intesi. 

XXVI, DICEMBRE. 

10. Santo Stefano primo Ifarftre. 

g 19. Fu la memoria di S. Stefano mollo celebre in tutta la Chiesa anche ne* primitivi 
tempi, come si manifesta dal Laterculo di Polemio, e dagli antichi Sacramentari. Si trova indi- 
cato sotto questo giorno ne* martirologi di Bcda, di Usuardo, di Adone, di Sausaay e d* altri. 
Nel romano si le^e: Hierotolymis Nataìis S. Slqìhani prolomartgriiy qui a Judaeit non longe 
posi Aseentionem Domini lapidatus e$t. I Menologìi e i Calendari greci, cosi antichi come mo- 
derni, ne fanno ricordanza nel giorno seguente, cioè ai 27 di Dicembre. 

g 20. Nelle nostre (avole egli è scolpito quasi nella stessa foggia, onde si mostra effigiato 
ai 3 di A^to, ove cade la traslazione del medesimo, se non che là egli è genuflesso, 
quivi ritto in piedi ; le vesti e la positura delle mani e dal capo è la stessa ; il perchè veg- 
gansi le cose ivi discorse . 


XXVII. DICEMBRE. 


11. 5. Gtooortm Apostolo ed Eisangelisla. 

g 21. Nel martirologio romano: Apud Ephetim Nataiis S. Joannis apostoli et Evange- 


li) Dt hitl. fmne. Ri, X. eap. SI. 

(S) De Oniìa. «ttHph, e«p. IS. 

(S) AurvoB. lÀh. 3. emp, SS. Tom, S. pag. 617. 

(4) Ont. sa. 

(5) Tom. S. dttr EdU, dal Mortili p. 849. 

(6) Cap. 1. r. 8. 


(7) Cap. 8. 

(S) CuAtrvoK. Eatrtit. S. § S. p. 148. tdit. Grnnr. 
16S4; M. DI Tnxuiojrr, Memmr. peur ttrtir à C HUl. 
Eeel. He. T, I. nat. f'. Sor Jf, S. /. pag. 447. 

ParU 1698. 
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listae, qui post Evangelii scriptionem, post exilit reìegationem et Àpocalypsim dtVtnom. ad 
Trajani prineipis tempora perseverans, tothu Asiae fundavit rexitque Écclesias. Beda ancora, 
Usuardo, Adone, Sauasay e {{li altri Ialini lo ricordano in oggi. I Greci però ne’ loro Meoologii 
oe fanno ricordanza ai 26 di Settembre. 

§ 22. Le nostre tavolette presentano S. Giovanni atante, vestito di tanica e di pallio, con 
libro chiuso nella destra, cui tiene appressato al petto. Sono stato in pendente per alcun poco 
di tempo se veranienle aia un libro ciò, che ha nella destra ; ma dopo aver Ietto prcaao Asse- 
mani (1) che le tavole Greco-Mosche di Papebrochio offrono 5. Joannem ttaniem, capiltis bre^ 
tibus, barba oblonga» (unica et pallio indutum, ainùtra monu librum clausum pectori admo~ 
tum tenentem, mi consigliai a tenerlo per tale. 

XXVIII. DICEftfBRE. 

12. SS. Innocenti. 

§ 23. Il martirologio romano, il gallicano, quello di Beda, di Usuardo, e d^li altri lati- 
ni segnano in «questo giorno la festa dei bambini fatti uccidere dnl fiero Erode. I Greci ne la 
celebrano nel giorno seguente, come si scorge dai loro Menologii e Mene!. In essi si legge che 
il numero di uuestì Infanti martiri (2) monta a ih mila (3). La stessa cosa si legge ne* fasti 
Greco-Moschi di Papebrochio (4). 

I 2i. In casi è rappresentata la strage di questi fanciulli collo seguenti figure. Erode e 
due soldati, i quali uccidono i bambini colle spade. Nelle nostre tavolette si vede sotto questo 
giorno un corpo umano squarciato in molli brani con una spada allato. In tal foggia ha avvi- 
sato il nostro artefice poter simboleggiare con economia la strage degli Innocenti di Betlemme. 

XXIX. DICEMBRE. 

13. S. Trofimo Yeseoto. 

§ 25. Il nome di questo Vescovo s* incontra nel giorno d*ogm ancora nel martirologio di Beda , di 
Usualo, di Adone, nel romano, nel gallicano e in molti allrì. Nel Gallicano leggiamo: Are- 
late ad Rhoàanum Natalis S. Trophimi, viri apostolici, primigue urbis iìlius Primariae An- 
lis(i(ù; quivi si leggono ancora le cure, i travagli e le traversie sofferte nelle Gallie da questo 
amoroeiaaimo Pastore, alfine di spargervi la luce purissima deli* Evangelio, e di condurre a 
Cristo molte genti, per cui si ottenne il nome di Apostolo delle Gallie. Il Pontefice Zosìmo, 
pronunciando dalla Sede Apostolica, ebbe a dire di lui; /pstim reterà /uisse, qticm Gallia pri- 
mum senati Apostolum, et ex cujus praedicalionis fonte tota Gallia /Idei rimlos aceepit. 

§ 26. Nelle tavolette del nostro Calendario è scolpito con camice e pianeta, colla destra 
io atto di benedire e con mitra in capo, sulla quale •* innalza una piccola croce, distintivo 
dato dal nostro artefice, come più volte ò detto, agli Apostoli delle genti. 

XXXI. DICEMBRE. 

14. 5. 5ilwsiro Papa. 

§ 27. Dal martirologio romano sappiamo che questo Pontefice battezzò Costantino Magno 
Insperadore. confermò il Concilio di Nicea, e, dopo molle opere di santità, mori nel bado del 
Signore. Baronio nelle note ai 31 Dicembre cosi scrive: De eoàem Beda, Vsuardus, Ado et 
eaeteri laltnortifn. Graeci autem Kalend. Januarii tn jlfenolo^io ete. Ma egli pigliò errore, im- 
perocché i Greci onorano S. Silvestro non alle Calende di Gennaio, ma ai 2 dello stesso mese, 
come ne fanno testimonianza i Menei greci, il Menolt^ìo di Basilio, e tutti i Calendari, che 


(t) Kai. Uni». Eeet. T, 5. p. 156. (3) T£v àylMV Ne*(*»y , Tu» bné HpAdoA 

CU antichi Padri uiarcoo chiamare marttri questi Avcuas^lwstv, i àpiSpii li’* 

Iniiocati morti per Cristo; quali Iraico lib. 8. «. 18. SvuU Mmu Tom. t. pot. irW. A. Ì9. 

mdtonu» mentim. 
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grecictano, qaali sono T antico di Napoli dichiarato da Mazocchi, il Moacoritico dell’ Asaemani, 
il Rutenico del Po&sevino, i Fasti Greco-Moschi di Papcbrochio e molliseimi nitri. 

g 28. Il nostro artefice sculso questo Santo coi medesimi distintivi degli altri Pontefiri, 
vale 0 dire con mitra, con camice, pianeta, o pastorale nella sinistra, il perchè tralasoeremo di 
farne parola, rimettendo i miei leggitori alle cose discorse altrove. 

g 29. Riguardo al significalo e all' uso delle due cifre distinte coi numeri IS e 16, sono 

da vedersi le cose delle alla fine degli altri mesi, rispetto alle cifre rispondenti. 

g 30. Intorno le cifre delle altre quattro serie si richiauii alla mente ciò die è detto alla 

pag. 31 e 32. g 31, 32, 33, 3 V, 35. 

CAPO XIX, 

Tavola Vili. Figura 1. 

g 1. tavoletta, di coi prendiamo ora a discorrere, come tosto ognuno s’avvede, pre- 

senta Nostro Signore, la D. Vergine, e t dodici Apostoli. Ponendo niente a queste figure, qua- 
lunque s’ accolse eh' esse tutte indossano tunica c pallio. Tunicate e polliate ci si mostrano le 
immagini di Cristo c degli Apostoli in vari sarcofjgi ancora e nelle tavole cimiteriali. Che que> 
sta maniera di abili vestisse il Redentore, si pare chiaramente da Eulimin in quelle parole di 
Giovanni : Surgit a coena et poìiit veMimetUum .... hoc est palUum : tinm co solcmus exui 
aliquid operis facturi. Eusebio (1) e Sozomeiio (2), facendo ricordanza di una statua del Reden- 
tore, riporlauo che lo era vestita di tunica e di pallio. Nella basilica di S. Pietro in Roma 
fondata da Costantino, v' ba un’ immagine del Salvatore in musaico, ve^^lita di tali abiti. Che 
le medesime vcslimenta usassero gli Apostoli tic siamo assicurali da quello parole del Signore 
presso Matteo (3) : qui vuH (ecum judicio cofUmdere, et tunicam tuam (oliere, dimiWc ei et pai- 
lium. E Matteo (4): nolUe posxidere duas tuniras. E Molano (5). facendo parola delle vesti d<y 
gli Apostoli scrivo: Dipinguniur auUm Apostoli simplid habitu pa//iVili. Nella Chiesa Costanti- 
niana, detta in Luterano, avvi una tavola antichissima dipinta, nella quale sono ellqpati i dodici 
Apostoli, che assistono al transito di Maria, i quali tutti indossano r indicata maniere di vesti. 
Cosi ancora nelle antiche pitture di Mosaico appartenenti a diverse Chiesa fabbricate dopo il 400 
tanto in Oriente, che in Occidente, delle quali pubblicò lo memorie e i disegni .Moos. Ciauipini 
ne’ due tomi Vetera Monumenta. 

g 2. Poste queste cose comuni a tulli gli Apostoli, veniamo ora ai caratteri particolari, che 
li distinguono fra loro. Intorno ai quali si avverta, dice Buonarruotì |6), che è assai verosimile 
che molti, e fursc la maggior parte di questi siiiilmli dati agli Apostoli, s' introducessero verso il 
secolo decimo terzo, cioè dopo il risorgimento della pittura, quando uscirono fuori nelle IÌD|pie 
volgari varie leggende di Sunti, cavate senza una iiiinimn distinzione da ogni sorta d’ autori, le 
quali si potevano intendere universalmente dn tutti gli artefici. Questi sqjni tornarono molto in 
acconcio per riconoscere un Apostolo dall' altro, dopo che si pci^è a poco a poco la vera loro 
naturale effigio, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pietà de’ fedeli. 

1. Nostro Signore con raggi in forma di croce sui nimbo |7). Colla destra benedice, e 
nella sinistra reggo un globo, sopra cui t* innalza piccola croce. Questa usitaliseima maniera dì 
rappresentare il Redentore, vuole indicare ch’egli è il Creatore e il Reggitore del mondo. 

2. S. Giovanni Apostolo ed Evangelista. Si raffigura egli al Calice col serpe, cui tiene 
nella sinistre. Intorno il significato di questi sìmboli si osservino le cose sposto parlando del 
medesimo, alla pag. 50. g 10. Il nostro artefice ha collocato quest’ Apostolo presso il Signore, 
per dinotar forse con tal distinzione eh* era desso il prediletto del medesimo. 

3. S. Pietro. Si riconosce quest’ Apostolo alla chiave che ha nella sinistra. Il suo nimbo 
solo ha lievi solchi a foggia di raggi. Con tal differenza forse avrà voluto il nostro artefice 
indicare eh' esso è il capo e il principe degli Apostoli. Quanto ai simboli di lui reggasi ciò che 
è detto ai 29 di Giugno. 


(1) Hitt. Ecet, /ià. 7. eoo. tl. 

( 1 ) IJL 5 

(S) Cap. 5. w. 40, 

(4) Cop. X. r. IO. 

(5) De kht. SS. Imog. Uh. /r, cop. »7. 

(•) Otttn-. topra alcuni framm. dt vati tatuki di ve- 
tro. Pirente 1710. pag. 100. 


(7) t'aa ule jMirticoUriU Irtnati iadioila iDcora pr«»* 
*0 i Liuirzid. Perciò Duraod ( Ratioa. div. offie. tih. ]. 
cap. ^. ) (iirendo paroU del Bimbo del liaUaiare scrive: 
Ferumiamen ChritH totoaa per- Crveit ^gurem a Sanelo- 
nm ecroHÌt dittìaguilur, ^tirB per Crucit xesiltum tìhi ear- 
nù gfori/ìcatiunem, et nulnt meruU a eapùvitate lihtrafio- 
nem, et tìtoe fruitioacm. 
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4. S. Barlolommco. Si raffigura al coltello, cui tiene nella sinistra. Si osservino le cose 
discorse del medesimo ai 24 d' Agosto. 

5. S. Giuda. Sì riconosce alla sega, che regge colla sinistra. Voggansi le cose dette ai 28 
d* Ottobre, ove è simboleggiato questo Apostolo col medesimo strumento. 

6. S. Giacomo Maggiore. Si riconosce egli al bastone, cui poggia la destra, al capello e 
alle vesti da pellegrino. Perchè questo Apostolo si rappresenti sotto tali forme, si richiamino 
alla mente le cose dette al primo di Maggio, ove il nostro artista, confondendo 1^ un Giacomo 
coll' altro, rappresentò il Minore colle accennate vestimenla. 

7. S. Sìmone con croce fra le mani. Col medesimo argomento Io ha rappresentato il no- 
stro artcGce ai 28 di Ottobre. Veggansi le cose ivi discorse. 

8. La B. Vetrine entro nicchia. Rafligurasi ella principalmente all' acconciatura del capo, 
attorno cui gira un' aureola ; indossa il manto e nella destra tiene un libro. 

9. S. Paolo. Si distingue quest' Apostolo alla spada, che porla sotto il braccio destro. Per 
qual ragione si rappresenti con questo strumento, leggaosi le cose dette intorno a ciò ai 27 di 
Genniio . 

10. S. Tommaso. Si riconosce questi alla squadra, che ha nella destra. Le cose riportate 
di lui ai 21 di Dicembre et dichiarano la ragione, per cui egli si rappresenta con tale strumento. 

11. S. Andrea. La foggia della Croco, che da lui prende il nome, la quale tiene ^li nella 
destra, lo distingue dagli altri. Lo cose discorse alla TMg. 80. g 18, ci manifestano per qual 
motivo venga simboleggialo quest' apostolo, come lo vediamo in questa tavoletta. 

12. S. Mattia. Oltre le cose discorse e le testimonianze allegate, intorno il martirio di 
quest' Apostolo, ai 24 di Febbraio, in cui i latini celebrano la festa di lui, addurrò altri passi 
che confermano quelli sposti colà, e che danno ragiono della scuro, colla quale ha distinto il 
nostro arlclìce in questa tavoletta il suddetto Santo. Nel niartirologio di Colonia del 1490 si 
legge; Primo a Judaeif capitur, el veUu blasphemus lapìdibus obniitur; post hoc qyiasi bos se- 
curi percutitur^ et capite truncatur. E pres.so i Continuatori del Bollando (1): Et lapidaius est 
ab itlis, securi ^i 07 ue romano more percxums est, ut quasi m Praestdi romanae majestatis ali- 
quid deferretur. 'fune extensis in coelum manibus tcddidil spiritum die sexta Katend. Mari. 
Alla voce securi si richiama dai medesimi autori una nota, nella quale si legge Atnc passim cum 
securi pingituT. Per le quali parole ai manifesta il signifìcalo dello strumento dato oli' immagi- 
de di cui discorriamo. La quale per la stessa ragione potrebbe ancora aggiudicarsi all' A{>oslolo 
Matteo. Imperocché, quantunque non si riporti da autorì degni di fede la maniera del martirio 
di (questo Santo, tuttavia da scrìtti o libri apocriQ, quali sono quelli col nome di Abdia di 
Dabilone, si ba che il medesimo venisse percosso con iscure mentre celebrava i sacri misteri 
all’altare. Per la qual cosa scrìve Àyala (2): non temere rccedendum est ab hac jam jam re- 
eepta ratione pingendi. 

13. S. Giacomo Minore. Di questo Apostolo si è già fatto parola al primo di Maggio, in 
cui cade la sua festa; ma siccome ivi, avendo pigliato errore il nostro artefice vestendolo de- 
gli abili da pellegrino, non trovasi effigiato come nella presente tavoletta , diremo che quella 
spezie di pertica, che T immagine, di cui parliamo, tiene nella destra, è lo strumento del suo 
martìrio, come ne fanno testimonianza gli scrittori della vita dì lui (3). E il più volle citato 
P. Ayala (4) c' insegna che torna bene rappresentarlo con tale argomento: pingi debet cum ru- 
diore i7/o [uste aut tigneo vecte^ quo fuUones oUm utebantur ad exprimertdum ex madidis vesti- 
mentis aquam. 

14. Dei dodici Apostoli scelti da Cristo resta ancora a rinvenire, fra le immagini di que- 
sta tavoletta, S. Filippo, cui io avviso abbia voltilo indicare il nostro artefice coll' immagine, 
distìnta col num. 14, che ora prendiamo a dichiarare. La quale venne rappresentata dal me- 
desimo, come vuole Ayala (3) collo strumento del suo martirio, cioè colla croco, alla quale ven- 
ne appeso, dopo essere stato lapidato, siccome narrano gli scrittori della vita del medesimo (G). 


(1) jScta A«fc^ Feir, Tism. //. p^. 446. 

(*) Pier. CAfifi. Uh. ni. cap. X. m. J. 

(3) Hzoutpro praw Etiu. UUt, Ec<t. Uh. ). e. 33 ; 
C w iWTi Aiiiuuiaijflo, EcAsaio Cmausu ed altri. 


( 1 ) Op. tit. Uh. FI, fap, IF. n. 6 . 

(6) Ojp. cil. iih. FI. tap, IS’. ji. 2, 

(6) V. lUionib aelle DOlc al iMrtirologio I. di 

Matpo. 
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CAPO XIX. 


ToKoìa Vili. Figura 2. 

§ 1. II lavoro di questa tavoletta non è a basso rilievo, ma tutto ad incavo, ed empiuto 
poscia di stucco nero, come indicammo essere i caratteri di tutto le altre tavolette dichiarate. 

I 2. La prima riga, distinta colla lettera a , rappresenta i 10 elementi del Ciclo lunare 
tante volte ricordati, i quali si veggono ripetuti nella parte interna della prima tavoletta 
( Tavola /. Figura 2. a.), ove furono allogali con questo consiglio di potere per mezzo loro 
e delle lettere dominicali rinvenire il giorno di Pasqua di ciascun anno. Veggansi le cose dia* 
corse su tale ai^omenlo alla pag. 20. g 2. In questa (aroletla sono stati posti primieramente, 
perchè in essa sono riunite (ulte le altro appartenenze generali del Calendario; secondariamente 
perchè questo cifre essendo di mollo uso, e spesso occorrendo di richiamarle alla memoria, fa*' 
ceva mestieri che fossero collocate in luogo facile a poterle rinvenire. Il perchè non v' aveva 
in tulio il Calendario posto più acconcio, di una delle due parti esterne del medesimo. 

^ 3. Le altre due righe, che ali’ indicala vengon dietro, presentano il Cielo Solare compo- 
sto di caratteri runici. Ogni tre cifre della seconda riga, si hanno due cifre 1* una sovrapposta 
air altra, e queste, come si dimostra nell’ Apptndice Cap. HI. ^ 4 e 5.. servono per gli anni 
bisestili. Affine di togliere la dUlicoIlè che presentano gli elementi, di cui ri coin{M>ne questo 
ciclo, a cui non sono i medesimi familiari, piacerai tradurli nei caratteri romani, sovrapponendo 
ad ogni cifra T anno, che le risponde (1), del ciclo solare riportalo alla pag. 23. 
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I 1. É stato posto fuor dì dubbio questo Ciclo solare in quest’ ultima tavoletta, per le 
ragioni addotte poc* anzi al § 2. Dovendo poi il medesimo senirc, come sì dichiara nell’ Ap- 
pendice Cap. IH, alla ricerca delle lettere douiinicali, ed essendo queste nella prima riga delle 
cifre d' ogni mese indicate con caratteri runici, perciò conveniva che questo ciclo eziandio fosse 
composto di elementi runici; laddove 1' altro ciclo solare della Taro/n I. Figura 2., dovendo 
servire per le dominicali del Ciclo Pasquale scritte a caratteri romano-gotici, doveva perciò es- 
sere composto di cifre di simile maniera. Veggasi ciò che è dello alla pag. 23 g 12. 

§ 5. Le cose fin qui dichiarale dì questa tavoletta sono spartite da quelle, che rimangono,, 
per una fascia formala da un anbesco a tralcio di vite colle proprie foglie. 

§ 6. La leggenda che vien dopo scritta a lettere romano-gotiche, cominciasi a leggere dal- 


(I) ToImmIo io detemuoaro in qus] anno del Ciclo 
Solare rìporuto alla pasioa 33. aveu« cooiiudanento quel* 
lo . dì cui parliamo , adonterai di queiU maniera. Cercai 
quale di quptle cifre nolana la Domeoica Bell' anno 1SI4. 
per DTUO dal giorno di l’aaqua, che in ul anso cadde ai 

1 6 di Aprile, e irovato ivi l' elcnralo j' , oiaervai in 
qoal luogo della aecaoda riga dì queaio ciclo, vi aveue fra 
il medeaimo e le due cifre 4ovrap|KMte una cifra aola, poi* 
diè fra r anno ISK e il titS (anno bisestile, sei 
quale corrono dee cifre) v'ha il solo IStS; e riotenuto, 
di’ esso era la sesta cifìé della seconda riga, proseguii di- 
cendo: nell' aooo 1311 la lettera doninirale era la A, e 
net Cido meniotaio alla pag. 33. $ 13. la A discosta di 
una sola cifra dalle due teucre una sovrapposta all' altra, 
trovasi sotto l'anno 11 del Ciclo Solare; per rootrguente 
la pHoa cifra runica del Gelo, di cui parliamo, risponde- 


rà all* anno sesto ddl* altro Qdo. Per qual ragione poi 
I’ artefice del nuatro Calendario abbia corainriato dall* anno 
sesto del fido Solare toiilo, anziché dal priono (o dal de- 
cimo per la ragione sposta alla pag. 33. j 13, ove si par- 
lò del Ciclo Solare a carallerì romano-gotiri, dir si vede 
appiè della Fif^. 3. Tee. /. ) od so , nè saprei addurre 
altro motivo, che il eapricciofo arbitrio ddl' artefice mede- 
simo; se pure non ti volesse tenere questa parlicolarilà 
siccome un nuovo argooeolo che il nostro óicndario è 
stalo copiato da un altro, cornei detto alla pag. 30. $ 6, 
il cui Gdo Solare cominriaase dall’ anno sesto , percÙ 6 
fosse il Gelo Solare dell’ anno di costruiioae del Calendario 
medesimo. Ma qualunque sia il princìpio la cosa tona 
sempre la steasa, purrhè si trnga nella successione di que- 
ste cifre r ordine insegnalo nell' Appeodiee Ccft. III. $ 3. 
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la qnarta linea da ainiatra a dealra, quindi ti pana alla lena parimente da ùniatra a destra, 
poscia alta seconda, ultimamente alla prima, e ai legge cosi : 

Corpus dui nti ies 
u Xpi qui me forma 
sii tu miserere mei am 
en . 

cioè Corpus Domini nostri Jesu Christi, qui me formasti, tu miserere mei. Àmen. Nelle quali 
parole ognuno vi ravvisa una invocazione o preghiera, cui 1* artefice del Calendario, compilo il 
suo lavoro, indirizza al suo Creatore, in rendimenlo di grazie del soccorso prestatogli. Sovra 
questo proposto Giovanni Pietro KobI afferma che tn Aùtorta Codieis Sacri Slavottici, Aliano^ 
viae Olmo 1729. pag. 198. vi è aggiunto un Calendario greco, il quale porta una scritta in 
greco e in rutenico, con che si rendono grazie a Dio pel lavoro felicemente cominciato e com* 
pito. Anche Antonio Lancelot (1), sul finire della dichiarazione del suo Calendario Brettone, 
scrive che nel contorno della grossezza del medesimo v'aveva una sentenza o preghiera, cui 
egli non riporla. Di che segue che nqn rade volle gli artefici di questi o simili strumenti, dopo 
averli condotti a termine, innalzavano a Dio un voto di prq’hiera o di ringraiiamenlo, cui 
sailpivano nei medesimi ad eterna ricordanza. 

§ 7. I dodici simboli, che ancora ci rimangono a dichiarare, io porto parere vogliano si> 
gnificare, come dissi alla pag. 32. g 35. altrettante feste principali dell’ anno, alcune mobili, 
altre no, le quali cadono uua per ogni mese, seguendosi coll' oraine islesso dei mesi. Strana è 
la direzione cne tengono questi simigli, cominciando la serie dei medesimi alla destra della 
seconda riga, avanzandosi a sinistra, e di poi seguila nella prima riga parimente dalla destra 
alla sinistra. Eccone la dichiarazione : 

1. Questo simbolo io avviso che esprima economicamente la Epifania, e voglia ricordare 
quel vaso che tiene nella destra la figura, che ai 6 di Gennaio scolpi il nostro artefice per sim> 
Noleggiare la solennità dell’ Epifania. Vedi le cose dichiarate alla pag. 26. gli. 

2. Testa muliebre incoronata. E siccome il nostro artefice nelle antecedenti tavolette poso 
costantemente la corona in c«po olla Veqpne Maria, di qui è che io penso indicare questo 
simbolo una solennità di lei, e per i' ordine dei mesi la Purificazione della medesima. 

3. Gesù in Croce. E posdachè la conimemorazìune della morte di N. $. suole comune- 
mente cadere in Marzo, perciò V artefice nostro ha posto pel terzo questo sìmbolo. 

4. Questo vaso sacro o pisside o checchessia altro, io porto parere voglia indicare la so- 
lennità Pasquale, la quale comunemente cade in Aprile. 

5. Questa Colorona seno ad indicare la discesa dello Spirito Santo sogli Apostoli, cioè la 
Pentecoste , solennità che per lo più cade in !\!aggio. 

6. Busto del Redentore colle iniziali I. N. R. I, lesus Nazarenus Rex Judeorum. Questo 
simbolo serve forse a ricordare il Corpus Domini^ la qual festa per lo sovente si solennizza 
in Giugno. 

7. Agnello con croce in sul dorso. Questa rappresentanza vale a ricordarci la festa di San 
Giovanni Battista, che si suole rappresentare con tal distintivo, come sì vede nelle nostre tavo- 
lette ai 24 di Giugno, ove si discorse del perchè si dipinga egli coll’ indicato animale. 

8. Chiave. Con essa si è voluto simboleggiare la solennità di S. Pietro. Sì richiamino alla 
mento le cose dette ai 29 dì Gìngno, ove si espone il perchè lo si rappresenti con tale 
strumento . 

9. Busto muliebre con corona in sul capo. Questo simbolo, per la radono indicala poc’ an- 
zi al D. 2, e per 1’ ordine dei mesi, io avviso significar voglia la Natività di Maria, che cade 
io Settembre. 

10. Angiolo con ale spiegate. Per la stessa ragione dell' ordine dei mesi, io porto parere 


(1) Vc^i U oou (>) aiu P«|. 11. 


ir 
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die questa immagine debba riferirsi a S. Loca, il quale anche ai 18 di Ottobre renne figurato 
dal nostro artefice con no Angiolo. Veggansi le cose iri discorse. 

11. Campana con testa barbata li presso. Con questo simbolo ha rolnto il nostro artefice 
simboleggiare la festa d* Opnissanti, e comechè non si paia tra il segno e la cou signifirata 
una palese ragione di somiglianza, tutta rolla ciascuno sì persuaderà che un tale emblema si 
riferisee alla aolennita sopraddetta, riebiamaodo alla mente ebe al primo di Novembre, in cui 
cade questa solennità, s' incontra una campana e nna testa entro campanile. 

iS. Dambolino ignudo supino. Ognuno s" accoige, anche senu il confronto colla rsppre> 
sentanza dei Dicembre, che il nostro srteOce con tale figura bs voluto rappresentare la 
Natività di N. Signore. 

I 8. Intorno le cifre segnate sotto ciascuno d^lì accennali simboli, vegganri le cose dU 
scorse alla pag. 33. { 35. 

I 9. Compita la dichiarazione del nostro Colendarìo, affine di togliere anche quella diffi* 
coltà ebe presenta, malgrado ogni schiarimento, uns scrittura a caratteri non familiari, piace- 
mi, come promisi alla pag. 32. | 10, tradurre le cifre poste appiedo di ogni lavoletta, nelle 
corrispondenti, di coi noi ci serriamo nei nostri calendari, e porre in luogo delle immagini, 
che nel nostro s* incontrano, i nomi, che alle medesime rispondono, di rincontro alle cifre, 
sulle quali cadono le lineette di legno di ciasenna immagine. Qmi tavoleiu, per maggiore 
chiarezza, porta il nome del mese, cui rappresenta e il numero dena fimra e della tavola, alla 
quale si^ ruerisoe. Avverto finalmente che gli asterischi,, posti allato ad alcune lettere della pri- 
ma serie, servono a distinguere quelle cifre runiche del nostro Calendario, che hanno alla si- 
nistra una lineetta orizzontale o un punto. lulorno al significato del quale veggansi le cose 
dette alla pag. 31. § 33. 
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APPENDICE 


1 

CAPO PRIMO. 

Definizione del Calendario e vari <uoi nomi. 


g t, l^orae parrà strano ad alcuno, che sulla fine di questo lavoro Ìo discorra quegli ar- 
gomenti , cui faceva mestieri premettere al medesimo; ma quelli fra* miei leggitori, i quali a- 
Tranno Ietto le ragioni sposte nella Prefaxione, sentiranno, spero, diverumente; perciò senza 
più entro a parlare di alquante cose necessarisaime all’ intelligenza delle trattate materie , a giova- 
mento di coloro , che ne abbisognaseero. 

g 2. La voce Calendario trae origine dall’altra Kalendae , colla qnalc chiamavano i roma- 
ni, come ai è detto altrove fi), il primo giorno d'ogni mese. Quantunque ab antico la voce 
Calendarìo significasse il libro della spesa giornaliera, o dell' azienda dì casa, come ne fanno 
testimonianza, oltre i Giureconsulti (2), Tertulliano (3), Seneca (4), Ovidio (5^, Orazio (0) cd al- 
tri , vale presentemente la distribuzione del tempo in perìodi più o meno lunghi accomodati al- 
le costumanze sociali. Significa ancora questa \<xx il libro o la tavola o checché altro conte- 
nente r ordine dei giorni, delle aeitiiuanc, dei mesi, delle feste e di altrettali cose, che cadono 
nel corso dell’anno. 

g 3. Altri chiamarono i Calendari colla voce Fasti (7), pei molli rapporti eh* essi avevano 
colle tavolette di marmo ci»n tal nome appellate , nello quali presso i romani s’ indicavano i 
giorni sacri agli Dei. Talché Pesto asserisce che Fastomm libri vengono detti quelli in quibus 
totius anni fil descriptio. E Verri ; Fasti sutU libri , quibus dierum tolius anni cotìiinelur com- 
p%tUtlio. Cosi li chinina Tertulliano (8), cosi Svelonio (0), e fra’ moderni Couture (10), il nostro 
Worm (11), ed altri molti. 

g 4. Nell’ ^icro/cxtcon di Domenico Mncri s’incontra la voce Feriale, che risponde a Ca- 
lendarìo. l^a qual cosa si rinviene ancora nell* epistola dì Croniazio e di Eliodoro Vescovo a San 
Girolamo, la quale va innanzi al martirologio del Fiorentini (12). Questo nome, come é chiaro, 
deriva da ferie, o giorni festivi, {'indicare i quali é principale uffizio dei Calendari. 

g 5. I greci lì appellarono iifufcUytm, come ce ne assicura Scaligero in Festo, o (13). 

ia u <liUtò lÉDto il iianifiralo di quesU rare, d»e 

(a<ii o Uttrroli ni chiamaioiko pur anco ì caialogbi dei Ma* 
|Ulrali civili c mililarì. 

(B) in Ut. Jt corona Mf/tlù. 

(t) in Cattar. Cap. 40, jtmslti. 1736. p«f. 63. 

(10) Tom. 1 delTAeeaJ. delie lunt. pag 60. 

(11) Ndia Mia opera Fatti Ùaaici. 

(IS) Paclumque ut, ut emmtt pariUr tlùtatrtnl ad tuam 

ttrihtre cheritmtem, tfuod ut famotiuìmut , Ftriaie de Mr- 
civU S. Etuttii Caetariae, Pa/eilÌHtie<iue Sacerdotit lumi, 
Harhrum ad itot dirìgat fetta eie. 

(13) Ett ttuttm, *cri«e il Ch. A^teniani (EmI. twV, 
Etcì. T,\.p. 83^, Epnpiplc lìMìus, in yuo acta ^»otidin<. 
na comtinentur «le. 




(I) Teggaù paf;. 3 not. 11. 

(1) D. Ut. xu. tu, I /. Aì,etnt. XXÌttU.Iin. t, 

37, et Alskeic. Drcnoa. alla voce Calendarium. 

(3) Oe katitu mulìetri cap. IX. 

(4) E^tt. 87 dell* eduiooe di Lipùo: Diritem itlam 
puUu, auia megnut «i Kalendarii lìter vohritur, 

{}) De Frm. j4mor. «. 36t « 562. 

Qui putral, Janumqut timet, erlert4<ju* Kalendas, 
Toniueat hunc aeri», muttta tamma sui. 

(6) Fone a ciò fi hrcrifcooo le tcgumii parole di Ora- 
zio tu>. 1 Sol. ni....... eum trielet mitero rtnen CoUndae. 

(7) Niuoo awi fi diftiufko deUe antklulà romane , il 
quale non uppia, che questa dcuùtniaatione derivò da certe 
tavcdetle, io coi fi noUvaoo i giorui o itVV/cuit/ < ebe 
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APPBNBICB 


Di quest* ultima Toce ai aerr) Papebrodiio per le sue tavole GrecoMoache, le quali chiamò Ef> 
femendi Of^urate. Dai medesimi erano cliiamati ancora UavatOt Iwa^kfut, siccome fan- 

no fede Asscmani (t) e alcuni codici mas. ed altri stampati, ne* quali ai le{^e in cima al mese 
di Settembre (che presso i greci era il primo mese dell'anno ) tov éX»u ivuivrov, Jfe> 

notogio di tutto Vanno. Ma altrove il citato Asscmani (2| dichiara la differenza che corre fra quo> 
ale voci e quella di Calendario. lUa enim, egli dice, hoc etl Kalmdaria et Fasti nomina tantum 
sanciorum et ce/ebritatem uniuscujusque dici et fnrmù repraesentant : haec auiem synaxaria 
licei et Aienaea elogium et Atsforùim praeierea coniitìent sanctortm et solemnitatum foto anno 
per iingulon dies rrcurren/ium. Anche Diicange (3) elle voci Menci , Menologi non dà loro il 
aignifìcato di Calendari, ma di una specie di martirologi, nei quali oltre i nomi ai riportano e- 
aiandio le vite e gli utBzi dei Santi. 

§ 6. Volgarmente sono ap[>ellati ancora ^/munurcòi. Questionano i gramatici intorno Tort- 
gine di questo vocabolo. Verstegan (i) la ripete da certi bastoni , ne* quali era tracciato il corso 
di tutto l'anno delti ÀÌ-mon^ght , perchè contenevano tutte le mutazioni lunari; altri dalla par- 
ticella araba al e dalla voce monaA computo; altri, fra cui Scaligero, dalla stessa preposi- 
zione al , e dalla voce greca il corso dei mesi ; Coli inCnc dalle effemeridi , che gli 

astronomi d' Oriente costumano presentare ai loro principi, dette alnuinAa, che in nostra lìngua 
suona Strenne, o regali del nuovo anno. Ma ciò basii aver detto intorno quest'argomento. 
Passiamo ora a toccar di volo delle principali cose, che ragguardano le Lettere Dominicali , il 
Ciclo solare, il Lunare, il Pas<|uale e gii Embolismi. 

CAPO II. 

Delle Lettere Dominica/i. 

1 1. Si chiamano con tal nomo i primi scile elementi dell' alfabeto A, B, C, D, E, F, G; 

quanti appunto sono i giorni della settimana , che i prìmilìvi cristiani introdussero nel loro Ca- 
lendario invece delie otto lettere nundinali, di cut si scnìvano i romani. Sono dislrihiiìle per 
tutti i giorni deiranno in maniera , clic la lettera A risponde sempre al primo giorno di Gen- 
naio, il B ai 2 dello stesso mese , il C ai 3 , il D ai V , la £ ai 5 , la /■' ai 6, il 0 ai 7, e 

di nuovo collo Stesso ordine la A agli 8, il £ ai 9, e cosi via via per tutti gli altri giorni 

dell'anno comune. Nell' anno bisestile avendosi in Febbraio un giorno di più, per non ismuo- 
vero l'ordine dello lettere, che si aveva negli anni comuni , la F, la quale risponde ai 2i di 
Febbraio, cioè Sexto Kal. Mari., si ripete di nuovo nel giorno seguente 25 , detto perciò òts- 

sexto Kal.{ e in tal modo tutte le lettere dominicali si trovano sempre nello stesso luogo di 

qualunque maniera sìa l’anno che corre. 

§ 2. Queste lettere si chiamano dominicali, perchè servono a conoscere in quali giorni ca- 
dano le domeniche di ciascun anno. Cosi , per esempio , sapendosi che nell’ anno 1514 la let- 
tera dominicale era la A , e nelle nostre tavolette la cifra , tutti i giorni , che portano segnata 

questa lettera o cifra, indicheranno le domeniche dell’ anno medesimo. La dominicale poi di 
un dato anno si scopre per mezzo del Ciclo solare. 

CAPO III. 

Del Ciclo Solare. 

2 1. Il Ciclo (5) Solare è un perìodo o rivoluzione di 28 anni ingegnosamente immagina- 
lo, per rinvenire la lettera dominicale di ciascun anno. Viene esso appellato in tal modo non 
per riguardo del sole, col quale non ha nìuna relazione, ma dalla domenica, che ab antico di- 
oevasì diri soUs. 

I 2. Questo Ciclo comincia dal numero uno , e progredisce coll* ordine naturale sino al 
28, dopo il quale ritorna da capo e cosi indefinilivamente. Non va esso oltre il 28, perchè 

(I) Op. eii, T. I p. 95. (4) j4agìic. matìqu. Cap. Z. 

(S) Op. cit. T I p. Si. (5) Id greco Kvx)i9e che Ulinamcnte saona orSìt o 

(t) tm Gioii, mta. e( inf. gr*t<. alle voc* Msmùs, einuloi, daJIa qual Toce iLocopiU ha tratto orifiae il Cid*** 

Mav»ÌS 7 tsv, ete. v ciclo. 
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dopo un Ul Damerò d'anni le domeDÌcbe, e cosi pure gli alfri giorni della seUimana, riloroaoo 
a cadere ne' medesimi giorni del mese. 

g 3. Gli elementi, di cui si compone questo periodo, sono le medesime sette cifro, che ser- 
Tono ad indicare le lettere dominicali ; se non che nel Ciclo solare si seguono esse con ud or- 
dine retrogrado a quello dell' alfabeto (1) come si scorge nella presente tavoletta: 


1 

2 

“ 



“ 

* 

8 


io 

77 

12 


U 

13 

IO 

i7 

Ì8 

19 

20 

21 

22 

23 

« 

2Ò 

20 

27 

28 

G 




B 




D 




F 




A 




C 




E 




F 

E 

D 

C 

A 

G 

F 

£ 

C 

B 

A 

G 

E 

D 

C 

II 

G 

F 

E 

D 

B 

A 

G 

F 

D 

C 

D 

A 


S h. Per qual motivo poi nella rì|>ortata tavoletta ogni quattro cellette si abbiano due let- 
tere dominicali, sarà facile comprenderlo dal aeguente ragionnnienlo. Meli' anno bisestile la let- 
tera F posta ai di Febbraio, ripetendosi nel giorno 25, ne segue che la lettera doiiiinicflie 
p. es. del 1516 essendo la F, il di 2i, dov'ella è posta la prima volta , saré domenica; ÌI 
25, sotto lo seconda F, sarà lunedi; il 26, sotto il sarò martedì; il 27, sotto la A , mor- 
coledi ; il 28, sotto il B» giovedì; il 29, sotto il C, venerdì ; il primo di marzo, sotto il D, 
sarà sabato; e perciò il 2 marzo cadrà in domenica sotto la E, la quale in tal modo diventa 
in appresso la dominicale dell' anno inodesiiiio. 

f 5. Di qui seguita, che ogni anno intercalare, o bisestile, ha due lettere dominicali, la 
prima delle quali (che deve essere, secondo 1’ ordine alfaheticu, la posteriore) servirà dal co- 
minciamento dell' anuo 6no ai 21^ di Febbraio, e l’altra dal suddetto giorno sino alla Gne del- 
l'anno. Cosi , ritenendo l’esempio del 1516, che fu bisestile, in tal anno si ebbero le lettere 
dominicali F «A E t quella che si adnprò (ino ai 2h di Febbraio fu la /■', e la £ servi pel re- 
stante dell'anno medesimo. Ora perciò, cadendo l’anno intercalare ogni quattro anni, si spiega 
il perchè nella tavoletta sopra indicala si abbiano, ogni quattro cellette, due lettere domi- 
nicali. 

I 6. Dalle quali cose si ritrae ancora che il Ciclo Solare , se non vi avesse l' interruzione 
degli anni bisestili, si compirebbe nel corso di soli sette anni , quante sono le lettere dominicali ; 
ma siccome t bisesti ricorrono ogni quattro anni, e le lettere dominicali sono sette, quindi è che 
non può ritornare lo stesso ordine di lettere dominicali se non dopo 28 anni , entro il quale 
spazio soltanto accadono tulle le variazioni, che derivano dal bìscsio e dalla lettera dominicale. 

§ 7. Vari sono i modi , che gli scrillorì, t quali trattano questa materia, propongono, per 
rinvenire la lettera dominicale di un dato anno per via di questo Ciclo Solare. Ma la maniera 
più agevole è la seguente: Se l’anno cade dopo l’E. V., aggiugnete 9 al numero dell' anno 
proposto (giacché, secondo T uso comune, si suppone questo ciclo cominciare 9 anni avanti la 
meoesima Èra ), e dividetene la somma per 28. Davanzo sarà il ciclo domandato. Sulla tavoletta 
sopnscritta si cerchi la lettera , che risponde a questo numero, e dessa sarà la dominicale di quel 
dato anno. Che se, fatta la divisione, non restasse avanzo, il Ciclo Solare di quell' anno sarebbe 
in tal caso il 28, che darebbe per lettera dominicale, secondo la medesima tavoletta, la A. Non 
faccio parola del caso, in cui l' anno cada prima dell' E. V., perché usciremmo dal nostro scopo. 

CAPO IV. 

Del Ckìo lAinart $ DeeemuwennaU o Emuadeeateride. 

{ 1. Quantunque la maggior parte di coloro, che discorrono questa materia, avvisino sino- 
nimi Ciclo Lunare, Enneadecateriae , Periodo di Melone ^ Ciclo di diciannove anni, ^^umero 

(1) Di qoi si rkari chr, m U Icllrra dsmìoicale del 
I a 1 4 è la A, qneUa del ISIS Mrt il (i, qiirlla del 1 $ f 6 
U F etc. La rapoM di oa Ul ordii» diverto dal laturele 
à U Mpicatc. Firmiin Taiuio comune composto di 36S giorni, 
che rispondono • SS •ettiunoe e un giomo, ne rbulu ebe, 

•e U lettera doninìcale <I«lf5144U^, non solo il {ni* 
mo giorno di tutte le SS •ettiauoe cadrà in domeoira, ma 
andie quello delia 53; per cui U pria» giorno di GeoBaie 


del ISIS cadrà in Lunedi «otto la Icltrra >4, e la dome* 
nica verrà ai 7 drilo •imo mese, in coi v'avrà il G, che 
urà la dominicale di questo anno, il quale tmninrrà in lune- 
di; laonde U primo giorno deU'anno ISIS cadrà in martedì 
rotto La lettera A, c la domenica ai 6 di Gennaio totio La 
lettera f, la quale perciò torà la dominicale de) 1S16, e 
così via discorrendo. Di che cl» nel Ciclo solare le 
lettere domùiicali tengono l’ordiue poc'anxi esposto- 
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d'Oro e simili; tulUvia di baoD ^do io secuo le tracce delTAotore della celebre opera VArt 
de verifier Us dates, il quale giustanienic distinguo il Ctclo della Luna o Lunare dal Ciclo do^ 
cennovennale od Enneadecateride. Iinpcroccliè, quantunque questi due cicli si componessero di 19 
anni, tuttavia il primo, cioè il lunare , cominciava tre anni più tardi dell' nitro. Di quello 
si servivano i Romani, e del secondo i Greci d’ Alessandria, delti perciò gli Alessandrini. 1 cri- 
stiani primitiri fecero uso dell' uno o dell’ altro ; ma alla perline adottarono il deccnnorennale, 
il quale chiamasi ancora Periodo di Melone, |H*rchè si vuole che nc sia stato 1* inventore un 
certo Melone celebre astronomo d* Alene, che n(»rìva intorno T Olimpiade 8G, quasi &31 anni 
avanti T Incarnazione. Questi due CicH si appellavano egualmente ^'umero d’ Oro, perchè è fa- 
ma che piacessero tanto ai Greci e ai Romani, che li scrivessero a caratteri d’ oro nei loro 
Calendari. 

§ 2. Fatta una tale distinzione, piacemi avvertire clic, quantunque volto nella dichisrasio- 
nc del nostro Calendario ho fatto parola dì Ciclo Lunare o di Numero d'Oro, ho inteso sem- 

S rc parlare del Ciclo decennovcnnale, c che, usando la voce lunare, ho cosi adoperalo, alfine 
i accomodarmi al linguaggio comune. Il Ciclo decennovcnnale poi si compone, come dichiara 
il vocabolo stesso, di 19 numeri, i quali si succedono coirordinc naturale dall' uno sino al 19, 
compila la quale rivoluzione si ritorna a capo, e cosi per un circolo perpetuo. Ognuno dei 
suddetti 19 numeri risponde ad un anno del ciclo medesimo. 

g 3. Questi Numeri, detti Aurei, per la ragione testé indicata, introdussero gli antichi nel 
lor C>ulendario, affine di rilevare per mezzo loro in quali giorni d' ogni mese cadevano i novi- 
luni di ciascun anno. Ecco la legge, onde li distribuirono: Credendo essi clic i noviluni, per- 
corsi 19 anni, ricorressero precismnenle nei medesimi giorni, allogarono nel calendario gl' indi- 
cali 19 iiuiiiori di maniera clic l’I si trovasse sotto i giorni, nc’ quali, correndo l'Aureo Nu- 
mero 1, cadevano I noviluni; il 2 sotto i giorni, in cui ricorrevano i noviluni, quando avevasi 
por Aureo Numero ÌI 2, e cosi via via. Ponendo mente poi rho il mese lunare si componeva di 
29 piorni c 12 ore circa, e che nel Caicndnrin non si potevano esprimere le ore, distribuiro- 
no I numeri del Ciclo d‘ Oro in modo che le lunazioni, o mesi lunari, fossero altemativsmen- 
te di 30 e 29 giorni; c le dodici ore, che davano ad un mese lunare, per formarlo di 30 
giorni, lo toglievano all'altro, che diveniva di soli giorni 29; quindi due lunazioni risponde- 
vano a giorni 59; il perchè 12 mesi lunari comprendevano 354 giorni, di quanti appunto sì 
componeva l'anno lunare comune, il quale dUTcriva di giorni 11 dall' olino solare comune, 
che era di 3G5. 

g 4. Di ciò segue che i noviluni di un anno venivano 11 giorni avanti i noviluni dell'an- 
no antecedente; talché, per esempio, se un qualche novilunio cadeva ai 29 di Gennaio in un 
dato anno, il medesimo novilunio, nell' anno appresso, sarebbe caduto ai 18; ncM' anno terzo 
ai 7, c cosi di seguito; finché dopo 19 anni questo novilunio ricadeva ai 29 dello stesso mese. 
Di che conseguiva qviest' altra particolarità del Ciclo, di cui parliamo, utilissima per distribuire 
con agevolezza gli Aurei Numeri nel Calendario. Ed eccola. Ciascun Numero d’ Oro nasce dal 
suo premiente o coll' aggiunta di 8, levandovi il 19 ogni volta che si possa; o colla sottrazio- 
ne di 11, aggiuntovi prima il 19, «« l'Aureo Numero precedente non sarà maggiore di 11, nlfin- 
clié si possa ctTettnarc la sottrazione. Ciascun Numero d'Oro si può ricavare ancora dall' Aureo 
Numero che Io segue, o coir addizione di 11, togliendovi per altro il 19, qualora si possa; o 
colla detrazione di 8. aggiuntovi prima il 19, se lo stesso numero non fosse maggiore di 8. 
Per tal modo I' Aureo Numero XI, che si trova ai 3 di Gennaio IV. pag. 91. ), si ri- 
cav-s tanto dal III, che lo prccc<)e o coll' aggingnervi 8, o col sottrarne 11, do|H> avergli ag- 
giunto il 19 per potere eseguire la sottrazione; quanto dal XIX, che segue, o coll' addizione 
di 11, levandovi poscia i! 19, perchè lo somma risulta maggiore di questo numero; oppure 
col togliervi 8. 

g 5. Si vuole notare che il numero minore si pone inimcilialamonic dietro il maggiore, 
non cosi il maggiore, che si pone dietro il minore, lasciando però uno s;>azio vuoto frammezzo; tran- 
ne alcuno pmiio oc<%zioni, cagionate dai mesi embolismici (1). le quali, ^>er amore di brevità, 
tralascio di accennare, ;K)tcndo ognuno, qualora gliene venga talento, rinvenirle notate presso 
tutti gli antichi Computisti. Per amore di brevità ometto ancora di esporre le ragioni di queste 


(1) Intorno il kigniijrato di qMC»ta voce V. ^pfund. 
Cap, r/. 
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due ultime particolariti del Ciclo d* Oro. Chi amasse conoscerle, consulti la storia del Ca- 
lendario del francese Blondel (1). 

g 6 . Dallo cose fin qui discorse si trae che, conosciuto 1* Aureo Numero del primo (jiorno 
di Gennaio ( il quale fino dal tempo del Concilio Niceno era il IH ), da quello si dedurranno 
tutti 0 li altri colle redole or ora inse 0 nate. 

g 7. Non ha yuari abbiamo dello ebe gli antichi anisarono che i noviluni, scorsi 19 anni 
solari, ricadessero precisamenie nei medesimi giorni. Ora, mediante calcoli più esalti, ci verrà 
latto di conoscere che dojK) 19 anni i noviluni ricorrono bensì negli stessi giorni, ma non già 
alle stesse ore. Ed invero inoltiplù-ando la durata di un anno solare, cioò 365 giorni e 6 ore, 
per 19. ne risultano 6939 giorni c 18 ore; e nioiliplicando la durata media del corso della 
Luna, cioè della sua rivoluzione sinodica, che è di giorni 29, ore 12 , 4i primi, 3 secondi, 
per 233 ( numero delle lunazioni comprese in 19 anni solari ) si ottiene di prodotto 6939 
giorni. 16 ore, 31 primi, 45 secondi; per cui i 19 anni solari sopravaiizano le 235 lunazioni 
medie di ore 1, 28 primi, e 15 secondi ; cioè la Luna, dopo 19 anni solari, precede di un’ o- 
ra, 28 primi e 15 secondi la (KMsitura del cielo, in cui dia frovavasi 19 anni fa col sole. Que- 
sta breve differenza di tempo, ri|>eUita più e più volle, fa si che le lunazioni dopo 312 anni e uiez- 
so (e non dopo 304, come vuole Ippnrco ) anticipino dì un giorno intero. Ecco la ragione 
onde dal Concilio di Nicca Hno all' ultima riforiiin del Calendario, fatta nel 1582, ì noviluni 
precedevano la primitiva posizione di oltre quattro giorni. 

g 8 . Discorse queste cose, che erano necessarie alla intelligenza dell* origine, della distribu- 
zione e deir uso del Ciclo, di cui parliamo, ci rimane ora a far parola del modo onde si rin- 
viene l'Aureo Numero di ciascun anno; afUnrbè, conosciuto il medesimo, si possano avere i 
noviluni dell' anno dato, come sopra è deùo. E tralasciando le trop|>c maniere, che propongo- 
no coloro, che trattano quest' argomento ( 2 ), dirò che la regola più semplice è quella portaci 
dagli Aritmetici, ed è la seguente: Per avere l'Aureo Numero dì un dato anno dopo 1' E. V. 
aggiugoele all' anno proposto un’ unità { giacché si suppone comuiiemcnlc che questo Cielo co- 
minciasso un anno avanti 1' Era medesima ) o dividete la somma per 19, senza aver riguardo 
al quoziente. L’avanzo della divisione sarà il ntimero d'oro cercalo. Co&l, volendo sapere, per 
esempio, l'Aureo Numero del 1841, aggiugnete 1 al 1841, e dividete la somma 1842 por 19, 
il numero 18 che avanza, fatta la divisione, sarà I’ Aureo Numero del 1841. Che se, esegui- 
ta la divisione, si avesse zero d’avanzo, in ullora l’Aureo Numero di quell’anno sarà 19. 
11 quoziente poi della divisione dichiara che il Ciclo deccniiovennale si è ripetuto dopo I' E. V. 
altreilaiUe volle, quante sono le unità del medesimo quoziente. 

CAPO V. 

Del Ciclo Patquale o 3Ia(jno. 

g 1. Il Ciclo solare, come si ò detto, si compone di anni 28 c il derenoovcnnale di 19. 
Con questi due cidi, moltiplicandoli insieme, si formò un terrò ciclo, detto Pasquale, per que- 
sto che egli serve a rinvenire la solennità pas<|ualc. Per la qual cosa questo ciclo o perìodo si 
compone di 532 anni, trascorsi i quali, il Ciclo decennovennule, il solare, le q>atte, i novilu- 
ni e tutte le altre appartenenze del calendario si rinovellano coli' Uiesaissiino ordine di prima; 
di modo che la seconda rivoluzione è al liiilo ugnale alla prima, la terza alla prima c alla se- 
conda, e cosi di seguilo. Oggigiorno dopo la riforma gregoriana questo ciclo è inutile. Alcuni 
antichi chiamarono questo ciclo yltintiz magnus, altri Circulus o Cychu magnus, altri Periodo 
di Vittorio |3), ed altri di Dionisio, o Dionisiaoo (4). 


(1) Uhi. du Cultnd. romain. Uh. 1. cap. FU. 

(Z) Clat. ComputuM Eeel. pag. 636. 

(3) TiUorio d’ AqiiitaoiB. com« ae fa fede lUrio Ar- 
cidJacoQo romano, inveniò queato Ciclo in conftiuuiura del- 
la quiiiùme torta fra i Greci e t Latini, ritpeUo alla ce- 
ld>ruione della Paaqna del 4S5. 

(I) ComuDemcole li erede che 1’ Ab. Dìodìmo, to- 
prannomato il Eìetolo, ioTentacM il Cielo di S3Z anni, o 
alnwDO ti adopraaie intorno al Ciclo di Vittorio, corregf^n- 
dolo dalle mende cui era lo^tto. e perciò molti appella- 


no un tal Gelo Dionitìano. Ma Prtaeìo { Dt docir. ump. 
Uh, ft. eap. 8. ) pel primo iuo»^e dubbio tu questa o* 
nivertale credeuaa. È T cruditìsiimo Nons. il quale »i at- 
tuale con forti ar^raroti di protarìa tal&a, confessa inge- 
nuamente che egli luirc, aiaitti che ai aectognte ad iliu- 
«trarc il Ckio marmoreo di RaTenna, era del metlvtimo 
attuo. Chi anuuse coDOseerc Ir ragioni, perle quali prese 
a MSleDere 1’ opioionr contraria, vegga la suo diuertauoDC 
De Cyrlo ptucluli raven/tate onìi. 95. p^. 63. 
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CAPO VI. 
Degli Embolimi. 


g 1. Trae ori{,nne questa tocc dalla greca che sìguìGca tnlenlìzìò. itUerealare 

e timili, la quale venne usata dagli antichi Computisti, per indicare il tredicesimo mese, che in 
alcuni anni si aggìiigneva alT anno lunare comune. Varie sono le sentenze degli autori intorno 
all' origine dei medesimi. Il certo è, scrive Norìs (1), che V autore cosi del Ciclo decennoven- 
naie, siccome dei sette anni embolismicì, che in esso si comprendono, fu il celebre Metone 
astronomo ateniese, il quale propose a* suoi concittadini un tale periodo nel 4. anno della 
LXXXVI Olimpiade . 

I 2. Affine poi di comprendere donde derivino questi embolismi, fa d’ uopo riflettere che, 
componendosi 1’ anno solare di giorni 365 e il lunare di 354, come più volle ti è detto, per- 
corso un anno lunare, soprevanzano 11 giorni del solare, che diconsi Epatte, i quali dopo un 
secondo anno diventano e dopo un terzo 33. Di questi 33 giorni, o epatte, toltene 30, sì 
forma il primo mese intercalare, e si aggiugne all' anno terzo, il quale diventa perciò embo- 
lismico, ossia dì tredici mesi luoarì, e conta 384 giorni. Le 3 Epatte avanzate, aggiunte alle 11 
deir anno quarto, diventano 14, le quali dopo 1' anno quinto ai fanno 25, e poscia, alla fina 
deir anno sesto, 36. Dalle quali, levandone 30, ai forma un mese, il quale si aggiunge all'an- 
no sesto, che diviene quindi embolisiuico. Le 6 Epatte rimaste, sommate colle 11 dell' anno 
settimo, fanno 17, lo quali, unite alle 11 dell'anno ottavo, diventano 28, e cosi di s^ito; 
poiché, a non tediare i mici lettori con simili calcoli, sappiamo da Clavio (2), da Blondel (3) e 
da altri che l'ordine degli anni cmbolismici è 3. 6. 9 (4). 11. 14. 17. e 19, ì quali hanno 
per loro numeri d’ oro V. Vili. XI. X111. XVI. XIX. e II. Questa differenza tra gli aurei nu* 
meri e la serie degli anni del Ciclo, ripete la sua origine dall' aver voluto gli antichi Computi- 
sti cominciare il loro primo anno dall’ aureo numero III, perchè si aveva tal numero al pri- 
mo di Gennaio ( Appetìdice Cap. IV, § 6. e sopra una tale ragione disposero tutto il foro 
Ciclo nella aegucute maniera: 

III IV V VI VII Vili IX X XI XII XIII XIV XV xw ysii xviii xix i n 


1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 


Dove sì scorge che agli anni sopraddetti 3. 6. 9 eoe. rispondono gl' indicati numeri d' oro V. 
VI». XI. ecc. 

f. 3. Ora venendo al nostro Calendario, saranno cmbolismici gli anni, ne' quali sì avrà 

per aurei numeri e ^ , le quali cifre, come sì vede nella 

Tav. /. fig. 3, corrispondono ai Nomcrt d' Oro poc’ anzi ricordali. E vaglia il vero, andando 

in traccia primieramente della cifra ^ , cosi nella seconda, come nella terza riga delle cifre 
d’ Ogni nostra tavoletta ( poiché tutte e due queste serie servivano a rinvenire i Noviluni 


(t) eìt. 126. 

(S) CmUitil. rom. cap. XrH. $ 7. pag, 269. 

(S) HUt. Ju CaUnd, rom. Uh. III. Cap. 3. 

(4) E^li è vero die, cjleoUniloù rìgoroMnteate, doq gii 
r u)Do ODQo del Ciclo, ma »tbb«ne 1' aauo ottavo dirieoe 
emboUamico. Imperocdtè o^i anito aolare Mpravatua il suo 
lutisre non lanin solo di 1 1 giorni, ma di (pomi 1 1 • 6 
ore circa; dì che scfuc che questa quarta parte di ^omo, 
fioora nrdvUa, ripetuta otto volle, protluce ore 48, cioè 
due pumi, che atspuoti alle Epatte 28, le quali, come 
ao]>ra è detto, avaiuaDO alla fine dell’ anno 8, formaiw) un 
mMe ialczTalare di 30 da azpuzomì *H' anno me- 

desinio, per mi uri dcMO exuboluoiico. E di tal avviso 
tono Noria ( Op, eit. Cap. f'/J Pelavio, così in Xatù 


Epiphaa. ad haertt'm Judìaitonm LXX. pag. 300, come 
niaodio nel Uh. 6. D« Doctr. ttmp. cap. 0, Ilionuio il 
Piccolo nella lettera a Bouifazio, Beda De tamp. rat. cap. 
43, •• 44. ed altri. Malgrado però I« rapoai e le autorità 
alirgate, noi alibiamo wpiitaio Clavio e |;li altri, ebe »os> 
leD{ooo emlioUsniico I' anno 0, perctiè nelle nostre tiv(^ 

lette tnrui I' aureo numero ,cioà 11, ebe rùponde alT 

anno nono, notato 13 volle; ma non pk Y altro ^ , che 
rivjnnde all’ anno ottavo. E ciò proviate dal non eueni 
nelle ootlre tavolette tenuto rafioae delle sopraddclte tei 
ore nella distrilmiione de^i aurei oiunen. 


Digitized by Google 




CAPO TI. 


101 


( V. Parte IL Cap. VI. § 33, e 34), ei«a s’ incontra 13 Tolte; cioè, nspetto alla seconda riga, 
due Tolte in Ottobre, ( V. Tav. VI. fig. S), c una Tolte negli altri li mesi; e riguardo alla 
terxa riga, si rìnTiene la medesima duplicata in Luglio ( V. Tav. V. Hg. 1 ), e negli altri mesi 
una Tolta sola. Di che s^ue che nell’ anno, in cui cadera per Aureo Numero questa cifra, si 
arerano 13 lunazioni; e quindi era embolismioo. Le stesse cose si ripetano ancora per le altre 
cifre summentovate, le quali, fattone esperimento, s’ incontrano nelle nostre tavolette 13 volte, 
laddove le altre 19, che cadono negli anni comuni, si rinvengono notate soltanto una volta 
per ogni mese . 

E questo poche cose, intoroo le appartenenze generali del Calendario, basti aver detto 
air uopo mio; nè mi si apponga a mancanza 1’ aver io tarìuto di molte altre di sommo rilievo. 
Im|>erocchè non fu mio intendimento dettare un trattato sopra tale materia, ma solo dichiarare 
con brevità alcune cose accennate nella illustrazione delle nostre tavolette a vantaggio dì coloro, 
che abbisognassero di schiarimento. 
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lebrato dai Greci c dai Laliei ai 30 dello steno mese. • 
Onoranu in cui è tenuto nella Francia. - Rappn-M-iiUlo 
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Anno. - Di Romolo rompoeto di 304 giorni. 1. • Di No- 
ma. 3. - di Giulio Cesare. 3. - di Coufusione. 3. • bi- 
sesiile, perché cosi chiamato. 3. - Anno dei Dani. Suo 
priociptu e divitume. 9. - Anno in cui fu eoslruilo ìJ 
nostro Cateudario. 19. 

Annuniiarionc di Maria, ai 3s di Mnn». • Rapprescntanu 
assurda delle nostre tavolctlc. <3. - Varie dniamioaaiout 
date a questa Festa. • Antichità della medoima. 43. 
noi. 4. 

Antichità del nostro Calrodano. • Se la ai possa dedoire 
dalle regole itabilìle da Worm. 13. 

S. Antonio Ab., onorato dai Greci e dai Latioi ai 17 di 
Gennaio. 37. - Rappresentato dal nostro artista con por- 
co, e campanello. - ^goificato di qiiesii >iml»li. 38. 

8. Apollonia V. e M. Sua festa ai 9 di Febbraio. • Nelle 
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Ap^dice. 95. 
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Latini ai 15 di Agosto. 65. - In qual modo cfligiala 
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parco Ah. 57. 

Augurio ( pomi di catliro ) V. Cìonù. 

Aufuitui ( mcM ), perchè coti chiamato. 3. 

Aurei numeri. V. Aunero tT On. 

B 

8. Baldrico Monaco. 8<ia festa ai 16 d’ Ottobre. 74. 

Ramhino igondo , simlralo delia Natività di Gesù Cri- 
sto. 84, e 90. 

Banditore evangelico ravvisato da Lorenao Xereaano nell'al- 
legorica dipicilurt di 8. Crìstofuro. 63. 

8. Karìiara V. M. Sua festa ai 4 di Dicembre. • Nelle no- 
atre lavulette scolpila con palcoa e torre. - Significalo del- 
la torre. 81; pcrrbè la medesima si clìpìnga con tre fi- 
Bnlrc. 81. Dot. 7. 

S. Barnaba AfKMtolo, solmniuato dai Greci e dai Laiini 
agli 11 di Giugno. 53. - Nelle nostre tatolcUe rappresen- 
lato con bipeune. 54. 

8. Banuloiumca, «jmlwlc^ato nei fosti danici con un col- 
tello. 16. • Io molti Calendari e martirologi ricordato 
ai 31 d’Agoslo, in altri ai 35. - Suo martirio. - Maniera 
ond* è rappresentalo nelle nostre tavolette. 66 e 87. 

Belgica Seconda, provincia cut appartiene U otMtro Calen- 
dario. 1 4 . 

5. Bcnnleito Abate, onorato aoleDneacote ai 31 di Mar- 
io. 43. 

8. Bemardino da Siena. Sua festa ai SO di Maggio. - Nelle 
nostre tavolrtte vmtilo degli abiti dd suo Ordine. 51. 

6. Bertaldo Confcvsore, notato ne’ martirologi ai 1 6 di Giu- 
gno. - In qual modo rappresentato nelle nostre tavo- 
lette. 54. 

8. Biagio Vescovo e M., celebrato dalla Cbleaa romana ai 
3 di Feldiraio. - Nelle nostre tavolette figurato con un 
pettine. 33. - Varie maniere, nelle quali si rinviene scrit- 
to U suo nome. 33. noi. 3. 

Bitcsio, qual rosa voglia indicare. 3. « 96. 

Bonifacio IV. istituì, parzialmenle per Roma, la solennità 
d* GguUMnti. 77. 
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Bonibrio IX propagò la solreoiiò ddla TùHadone di Ma* 
rii Vergiue. 47. 

5. BoaifK-io Tcac. e H. Sua f»ia ai fi di CriiigxM}. - Perchè 
oelle BOsIre UtoleUc rapprcMrotiilo con Croce. 43. 

S. Bri^a Vcrgiue, notata uc' loartiroiogi a) primo di Feb- 
braio. 33. 

S. Brigio Tcfc. Sua fma ai 13 di Nocrrabre. > Era stalo 
oueaso dal nostro artefice. * Rappi temalo coi loUti diatin- 
titi dei Veacovi. 79. 

Bue, simbolo di S. Luca ETangclisla. 33. 

c 

Calemlario, trac orìgine daHa voce CoUnJe. - Aolicamente 
significava U litw dell' axicnda di ca.«a; ora dinota il 
libro contenente 1* ordine dei giorni, dei mesi e rì- 
mili. 95. 

Calendario romano. Sua orìgine. 1. - Eifonna dì Numa 
Pompilio. 3. » Di Ciulm Cosare. 3. - di Giego- 
rio Xlll. 4. 

11 nostro non appartiene alla Dania, e per quali re- 
gioni. 11.; Bsa certanimlc alla Frauria; e con tutta 
probaiitlilà alla Calila Belgica Seconda, li. * lu qual an- 
no fu coelriiito. 19. - Copiato forse da un Ionico e da 
altro più anliro. 91. - Porta cinque ordini di sìmboli, 
laddove gli altri ealendarì di simll fatta nc contaiso tre 
al più. 1$. 

Calcoli Danid. - Nomi dati ai medesimi. 5. - Perebé 
chiamati Danid. 4. noi. 1. • Loro origine ed Insruio- 
re. 6. • Epura in mi pigiiamoo nuova forma, eangiaudo 
t sìmboli delle feste geutiii in quelle dei Cristiani. 7. - 
Della materia, della fq>tn-a, e dell* uso di essi 7. - (Que- 
sti caleiularì portano tutti I* anno solare. 9. • Non co- 
miodavano tulli dallo stesso giorno dell’ anno: la mag- 
gior parte e t più antichi dalla notte di Natale. 9. • Nr- 
antichi Calendari Danid non s’ inrootrano che i mesi 
lunari; i solari oon vennero inlrudolti, ebe lardi. 10. • 
Ibvisionr dei C.alcodarì Danid, secondo Wonn, in per- 
fetti ed imperfetti ; U quale va soggetta a difljrollà. 13. - 
Questa sorta di C.alcnidarì fu io uso ancora presso t Cal- 
li, t Germani, gli Angli. 11. 

Colende, primo giorno dei mese. - OrigÌDe di questa deoo- 
mioadoae. 3. alla not. 11. 

Calice, simbolo dato a S. Gievanui Evangelista. V, Gith 
canai Et'angrlifUt. 

Camice, veste lunga di lino. • Vari suoi nomi. - Senso misti- 
co del medesimo. 18. 

C^mpaua, sùbImIo col quale il nostro artista ha indicalo la 
feta d* OgnuMoti. 90. 

Campanello, simbolo di S. Antonio. V, jinitmio. 

Campanile, «imbolo posto dal ooilro artefice ad indicare la 
Sdeouiti d* Ognissanti. 77. 

Ibnr, perrlic dato a S. Rocco. 66. 

Carallcrì ruoid. Significato di questa voce. - Se dessi 
lieno onginali o derivati. • Aotirbiià dei medesimi. 6. • 
Effetti prodigiosi altribuilì a loro. 3. noi. 8. • Quatsdo 
cesso questa scrillura. 9. 

S. Catcriiu, simboleggiala ne* (asti danici con mia ruo- 
ta. 16. -Onorata soleanrmenle dai Gred e dai Lalioi ai 
35 di Noverolire. 79. • Nelle nostre tavoiette scolpita eoo 
corona ìa capo, con is{»ada nella destra, e ruota sotto i 
pirdi. 86. 

Cattedra di S. Pietro T. Pietro, 

S. Celinin V., scolpita nelle nostre tavolette entro un (ca- 
piello. - Dichiaraiiooe di tale rappmentana. 75. 

Cerva, perebé data a S. Egidio. 68. 

S. Chiara Vwgiac. Petrlir si rappresenti con pi»ide fra 
W> mani. - Qiuli vrvltiurnta iudosw l’ immagine ddle 
nostre tavolette rapprcM-ulanle questa Vergine. 65. 

S. Chiaro Vescovo c Martire, onorato al primo di Giu- 


gno. • Con quali distintivi effigialo aeffe ooslix tavolet- 
te. 53. 

Chiave, simbolo dato nc* Calendari Danici a S. Pietro. IS. 

• Anrf»e oclk i>o»lrc tavolrtle. 36. 56. 63. e 86. • 
Significato di questo strumento. 56. 

Chiesa gallicana quanto ■’ accordi colla romana, tUpcllo al 
culto dei Santi. 15. 

Chiodi. Percliè dati dal nostro artefice a S. Mattia. V. 
S. A/altia. 

Ciclo lunare. Che cosa sia. - Diffm-nu fra Ciclo I/unare e 
Cirio Decenuovennale o EoDradccalcride. - Ameodue que- 
sti Cicli i-hiamatì Numeri d* Oro. - Di quali e quanti ele- 
menti sì coat|woevano. > Qtiesti elementi detti essi pure 
Aurei Numeri. - Uso di questi numeri. - In qual modo a 
con qual legge distrilniiti nei Caleudari. - Con quali eifre 
simo indicali i 19 numeri di questo Ciclo nel nostro 
('.alendario. 31 e 38. 

Ciclo Pasquale. Perchè rosi chiamato. - Di quanti anni sì 
cominoe. 99. • inventato da Vittorio d' Aquitania. 99. 
not. 3. - Da almni detto ancora Ciclo dìonisuoo, perché av- 
visatio che fo.Mi inventato o cotretio da Dionisio U Pic- 
colo. - Errore dei medesimi. 99. noi. 4 . 

Ciclo Pasquale del nostro (Alendario. - Suo uso. 36 e 31. 

• Suoi difetti. 33. • l'indotto in cifre aralir. 33. 

Ciclo Solare. Che cosa sìa. • Perclsè cou chiamato. • Di 

quali elementi ai rumpooga. - Perebè qiicsii elementi sa 
seguano eoa ordine rrtrofredo al naturale. - Ciclo Sola- 
re del nostro Calendario ■ carallcrì rooMoo-goiici. - Per- 
chè icriilo con questi caratteri, e non eoi ruotet. - Per 
qual ragiune cemioci dall' anno decimo del Ciclo Solare 
solilo. 33. - Altro Ciclo Solare a caratteri runici. 88. • 
Perchè cominci dall* anno sesto del Ciclo Solare soli- 
to. 86. not. 1 . - per qual ragione scritto coi sopraddetti 
caratteri. 88. 

Cifre del nostro Caleudario ; quali e quante sieno le sem- 
plici. 30. - Quelle, che diffrriscono da queste, sano 
compendi o abbreviature di due o più cifre seotplìrì. 31. 

• Le roiesciate indicano fune giorui di mal augurio. 33. 

• La cifra, else serve ad indicare la luugheua media del 
giorno e delta notte in ogni mese, non ne dà la vera 
bingbrua, rispondeoie alla latitudine della provìncia, cui 
appartenne il noNlro Calendario. 30 e 31. - Significalo 
driir quailro rigtie di cifre, che si hanno nelle nostre 
latoiclle, sotto le immagini dei Santi. 31 e 32. - Le 
eifre runiche del nostro Calendario non ri*]>oodono alle 
Irtlere dominirali latine. St. 

CHieìttm. V. Sace$te. 

S. Ciliuia, notala nei martirologi e nelle nostre tavoleiii: 
ai fi di Aprile. 45. 

Clari'se. Loro vcMimeoU. 65. 

S. Clemenir Pa|»a , in aU-tini martirolop ricordalo ai 33 
di Novembre, io alili ai 31, eia altri ai 35. -Nelle no- 
stre tavolette scolpilo eoi soliti simlwli dei Vescovi. 79. 

Clenfa. V. JJttria di Cteofm, 

Colomba, perchè data a 8. Agata. 34, - Nell’ ultima tavolet- 
ta serve ad indicare la Pruiecostc. 89. 

CoilttMo, simbolo dato a S. Barlolommeo. 16. 

Comùiaii ( giorni ). V. Giorni. 

Coinmcaioraaione di S. Paolo ai 30 di Giugno. - Perché in 
tal giorno si celebri solo la rommctnoruione del mede- 
simo. • Per qual ragione sì rapprcscoU colla s|>a<Ìa. V. 
Peoio. - CommenioruioDe dei Multi. V. Morti. 

Cooiposiaionc di due o più eifre del nostro Calendario, per 
iudirare nummo maggiore di 19. 31. • Particolarila 
Dou rinvenuta mai da Worm nei Fasti Danici da lui il- 
lustrati. 31. not. 1. 

Coocesione di 31. V., erìebrata dai Greca ai 9 di Dicem- 
bre, dai Lalioi agli 8. - Nelle nwitre tavolette rnppre- 
Mutata assurdamente colla Vergioe e bambino fra le 
U'aeeia. 83. - AaùelUtà di questa festa. 83. noi. 6. 

SS. Cosimo < Damiano , ctlchrati pretao ì Lalini ai 37 di 
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Settembre. 70. • Petcbè il aottre artefice abbia diitiote 
le ùnau^BÌ di questi Santi con un laselUuo. 71. 

8. Crùtioa V. e M., onorata ù dai Greci ebe dai Latini 
ai 24 di Lu|dio> 00. - Nelle aoitre UToIelte scolpila 
eoo ua dardo. • Significalo del medetimo. 01. 

S. Cristoforo M. , onorato dai Latini ai S5 di Loglio, dai 
Greci ai 9 di Blaggio. - Celebrità di lui nella Gallia. - 
In qual modo rappresentato nelle nostre tavoleUe. ■ I 
suoi Alti sono stati depravati. 61. 

Criterio di Worw per giudirart dell' anlidiita dei Fasti 
Daniri; va soggetto a dillirolià. 13. •Più sicuro è qiirllo 
dedotto dal conlroolo dei Sauli simboleggiati uci mede* 
simi. 14. 

S. Coocordio M. 94. - Come rajqiresentato nelle nostre ta- 
volette. 99. 

Corona, simbolo, onde nei calendari danki si dislinguevaoo 
i giorni Meri a Maria. t$. 

Corresione del Caleodario. V. CtUndario. 

SS. Crispino e Crispiniaoo MM., ricordati ne’ martirologi 
ai 9& d* Ottobre. - Come figurati nelle nostre tavolet- 
te. 79. 

Croce, sinliolo dato dal nostro artefice ai Isandìiorì del 
l’angelo. 17. • Oiaiiiitìvo dei Pontefici. 91. - rN‘pou- 
aionc dalla Croce del Salvatore. V. Dep^iiiioiu. • Data 
a S. Simoue Apostolo. 76. • Quistione sulla forma del- 
la Croce di 8. Andrea. 80. • lovenxiooe della S. Croce 
soleoniuala ai 3 di Maggio. - Io qtui modo rappresenta- 
ta nelle nostre tavolette. 49. - Esallaxìooe della medesi- 
ma. V. SjaitAMtu» 

D 

8> Damiano. V. Ouimo ere. 

Dani. Ejsoca, in cui abbramarooo la riforma di G. Ce- 
sare. 6. 

Dardo, simbolo di S. Crivlina. 61. 

Dccollatione di S. Ciovaoni Battista, celebrata dai Greci c 
dai Latini ai 99 d’ Agosto. 67. • Nel nostro Calendario 
viene iudinla con una sola lesta. 67« 

S. Deodato Vese. - Sua festa ai 19 di Giugno. - Nelle no- 
stre tavolette rappresentato coi distintivi dri Tescovi. 94. 

D^iosiaiooe dalla Croce del Salvatore, Kolpita nella parte 
esterna della prima tavulclta. 18. 

Destra. V. Alano. 

Diadema o aimlK), disco rotondo posto dietro al capo dei 
&anii. 16. 

Dicembrr del nostro Calendario , rapprescnlato nella fig. 1. 
della tav. VII. •Tmdollo nei nostri caratteri 91. - Dicfaia- 
razione della tavoletta che lo rappresrnla 81-86. 

S. Dionisio Areopagita V«e. , fcste^iato dai fratini ai 9 
d'ottobre; dai Greci ai 3 dello stesso mese. • Nello nostro 
tavolette rappresentato culla lesta momUi dal corpo, la 
quale egli tiene nelle mani. • Dicbiaraaiooe di una tale 
rappresentanza. 73. 

Dionisio il Ptrndo acconcia le liti insorte fra i Cristiani 
d’ Oriente e di Orewieute, intorno la celebrazione della 
Pasqua , profMiicndu una forma comune di Calendario. 
8. • A torto si crede l* iuventore del Ciclo Pasquale o 
Sfagno. 

Dia. V. Thitm. 

Disco rotondo, posto dietro al capo dei Santi, ebe voglia 
signifirarc. -D'onde tragga origine questo uso. 16. 

Divisione dei Casti danici, secoesdo Worm in perfetti ed 
imperfetti; va soggetta a difficoltà. 13. 

Pominkali ( lettere ) V. LeUtn. 

E 

8 . Eareougoia T.,ricord.vta in molli martirologi ai 7 di Luglio; 
ma nel breviario Meldeiue e prolvabi Unente ancora orile 
BOatre tavolette ai 23 di febbraio. 36. 


Economia maravlglioa dell' artefice dei nostro Calendario 
rispetto alle cifre in esso adoprale. 96, . Le medesime 
non oltrcpasano il 19. - In qual modo abbia egli ea- 
presao un numero maggiore dì questo. 91. 

8. Edilburga V. Sua festa ai 7 di Luglio. 98. 

EQemeridi. Nome dato da alcuni al Calendari. 95. 

8. Egidio Ab. , Dotato ne' iBArtirologì al primo di Settembre. 

- Perritè nelle nostre tavolette inuiocato ai 9. - Motivo, 
onde li costuma dipigiicrlo con una cerva. 68. 

Egiziaca ( S. Maria ). V. Maria E^ùaca. 

6. Klculmo Vesc. , Dotalo ne’ martirologi ai 90 di Fri», 
braio. - Nelle nostre tavulcllv figurato con una spezie di 
mazza. 39. 

8. Eligio Vesc. Sua festa al pimo di Dicembre. - Perchè 
si dipinga col mandio. 81 . - Traslazione del medesimo ai 
99 di Giugno. 99. 

Embolismo. Sqpificato di questa voce. • Donde nascono gli 
embolismi. 100. - Se l'anno ottavo del Ciclo deeeonoven- 
nate sia comune, od emboltsniùo. lOO. not. 4. 

Eoneadeealeride. V. Cielo Innarw 

8. Eprco Abate. Nei martirologi ricordato al primo di 
Luglio. - Brevi rmni della sua vita. - Nella nostre la- 
volrtte scolpilo con libro, ed augello udie mani. 97. 

Epifania. Significalo dt quota voce. - I Greci la chiamano 
invece TÌiropania. - Come simboleggiala dal nostro ar- 
tefice. • Quali misteri ricordati in tal gtorno. 36. 

Esaliazioae delU Croce, ricordala ne* marliroli^ ai 14 di 
Setlmhre. • Come rappreveotala nelle nostre tavolette. 69. 

- Isltluzwne di questa solennità. 69. not. 9. 

EvangHisti. Loro siinivoli. -Traiti dal comincùimrato dei loro 

Evau^li. • Età in cu si comiociaroBO a dipiugcn; coi me- 
desimi. 93 • 94. 

p 

8. Fabiano. Perchè rappresentato nel nostro Calendario con 
una sola lotta. 39. 

Fasti. Nome dato da alcuni ai Calendari. 99. • Fasti daniri. 
y. Caltndari daniei 

Fasti ( giorni ). V. Giorni. 

Fclibraio delle nostre tavolette, rappresentato nella fig. 9 
della tav. 11. - Diebiaraziooe della medesima. 39. • Tradot- 
to nelle cifre di cui noi ci serviamo nei nnstn calen- 
dari. 91. 

8. Fede y. e M. Sna festa ai 6 dì Ottobre. - Nel nostro 
Calendario scvdpita con graticola; pr qual ragione. 73* 

Feriale. Nome dato da alcuni al Caleodario. 99, 

Fralivi ( gmrni ) T. Giorni 

S. Fiaerio Eremita , ricurdato nei martirologi ai SO d’.àgosto. 

- Perché il nostro artefice gli abbia po»lo uno strumento 
rurale nella dotra. 67. 

Figtira dei Calendari Danici. 7. - Dei nostro 18. 

SS. Filippo e Gtacumo Apostoli. Loro festa al primo di 
Maggio. - Nelle noslrr tavolette 5. Filippo figuralo con 
una sola lesta. • Per qiul ragione. - S. Giacomo erronezh 
mente effigiato culle vesti da peUegrino. 46. • In qual 
modo rappresentati ì tnrdnimi nella tavoletta ove sono 
scolpiti i dodiei AposloU. 87. 

Forma dei Calendari danici. V. Pigvm 

S. Franceveo d' Aivisi. Sua festa ai 4 di Ottobre. - Io qnal 
modo rappresentato urlle nostre tavolette. 79. 

Francia, nazione cui appartiene il nostro Caleodario. 14. 

Frea, vate lo Messo che Frigga. 13. 

Frtdag, sesto giorno drila Seiiimana presso ì Dani, rispoi^ 
dente al oo»lto Venerdì. 19. 

8. Friderico Vesc. e Martire, ricordalo ne’ martirologi ai 97 
di Maggio. - Nelle nostre levok'ltc ropprcsentato coi di- 
stintivi dei Vearovi. 99. 

Frigga, seconda Deità principale presso i Dani. 7. not. 9. 


Digitized by Google 



lOS 


G 

Gabriello Ao{«1o» ooorato dai Greci ai 36 di Mano. • Scoi* 
pito nelle nottre Uvolelte alUlo alU B. Verfioe Nim> 
tùia. 43. - Perché ù rap[»meoli coll'ale. - Il giglio che 
tiene nelle mani « aimbolo della Verginità di Minia. 43. 

CollLa Belgica Seconda, proriocia cui appartenne il noitro 
Calendario. 14. .Sua Latitudine. 31. alla not. 1. 

Gennaio delle nostre laTolette , rapprcsenlato nella lt|. 1 . 
della toT. II. - Dichiarazione della medesima. 34. «Tra* 
dotto nei conlten . di coi noi ci aemaino nei noetri 
raleodiri. 91. 

8. Gcimsiefla V., notala nei martirologi ai 3 di Genitaio. 

• Bagìone del modo, ood’è rappreseuiaia nelle nostre U- 
Tolette. 3S e 36. 

5. Geraldo , o Gerardo Ab. Sua fnla ai 13 d'OUobre. 74. 

S. Gerloco, rìeoedalo ne’ martirologi ai S di Gennaio.* In 
qual modo scolpilo nelle nostre taiioIeUc. 36. 

S. Germano Va«. , onorato solennemente ai 31 di Luglio. 

• Indicalo nelle nostre tatolcUe coi ooliti sunlioli dei 
Vescori. 83. 

S. Gertrude V.. rappresentata nelle nostre Urolctte con due 
topi, clic le fanno coretze. - Per qual ragione. 40. 

Gesù in grembo a Maru. IS. 

SS. Giacomo e Filippo Apostoli. V. fiVppo. 

Gigli, scolpiti nella parie esterna della prima tavoletta. 19, 
provano ebe il nostro Calendario appartiene alla Frat^ 
eia. 14. 

S. Giorgio M., onorato solennemente dai Greci e dai Lati* 
ni ai 33 di Aprile. • Per qual ragione si rappretrnii ia 
atto di tralìggere un drago. •> 0|>iaiu(ii diverse ioloroo la 
pugna di questo Saotu coir indicalo mostro. 46. 

Giorni fasti , nefasti , eosnuiali. 3. »nt. tS. - Dei giorni 
donici. -Loro noinj. fi. • Drì giorni festivi, da lavoro, 
intmisi, c di cattivo aagnno. - In qual modo venivano 
essi indicati ne' caleodaH danici. 12. 

S. Giovanni Ballista. Sua Vigilia ai 33 di Giugno. 64. - 
lYalività del mednimo onorala dai Greci e dai Latini nel 
giorno Mfvicnie. • Nelle nostre tavolette sì mostra coperto 
di una pelle con un agnello nella unistra. SS. - Decul- 
louone di lui quando e in qual modo rappracntaia nel- 
W nostre tavolette. 67. 

S. Giovanni AposL ed Evangelista, presente allo drposUiooe 
dalla Croce del Redentore. 19. - Sita festa ai 37 dì IH- 
cembre. 8 1 . - Ai 6 dì Maggio solenne licordanza del prodi- 
gio 0|>erato UKenda illevo dalla caldaia d’ olio boi- 
Irate, in cui era stato immerso. SO. - Rap|)i-esrutato nelle 
nostre tavolette con raìiee fra le mani, con sopravi uu serpe. 
SI), c 86. - Sigmiicalo di tale rappresculauza. SO. 

88. Giuda e Simone Apostoli. - Loro Vigilia. 7S. - Onorati 
ooleiinemcule dai Inlini ai 38 di Ottobre, dai Greci S. 
Giuda ai 19 di niufoo, S. Simone ai 10 di Moggio.- 
Per qnal r^oor 1* uno vestilo di pallio , e I* altro no. 
8. Simone duiinto con una Croce } S. Giuda con una 
Sega. 76 e 87. 

Giugno delle nostre tavolette , rapprcsent.vto nella Gg. 3. 
della lav. IV. - llluslrariooe della medesima. S3. .67.* 
Tradotto nei nostri caratteri. 93. 

Giulio Cesare. Sua riforma dd CaUndarìo romano. 3. • Ab* 
brarciaU da tutte le nartoei. 3. • Dai Dani. 6. 

Giulio 11. istituì la soleunità di S. Gioachino. 41. 

Giuseppe d’ Arimstea. 19. 

S. Giusqvpe SpiMo di Maria. • Sua festa ai 19 di Mar- 
zo. 40. • In qual modo rappresentato nelle novire tavo- 
lette. - Peccano di sconvenienia gli artefici , efligiandolo 
decrepito. - Siguiikalo del roiuoscdlo ebe tuoi leorre 
nelle mani. 41. 

Cralicob, simbolo di S. Loreruo. 61 e 65. • di Sanla Fo> 
de V. c M. 73. 

S. Gregorio Papa, notalo ne’ nurtiroiogì ai 1 3 di Mano. • 


Nelle nostre tavolette è tcolpilo parato a celebrare. 39. 

Gregorio IV. ordino rhe sì cddiraue per tutta CmUtnilà 
la festa d* Ogiilvsanli, la quale |iriraa si voleuuixzava nel' 
la sola Roma. 77. 

Gregorio XIII. Sua riforma del Calendario romano. 4. 

8. òrimbaldo Abate, onorato solennemente agli 8 di Lu- 
glio. - A questo Santo si rìferìsre forse nna delle due 
immagini, ebe nelle nostre tavolette cade ai 7 dd detto 
mese. 38-59. 

8. Giintranno Re, rioordalo ne' martirologi ai 38 di 
Marzo. - Perche nelle noelrc tavolette scolpito senta di- 
stinlivì regali. 43. 

u 

lUnIdo IV. gettò le foodoiaenta delle religtone rrittiana 
■ella Dania. 7. 

1 

Idi, che roea ttcno. - Orìgine di quato nome. 3. alla 
noi. 11. 

8. Ildcbcrlo Ab. e M. Sua fetta ai 4 di Aprile. 41. * 
Nelle DOvIn* tavolette figvirato con uno ttrumcnto nira- 
le. - Dìchiaraiùoae di una tale rappreseotaiita. 45. 

SS. Innoreoli, festeggiati dai Latini ai 38 di DicctnlMy. 
dai Greci ai 39. • Nelle nostre tavoUtle figurali per 
mezzo di un coq>o tagliato a brani, ed una spada. 85. 

lulerralare, lulcrcaUzioue, che voglia sigoiijcare. 3. alla 
ni4. 4. 

lolerrisì ( giomL ) V. dormi, 

InvrutiiTc dd Ctlevdari Danici. 6. 

Invenzione della S. Croce. V. Croce. • Di 8. Stefano. V. 
XUfano, 

In1cd.vg, giorno sacro ai giuochi tuiii. 6. 

Iiiletnarn, mese in coi si celebravano i gioorhi luìu. 6. 

iulii ( fuochi ), celebrati dai Doni ia onore dì G. Ce- 
sare. 6, 

lutitu ( meee ). Perché appellalo eoa tal nome. 3. 

L 

8. Lamberto Veseovo, fetieggialo ai 17 di Settembre. 69. 

* Kapprevcotalo coi toiiti dulintivi dei Vescovi. 70. 

Lancelot Anlonio. Suo Caleudario Bn^ttone. 11. alla 
not. 3. 

8. Laodrada T. Alla medesima ti riferisce forse una delle 
due immagini, ebe nelle nostre Uvolcita code ai 7 di 
Luglio. 53.59. 

Latitudine delta Gallia Belgira. 31. alla noi. 1. 

Lavoro ( giorni da ) V, (Uorai. 

Leggende. Perclié nella dichiarazione delle immagini del 
nostro Calendario, io mi sia appreso mollo a ul latta di 
lilirì. 59.60. 

S. Leodegarìo Vescovo, ricordalo ne* martirologi oÌ 3 di 
Ottobre. • In qual modo szmbolcggialo nelle nostre ta- 
volette- 73. 

Leone, sìmliolo dì S. Marco Evangelista. 33. 

Lettere Nundiuali. Quali fossero, e perchè cosi chiamale. 3. 
alta not. 13. • Letlere rautclie. V. Cormttiri. - Lettere 
domiuirali quali sieno. • Perché appellale in tal modo. - 
Con qual ordine dutriUiitr nei (aleiulari. • Loro uso. 
96. - Per qual ragione negli anni buestib ve ne abbia- 
no due. • Qnolc di queste due serva fino ai 34 di Feb- 
braio, e quale tino alla fine dell* anno. - Io qual modo 
si rinvenga U lettera domiuicale di un dito anno. 97. 

S. Leadomiro Vescovo, almbolcggiato nel nostro Calendari* 
con un putorale. 71. 

it 
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Libro, dato a OMlte immagtoi dal Doatro Calaodario. - Suo 
ai^otCcalo. - Perchè alcune lo leogaoo clutuo, altre 
aperto. 16. 

Lilio Luigi rookanoi autore della riforma drl Calendario, 
detta GrcgorÙDa. 4. 

Liaeatte di legno sotto càatcana iniraagine del nostro Ca> 
leiularìo qual cosa Togiiaoo aignifirare. 94. 

S. Lodovico re di Francia. $aa aolconilà ai 95 d' A- 
goito. - Dal nostro ancGre dutialo con oa gìgiio, cd 
una corona. 67. 

8. Lorvnio M. Sua Tigilia ai 9 di Agosto. • È il solo 
martire onoralo con Tìgilii. - Sì i Greci che t Latini 
celebrano la memoria di lui ai t6 del dello mese. - È 
rappresentalo nelle noatre tavolelte con una graticola. • 
Per qual ragione? 64. - Col modcsiiao dìstintito stmbo* 
leggalo nei Fasti Daoid. 15. 

Ldverdag, scUimo gioriso della Settimana presso i Dani, 
corrùpoadenle al nostro sahslo. 13. 

S. Luca Evangelista, onorato solennemente dai Gred e dai 
latini ai 18 d’ Ottobre. - Nel Martirologio di Basilio, 
e nc’ Menei si le(s>e eh* ei fa pittore. - Di qui la ragio< 
ne di rappreseotavlo in allo di dipingere. - Io qual mo* 
do simlraleggiato nelle nostre tavolette. 74 e 69. 

S. Lucia T. e M. Sua festa ai 13 di Dicembre. 89. - 
Culto di lei nelle Gallie. > In qual modo scolpila nelle 
nostre tavolette. 63. 

Luglio, perchè così eliiamato. 9, - Bappresmlalo nella 
lìg. f. della Ut. V. - ntrhuirarwne della medcsìcoa. 57- 
63. - Tradotto nei rarattcri, di cui à serviamo noi nei 
nostri Calendari. 93. 

Luna decimaquarta , che voglia significare. 3. noi. 16.- 
InQuenia illimitata, atirihuiu dai Dani a quest' astro. • 
Caiua di un tale pregiudùio. 10. 


M 


Maan e Maanrt vale Luna. 10. 

fiiaendag , giorno della settimana presso ai Dani, rìspoii' 
dente al nostro Lunedi. 11. 

Maggio delle nostre tavolette, rappresentato nella I. 
della tav. IT. • Dichiararione della medesima. 48. -53,- 
Tradotto nei caratteri, dì cui ci serviamo nei nostri 
calendari. 99. 

Manipolo. Soo uso antico. • Ora serve solo per omameB- 
to. 40. 

Mano destra delle immagini dei Tmcovì del nostro calen- 
dario con Ire diti distesi siguifira 1* alto dei lieoedire. - 
Differcoaa fra T uso della benrdUiooe, che diccsi alla 
Greca, e l'altra alla Latina. 17. 

8. Marco EvaogelUla. Sua festa ai 95 d'aprile, - Sia Vi- 
gilia ai Si.-Jn qual modo Cgnralo nella nostre Uvolet- 
le. 47. 

Maree. 1 Dani e i Sassoni antichi regolavano il loro anno 
per meuo di esse. 9. 

8. Margbenu V. e M., onorala dai latini a* 18 di Giu- 
gno , dai Greci ai 1 7 di Luglio. - Nel nostro calendario 
•colpita con croce fra le maoi, ed accanto no drago. - 
Significato di questa rapprcscntaoxa. 59. > Quanto sia 
veneraU nelle Gallie- 66, 

Maria di Oeofa presso la croce alla morte dd Redentore.! 8.; 
detta da Marco e Matloo Maria laeobi Mmorit , «t liy- 
ttph maler. 18. QOt. 9. 

8. Maria Egiriaea ricordala in molli martirologi e calen- 
dari e nelle nostre tavolette al primo di Aprile. - Non 
oenpre fu sacro a lei questo giorno. 43. - Maniera 
o^e A rappresentata nelle nostre tavoleUe. - Dichiara- 
aooe della medesima. 44. 

S. Maria Maddalena, presente alla morte di Cesti. - Perchè 
la si dipinge eoo vaselUno fra la nani. 18. • Solenouala 


dai Greci e dal Ialini ai 89 di Loglio. • Se entrò mai 
le Gallie. 60. 

8. Maria Salome si adoperò in seppellire fl corpo del Re- 
dentore. 19. 

Maria Vergine, simboleggiata nei calendari daniri con noi 
corona. 15. - Che regge fra le braccia il morto Cmù. 
18. -Sua PuriGrazioue. 33. • AnnuntiaxioDe. 43. - Ttss- 
tazioae. $7, - AssiuizioDe. 65. • Natività. 69. • Conceaio- 
ne. 89. 

8* Martino Veee. Sna tnulazionc ai 4 di Luglio. 58. - 
sta prinripsle agli 11 di Novembre. 78. • Maniera, onde 
è rappresentalo nelle nostre (avolctle. 58 e 79. - Nar- 
rarione del fatto, cui sì riferisce la rappresentaou della 
medrsima. 58. 

Martiri, indicali net Calendari danid mediante i principa- 
li itrumenli dei loro martini. 15. • Nel nostro Calete 
dario comuDcmcQlc colla palma. 16. 

Materia, onde si rostniìvano i Calendari Danici. 7. 

8. Malrrniano Vescovo. - Sua traslazione ai 30 d’ Aprile. 
- Nelle nostre tavolette t* ha io tal giorno una "***»» 
figura coi dutintivi dt*! Vooovi. 47. 

Marzo, rappresentalo nella fig. I. della Tar. ni. • Di- 
chiarazione della medesima. 37-43. - Tradotto nelle ci- 
fre, che noi adopeiiamo ori nostri calendari. 91. 

8. Matteo Apost. ni Evang. Sva festa ai 91 di Sellem- 
bre, presso ì Greci ai 16 di Novnnbrc. - Per qual ra- 
gione il tuMiro artefice ahltia posto, in luogo di questo 
Santo, un Angelo cuu una iromla. 70. 

5. Mattia Apostolo, ri]>orlalo uè* martirologi ai 94 di Fel> 
braio- - Sfrondo alcuni fu anche crocifi&to. - A questa 
maniera di supplizio pare si debbano riferire i tre chio- 
di che la nella siuistra l' immagine che cade in tal gior- 
no. 36 e 37. - Nell’ ullUna tavoletta scolpilo invece con 

iseure. 87. 

6. Mauro Ab. Sua festa ai 15 di Gennaio. - Con quali 
stmiioli figurate dal novtro artefice. 97. 

8. MedoAlo Vocofo, ricordalo ne’ saeri Fasti agli 8 dì 
Giugno. - Nelle nostre tavolette Kol|nlo coi distintivi dei 
Vescovi. 53. 

Menci. Spezie di martirolagi. 06. 

Menulogii. Spezie di nurliroiogi. 96. 

Mm-edoiiK). V. 3/eze. 

Me«e Merci-dotiio dw cosa fossa. 9. 

Mesi dei Dani. 10. - Negli antichi calendari danid non 
a* incontrano che 1 mai lunari; ì solari non vennero 
introdolli, che tardi. 10, - Nomi danict dei mesi solari 
e Innari. 11. 

Melone. Inventore del Gelo deccnnoreniiale. 98, degli 
embolismi. 160. 

8. Midiele Arcangelo, festeggiato presso i latini ai 99 di 
Settembre. - Con» rappiesentato nel nostro Calenda- 
rio. 71. 

8. Mildrrda Vergine, ricordata degli Agiografi ai 90 di 
Febbraio, ma nelle nostre tavolette ai 19. • Per qual 
ragione. 35. 

Mitra. Sua forma e signiCcato. 17. • Data dal nostro 
artefice and» ai Pontefici. 40. 

Morti. Loro Commemorazione ai 9 di Ottobre; istituita 
da S. Odilone Alate. 77. • In qual nodo sinboleggiala 
nelle nostre tavoWUe. 78. 


N 

Natività di 5!. V., cdrbraia dai Greci e dai latini agli 8 
di Scllenibre. - Nelle nostre tavolette rappresentata im- 
propriamente col larobioo fra le braeria. 69-. - Origine 
di questa festa. 60. noi. 1. - Dì G. C. festeggiala da 
tutti i Criaiiani ai 95 di Dicembre. - Nel nostro Calen- 
dario figurata con un bambino fra due tcMe, una di bue 
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c V «lira eli osino. * Se qtmii due «otmaU foeoero verO' 
mente pnaeati al aoMìmeiito di 8f. 

Nacionr, cui appartiene U notlro Calrndario. I(. 

f(r(asli ( pomi } V. Giorni. 

S. Nicasm Vescovo, ricordato ne' marliro1oi;i ai 1 1 di Di- 
remlire. • RappresenUlu Belle nostre tavolette srnu i 
aoliti aiiuboli dei Vescovi. 83. 

S. Nicmló, iimt)olcg];iato na Farti Danìci con un’ ancora. 
45. • Sua traslariooe ai 9 di Mai^o. 59. • Perché si 
dipingano presso lui tre fanciutlì intinmi entro un va- 
io. 82. • Solennità principaie dei medesimo. 82. 

Nirodrmo. Come rapprcaenuto nelle nostre tavolette. 19. 

Piiinlso. V. Diadema. 

Fiotoi dati ai Caletsdari Dnnici. S. - Numi danM-i d«ì neai 
aolari e lunari. II. 

rione, che cou aieno. - Sipiìllcito di un lai nome. 3. 
alla noi. 1 1 . 

Molle. I Daoì computavano gli anoi, t meai, e simili, 
non per giorni ma per notti. 9. • Molti Calcodari da- 
Bici cominciano V anno dalla notte di Natale. 9, 

Movembre, rappresentalo nella fìg. f, della Tar. Vtl. • 
DìrhiaratwDc della mcdeaiiBa. 77-80. - Tradotto nei no. 
airi caraltcri. 94. 

Mevilisoi, eoooseiiiti dagli antirlii per meno degli Aurei Ma- 
meri. • Per qual ragione i noviluni di un anno veniva- 
no 11 giomi avaoli i noviluni dell' anno anlecedeote. - 
Se dopo 19 auni ricorrevano precisamente nei medesimi 
giorni, come aviuavano gli onlìrbi. 90. 

Muma Pompilio corresae il Calendario romano, aggiugnen- 
do all’ anno di Romolo Gennaio e Frblu^io. 3. 

Numero d* Oro ; nome dato al Ciclo Lunare e al Derenno- 
Tcnnale; siccoase ancora ai vari clementi, di coi que- 
sti cidi si compongono. • Uso degli Aurei Mumeri. • 
In qoal modo dutribuili dagli auiicbi nei loro Calenda- 
ri. - Biankra onde ai rinveniva l'Aureo Mumero di cia- 
scun SBoo. 99. • Donde nasca la djfTrmua tra gli Aurei 
Mumeri e la serie degli anni del Gelo dccennov ca- 
nale. 100* 

Mundioali. T. letterr. 

Muoriacione dì M. Vergine. V. Atuiunuatioae. 
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Ddin, deità pnucipale dei Dani. 7. noi. 1. 

Olao, re de’ Norvegì , quando decapitato. - Goo qual sim- 
bolo a’ inconira indicalo nei Calendari tlanici. 7, 

Onsdag, quarto giorno della settimana prcsao i Dani, ri- 
spondente al nostro mcrcoldi. 12. 

Opissaanli. Loro Vigilia. 78. • Solennità loro trtituiia 
pariialmentt- per Roma da Bonifacio IV. ; per tutta 
Cristianità da Gregorio IV. 77. - Prima degli anni 835 
sconosciuta in Francia. 77. not. 3. - In qual modo 
simlioleggiata nel nostro Calendario. 77. 

Origiae del Calendario romautf. 1. • Dei Calendari Dani- 
ci. 8. 

Ottobre, rappresentato nella fig. 2. della tav. VI. • Di* 
chiarasocke della medesima. 72-77. • Tradotto net ra- 
rattcri, che noi adoperiamo nei nostri Calcodari. 94. 
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Pallio, ab antico verte dei Filosofi; in appresso adottato 
dai Girtiani. 25. • Del medesimo vestile le immagini 
del Eedenlorc e degli Apostoli. 86. 

Palma, aimbolo dei martiri. 16. 


S. Paolo. Sua Coorersione ricordala ne* martirologi ai 26 
di Gennaio. • Ma nelle novtrr tavolette ai 27. • Per qual 
ragione. 29. - Come simbolrggiau nei nostra Calendario 
questa solennità. 30. • Signilicato della spada data a S. 
Paolo. 30. - Col nirdrvimo iirumcnto figurato nell’ ulti- 
ma lavoleila. 87. • Sua Gmoumorarionc. - Descritto di 
capo calvo da .VicrfoTo Calisto. 50. 

P.i»qoa. La reìelira»on« dì questa solennità ragione di 
rontrse fra i Cristiani d’ Oricule c d’ Occidente. 3. 

Pastorale. Suo signilicato. 17. - Talora dato anche ai 
Poulcfici. 51. 

Pesce, simbolo nelle nostre tavolette delle Vigilie. 17. 

Pianeta, aorla di veste sacra adoperala assai lardi ; trasse 
origine dalla penula. - Plesso i latini pruaentcnieute è 
tagbata dalle parti. 17. 

S. Pietro. Sua Vigilia ai 28 di Giugno. 66. • Melle no- 
stre tavolette ai 20 dello stesso mese fìgvirato solo. - 
Signilicato della chiave, ond' è rappresentalo. 66. - An- 
rhe nei Calendari danici distiuto con un tal simbo- 
lo. 15. - Si u*a dipingerlo calvo. 56. » Cattedra di S. 
Pietro. 35. 

S. Pietro in Vincoli. Sua festa al un’imo di Agosto. > 
Presso i Greci ai 16 di Gennaiu. - Giuduio intorno U 
rappresenlanu delle nostre lavolelle. 63. 

Piviale. Suo itto e forma aulica. 51. 

8. Poppone Abate, ricordalo ne’ martirologi ai 25 di Gen- 
naio. 29. - Come figurato nelle nostre lavolttle. 30. • 

Porco, perchè dato a S. Antonio Ab. 28. 

Pnm, voce che presso gl' Islandi vale novilunio. 6. 

Primstaf, nome dato dai Morvrgi ai Calendari. 6. - Suo 
significalo. S. 

Punti alla sinistra di aicnne cifre della prima delle quat- 
tro righe di caratteri, che si trovano infcrionncnle ad 
ogni tavoletta, qual cosa signiCcaDO. SI. 

Purificarione di Maria Telline, solcnniiuta ai 2 di Fel^ 
braio. - Bappresentanu assurda delle nostre tavedet- 
te. 33. - Antichità di questa festa, e varie denomina- 
tioni eh' essa porta. 83. noi. 1. 

Q 

Quartodeclmani, perché così appellati. 3. 

Qiiialile ( mese ), perchè io appresso detto Luglio. 2. 

8. Quintino M. Sua festa ai 81 di Ottobre. - Maniera 
del suo martirio. - Da essa il nostro artefice pigliò il 
modo, onde lo ha rappresentato. 76. 

R 


8. Remigio Vescovo, notato ise' martirologi al primo di Ot- 
tobre. • In quanta onoranra troiilo nelle Gallk. - Nel- 
le nostre tavolelte simboleggiato coi solili rrnLlcmi dei 
Vescovi. 72. 

Riforma del Calendario. V. Calendario. 

Rim. voce che vale Calendario. 5. 

Rimsiecke, nome dato ai Calendari Danici. 6. • Significato 
di questa voce. 6. 

8. Rocro. • Per qual motivo si dipinga vestilo da pelle- 
grino con un rane ai piedi. 68. 

Romolo primo istitutore del Calendario romano. 1. 

Rotzexza delle nostre tavolette. 19. - Come la si possa 
conciliare coll* anno, in cui furouo le medesime covlrui- 
te. 20. 

Rudlveth pretende che i Greci pigUsisero la forma dei to- 
so caratteri da quelli dei popoli seilentriooali. 8. alia 
noi. S. 

Runici ( caratleri ). V. Ctraiten. 
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RudU, limbolo di S. CsterinJ. 16. • Per f\uàì ra{»oo« 1« 
\HH dato qu«»lo ttruiMDio. 80. 


s 


S«ccu/, tìpwa sacfinétì, tiaiea àtleìim, ci/rr/inn, nomi 
dati da Sao Girolamo alla vralc di Sant* Antonio. 28. 
alla noi. 1. 

Salome. V, .iVona Salone. 

Santi, rapprrtriitatì nei FaUi Danici con timkoU (ratti da 
qaalebe Catto prinvipalr drila lor vita, o da^li stnimcn* 
ti del loro martirio. IS. • In apprcvto ai sioilioU «i ag- 
giunsero le immagini dei rispettivi Santi io mezu Ago- 
rà ; e più tardi le figure intere. 16. 

Sealdi ; Terspggiatorì del Settentrione. 6. 

Scure, perebé data a S. Barnaba. Si. • A S. Cri^ino. 
TS. - A S. Mattia Apostolo. 87. 

S. Scliasliano. In qual modo rappresentato nelle ooitre 
tavolette. 28. - Errore degli artefici dì rappresentarlo 
nell’ atto del manirio troppo giovine. 29. 

Sega, simbolo dato dal nostro arlcfiee a 5. Giuda. 78. 

Serpe. Perche si dipinga S. Gtotanni Eraneelivta eoo un 
calice, dal quale erre questo rettile. T. G*oetuem £eaa- 
geliita. 

Sestile ( mese ). * Prrehé in appreau detto Agosto. 2. 

Settembre, rappresentato nella fig. I. tav. VI. - Illiutra- 
lione della niodnima. 68-72. - Tiadotio nei noslri ca- 
ralteri. 93. 

Sildemaen, voce danica che sale luna pigra. 11. 

S. Silvestro Papa. Sua festa ai 31 di Dicembre. SS. > 
Scolpito nelle nostre tavolette coi soliti sioibob degli al- 
tri Pontefici. 86. 

Simboli del nostro Calendario comuni a molle immagi- 
ni. IS. • Dei quattro Evangcbvti. T. BeOAgtlìtù, • 
Degli Apostoli introdotti nel Secolo XIII. 66. 

SS. Slmone e Giuda Apostoli. V. Citala, 

S. Sinicio Veacove. V. Sisto. 

SS. Sivio e Sinicio, rìeordali ne'mariirolop al primo di Set- 
tembre. - Brevi eenni della lor vita. - Come rappresen- 
tali nelle nostre uvolrile. 88. 

Solare ( fido ). V. Cielo Solare, 

SoUlag, così diiamato presso ai Dani il giorno rùponden- 
tr alla Dovira Domenica. 11. 

Sosigene ajuta O. Cesare nella rorreiione del Calenda- 
no. 2. 

Spada , perchè data a 8. Paolo. 30. • pereltè a S. Cate- 
rina. 80. 

Stai, voce che vale bastone. 8. 

S. Stefano. InveiuioDO dd suo Cmpto festeggiala dai La- 
tini ai 3 di Agosto. 63. • Solennità prineipak del 
medesimo ai 26 di Dicembre. 84. • Maniera on^ è Kol- 
pilo nelle nostre tavolette. 64. c 61. 

Stile antico » luogo tempo eonserralo odir rappresenlanu 
religiose, presso tiiUi i popoli. 20. - Tìnovo Stile, no- 
me dato alla Correzione Gregoriana. 4. 

Stock, die voglia significare, à. 

Storia del Calendario Romano. 1 . 

Strage dei SS. Innocenti. V. lanoeeaù. 


T 


Tavuh^te del nostro Calendario ottoj sei servono ad indi- 
care 1 12 mesi, le allrc due vanno adorne di altri sim- 
boli pcrtineuli al calendario medesimo. 18. 
lempio. Con esso h distingueva ne’ cakodari danici la 
soimsiià d' Ognissanti. 77. 


S. Teegero Tese. Sua festa ai 12 d* Aprile. 45. - Mefle 
nostre tavolette rappresentato con abiti monastici e con 
|Kutorale. 46. 

Teutadc*, divinità, che risponde al nostro Mercurio. 11. 

Thisa , Dea della gùutixia. 11. 

Thor t terra deità prinrspak dei Doni. 7. 

Tborsdag , quinto giorno della settimana premo i Dani , 
nspondcoie al nostro Giovedì. 12. 

Tbot , pruno giorno dell’ anno presto gli Eguj. 9. 

S. Tiburtio. Sua fetta ai 14 di Aprile. 45. 

Tiss • nome di deità presso i Dani. 11. 

liisdag , rosi chiamato presto ai Dani il giorno rbpoodrBte 
al nostro Martedì. 11. 

8. Tommaso Apo»t. Sua fnta ai 21 di Diremhre; presso 
ai Greci ai 6 di Otlubre. 83. •Antkhilà della m^etima. 
83. Dot. 4. • A che si riferuea la squadra, ebe ha nel- 
le nani I’ inunagine di lui. 83. - Collo ties.vo strumento 
Cgaralo nell' ultima tavoletta. 87. 

8. Tommaso d* Aquiiw , notato ne’iDariirologi ai 7 di Marzo 
38. - Nelle nostre tavolette vestito degli abiti del suo 
Ordine. 39. 

Torre , simbolo dato a S. Pietro in vincoli. 63. - A Santa 
Barliani. 81. • Per qual ragioor la torre data a questa 
Vergine sì dipinga eoo tre finestre. 81. not. 7. 

Traslazione di 8. Nicolò V«se. V. Aicolò. 

,, di S. Eligie Veae- V. Eligh. 

di 8. Matrmiano Vrsc. T. JfiUemiaMo 
,, dì 8. Martino. V. Martino. 

S. l'rofimo Vescovo , ricordilo ne* martirolop ai 29 di 
DnnDlfTC. • Io qual modo rappresentalo od nostro Ca- 
lendario. 85. 

Tonica. QvmI sorta era di veste. - Conte dette dai Greci 
e dai Latini le tunkbc non cinte. 25. - Tvnifa sacci- 
nes, riuiica e/frcÌM. T. Sarciti. - Della medesimi vestite 
le unmapni del Redentore e degli Apostoli. 86. 
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8. Talentino Tese, e M. Sua festa ai 14 di Feb- 
braio. 34. 

8. Valcrico. T. ff'alerieo. 

Taso, perchè dato a 8. Maria Maddalena. 16. 

Yeseovi. Come rappresentati nel nostro Calendario. 46. 
• Perche n dia loro la mitra, il pastorale e simili. 17. 
- Alcuna rotta figurali senu questi distintivi. 4 1 . 

Vigilia di 8. Giovanni Battista. 51. 

,, da' 88. Pietro e Paolo. 55. 

„ della B. V. Annunziata. 42. 

„ di S. Marco. 47- 

,, di 8. Loecnio. 61. 

,, dì Maria Assunta. 65. 

,, di 8. Matteo Apostolo. 70. 

,, de* SS. Apostoli Giuda e Sémone. 75. 

„ d' Ognisunli. 76. 

,, di 8. Andrea Apostolo. 80. 

,, del Natale di Gesù Cristo. 64. 

Vigilie , simboleggiale nel nostro calendario per via di un 
pesce. 17. 

S. Vioeeniio SI. , festeggiato ai 22 di Gennaio. • Nelk 
nostre tavolette rapprt-scnlato eoa uno «truinefilo del suo 
martirio. 29. 

8. Viodinano Vesc. Sua festa agliai di Marzo. - Pereltè 
il nnstro artefice abbia po»lo vkino all* unmagine di 
questo Santo una testa d'uomo. 39. 

Visitazione di M. V., erlehraU ai 2 di Luglio. - Seleniiilà 
islituila eia l^rbaoo VI. - In qual modo indicata nelle 
nostre tavolette. 57. 

S. Vittore M. , ncoidato ne' martirologi ai 14 di Maggio. 
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• no»4re utoI^Hc rapprescntjio a caraHo roa v«Ht- 
»ill« nella destra. AO. 

5. Vutfraauo ArcuMcovo * onorato >ol«nDejiM.'nte ai 39 di 
Mario. II. 

u 

S. Vrac. , riportalo nei marUrologi al primo di Aprile. 
- Sdir nostre tavoletle icmbra stato traslocato od gior* 
no srgnnitr. 14. 

Clphilas f secondo alcuni, inteniore dei caratteri runici ; 
secondo altri , dell’ albheto , detto dal suo Dome . Vl> 
phtlanum. S. alla not. 9. 

S. Urbano Papa, riportato ne' snartirologi ai 35. di Mag- 


gio. • Tenuto ìn somma enonnia ndle Callie. - Nelle 
urutre lasoletlc scolpilo cogli ali«ti poiiti6rali. 51. 

l'rliano VI. istituì U adcnnilà delU Visituione di .M. 
^'ergine. 57. 

Uso dd Calendari danìci. 7. 

w 

S. Waleiiro, riportato nei marlirolofp ai 10 di Cennaio. 
• Perche uellc nostre tavolette srul|Mto con squadra nel- 
la destra. 37. 

S. WiiiibaUlo Vesc. » riportato dagli Agiugrad »i 7 di 
Luglio pag. 58. 


FINE. 
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